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KA tante erudite pennQp^^M 
che non /o/amente ne II Italia, 
\. ma peri 1 Europa tutta /otto ti 
Juo propino nome , eminen- 
tissimo prencipe, han- 
no conjecrato all' Immorta- 
liti le loro honorate fatiche , e gli ammirabili 
sfòrzj di chiaritimi ingegni , non credo fi ne- 
gherà infimo luogo a qucfìa mia > che dalli con- 
fini dell'Oriente 'venuta fui meriggio della Ro- 
mana pietà , benché fquaUida , e ro'<j^a > brama 
com ella può , defcriuere li primi albori della 
Euangelica luce nel Dafìifsimo Regno, ò come 
e/si dicono , M ondo della Cina riforti . Par mi 
che l ampiezza del? animo* e iardentisftmo zjlo 
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delìhonor diurno , £ ^4// e 5 diuenu- 

ta non dico Protettrice , mà qua/ì debitrice à 
qual fi fia opera , e magnanima imprefa , fom- 
mini (inno vigore , e ffmto alla vacillante mia 
de (ir a a maneggiar francamente la penna /otto 
li fattore noli mflus fi della fua protettone, e Jpte- 
gire folto il miele della Putì Barberina le pe- 
regrine dolcezjzj della nouella vigna coltiuata 
moli anni fono dagli Agricoltori Euangeltci di 
quefìa minima Compagnia di Giesù\ fperando 
nel fuo ritorno, che addolcita e inzuppata nel net- 
tare della Pietà fourumana di Prencipe così 
Sfilante* inftillerà ne cuori de Cinefi qwlì affet- 
to , che tutti deuono a eòi gode dabbaffarfi co?L-> 
tutti> per innalzargli all'immortalità della Glo- 
ria . Non difd:gni Ì Eminenza yoftra quefio 
faggio di frutta (ìrantere del Cmefe giardino , 

in e[fo toffequioy col quale $ to ,e la Chtefa 
tutta di queir Imperio fotto la protemone di 
Foflra Eminenza ci ricouriamo . Supplico hu- 
rntlmente la Diuina Maeftà , che la protegga 
e profferì alla public a felicità . 

Di Vofìra Eminenza 

Humilifi. Seruo Aluaro Semedo . 
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PRIMA PARTE. 

DELLO STATO 

TEMPORALE 

DELLA CINA» 

DEL 7{egno in comune. Cap A. facc.f. 
Delle Provincie in particolare, e prima di quelle di 
Metpgwrno . Cap. IL i 3. 
DelU Prouincie di Tramontana . Cap. III. i 3 . 
Delle perfine Cine fi della loro naturalezza » ingegno t in» 

clmatione . Cap. IV. 31. 
Del modo di ruefiirc. CapV. 40. 
Della lingua e lettere . Cap. VI. 43. 
Del modo diftudiare fcriuer e, e ammettere, alt Efame. 

CapV IL 48. 
Come fi faccia l E fame, e fi conferì fcano Ugradi.CapyiIL 
face. 53. 

Del grado di Dottore. Cap. IX. 60. 

De III libri e fetenze delliCinefu Cap.X. 6z. 

Delle feien ze e arti liberali in particolare. Cap . XI, 6 6 1 

Delle cortefie de 1 Cine fi Cap. XII. 7 5. 

Delli banchetti. Cap XI IL 84» 

Dell'i giuochi CapXiV. 87. 

Degli accafamenri. Cap XV. 90. 

Delli funerali e fepolturc. Cap.XVL 94. 

Della fepoltura della Regina Madre. Cap. XV IL 104, 



Delle Sette della Cina. Cap.XVlìL i io. 
Delle fuperjìitioni e fiicrificij. Cap.XIX. 1 1 8 . 
Della militia ffi armi. Cap XX. uj, 
Della guerra che mojfero li Tartari alla Cina.C.XXI. 1 1 1 
Delti 2{è e Regine della Ctna } e degli Eunuchi. Cap.XXf/. 
face. 135. 

Come fi maritino li 7(è della Cina. Cap.XXIlI. 1 j 1 . 
Della nobiltà Cine/e. Cap. XXIV. 154. 
Delgouerno Cine/e, e fuoi Officiali, Cap. XXV. 
Del gouerno delle tredici Prouincic. Cap .XXV l. 162. 
Delilnfegne dei Mandarmi. Cap.XXVll. 1 67. 
Delle carceri, fentenzs* caHighi de III Cinefi.Cap XXVUI 
facc.iyi. 

D'alcune cofe y che facilitano, aggiufiano il gouerno del- 
la Cina. Cap. XX IX. 181. 

Delli f^Moriy Giudei e altre Tsfationi che fono nella Cina. 
Cap. XXX. 191. 

Della Chrijlianita, che molti Jecoli prima entrò nella Cina; 
e £ 'una pietra antichi jjima di frefeo Jcoperta^ejìimoiìio 
d'efia. Cap. XXXI. 194- 




SECON- 



SECONDA PARTE. 

DELLA CHRISTIANITÀ 

DELLA CINA/ 

DE L principio della ^Predicanone Evangelica nella 
Cina. Cap.I. 209. 
Belli progrejfi e perfèctétioni delli Tadri fino alCarriuo in 

*Nankim. Cap.I I. 116. 
Delle cofe auuenute fino all'entrata de* Tadri in Pekim . 

Cap.I II. 222. 
Entrano li Padri in Pekjm,e nsi fi fermano. Cap iV.ti? 
Dellt progresf e cofe della Cafa di Xaocheu. CapfU. 2 J y 
Delli progres fi nelle 2(efidenze di Nanckam e *Nankjm\ e 

della morte del P. ^Matteo T{icci. CapVl.no. 
Dellaje^ohuram e de'progreffi [ino alla 

perficutl^^ 247. 
Si muoue um fiera perfecutionecòT^ 

"Nankjm. CapVl II r . 
Progres fi della perfecutione e bando de i noHn della £, tna . 

Qap.lX.z67. f 
Come fi rafertaronole cofe doppo la perfecutione, e fi fecero 

molte refidenze. Cap.X. 27 5. 
Della feconda perfecutione di Tfankim , e del martino 

d'un Chrifliano chiamato Andrea. Cap.X 7-2 8 2. 
. Le cofe s abbonacciano , e li Padri fono richiamati in Corte 

per ordine delli Mandarini. Cap. XII. 28 9 • 
Vita e morte del Dottor Leene "ultima conclufione . 

Cap XI II. 19 8. 

Impn- 



Imprimatur, fi vidcbitur Reuerendifs. P. Mag. Sacri Palati; 
Apo dolici. 

Io. Baptifia Alteriti* Bpift.Camfr. V'wfgtr* 



HO con attentionc letta la Rclationc del Regno della 
Cinafcritca dal Padre Aluaro Semedo Procurator 
de' Padri della Compagnia di Giesù in quel Regno . Deferì- 
ueegli con accuratezza il paefe, eiprime fattamente i co- 
ftumi , riti ,elgouerno de'popoli habitanti, e minutamente 
racconta i progredì della Religione Chriftiana in quella 
parti . Non vi hò trouata cofa che repugni alla verità della 
Fede Cattolica , nè alla purità de'cofturai ;e perciò non po- 
tendo apportar al Lettore fe non notitie curiofe , & vtili , la 
{limo compodtione degna d'efier data alle Stampa • 
Il di 8. Decembre 1642. 

Pitr- Batti/la Borghi . 



Imprimatur; 

Fr. Reginaldus Luccarinus Sacri Palatij Apoftolici Maglfter. 
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PROEMIO- 

0 firiuere delle cofe remote , hà 
cjuaft fempre tirato /eco tincon- 
^ ueniente di molti e non piccioli 
difetti : da (fuetto procede il *ue- 
y derji copio fi libri , i cui Autori 
per le qualità delle perfine me- 
ritauano maggior credito nelle Ur opere . 

TDt quelli che hanno fermo della Cina , ho rviflo 
alcuni* che lafiiando in obito qua fi tutte le ^verità , 
folamente fi raggirano in cofe , the fon dal <-vero lon- 
tane : perchè ejfendo quetto 'Kegno così remoto > 
hauendo fempre con ogni fludio fuggito la comunicata- 
ne cojoreftieri , confermando per fi le fue cofe come 
proprie con parti colar ijfima cautela , <viene in confi- 
gucnxp , che di quello folamente fi sa di fuori ciò x 
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z PROEMIO. 

che fi lafcia cadere , come per fòpr abbondanza , 
VtlU faide del Paefe di Cantone , parte di queslo 
Imperio , alla quale fon peruenuti i Portughef. 
Qosì refe it più interno e fecreto riferbato , o per li 
naturali del paefe che ben lo fanno celare ; o per 
coloro , che per discoprirlo con miglior motiuo , pa- 
ci meno che fcordatt delta lo* propria naturalez- 
za , della tor lingua , delor coflumi , e del modo 
di Hjiutxe y fi trasformano nel naturale di quel 
Taefc. ^^S^ £*W 

Hor quefio è toccato in forte per (òurana diflribu- 
tione , alli Rebgiafì della Compagnia di G IESV : li 
quali benché fiano njenuti più tardi alla coltura 
della Chiefa , fi* però arriuau ad effere de' primi 
doppo l'dpofiolo San Tomafi , a colttuare i confini 
del Mondo» 

Cjià fono cinquantotto anni > che trauagliano folto 
queftoremotifima clima , do ue drizzando tutto il lor 
potere e sforzo, alla conuerfione dell'anime , tengono 
per manifefìo furto qualfiuoglia tempo , che non 
fa fpefo in opera tanto douuta al Cielo , e tanto 
importante agli huomtniper /' eterna falute . Quin- 
di i , che ni alcuno fi occupo 'giamai , ni mena 
gli i flato permeffo d 'occupar fi nella fcriuere le cofi di 
quefJo l{egno x eccetto il Padre ?^tcolò Trigalzjo , 
doppo che sbrigatoft dalla coltura della Chriflianiti 
Cinefi } fe ni pafso alla naflra Europa . 

v*mS \*\ni* Con* 
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PROEMIO. f 
Con Viflfffa occafone darò ancor io <vn hreue 
raguaglto /ufficiente à render capaci coloro , che de- 
fiderano la njera notitia di quelle co/e : più dtffu/a 
rclationc la lafceremo per hora , rifilandola ad al- 
tro tempo y che farà quando ritorneremo à quel 
njafltjfimo Pfefc con nuoui operarij > in tanto »*- 
mero , che po/sano alcuni delli più pratiici , (§f 
autor euoli , pigliar la penna con qualche refpiro , e 
commodità di tempo per '-una perfetta 7{elatione. 

Trattanto , abbreuiando al po/fibile qucfla infor- 
mattone , finzji però render confufa la notitia , che fi 
pretende, dtuideremo Coperà in due r Tarti* La pri- 
ma, conterra il scatenale del 7(egno , cioè le Pro- 
uincie , Terre , e Frutti ; e per così dire , il For- 
male ancora , cioè le Genti , le Lettere , eli Co- 
fiumi. La feconda, il principio della Chriflianità 9 & 
fùoi progressi , le perfecutioni patite in quelli , e fi- 
nalmente lo flato , in che fi trouaua al tempo iella 
mia partenza . Spero che queflo trauaglio farà for* 
fe in qualche slima , e credito , fe non per la gran- 
dezza dell' apparenza , almeno per la ficurezj& della 
realtà , cauando ciò che (criuo dalla vera tcfli- 
monianzjk degli occhi, li quali quando che fuf 
fero fiati di poca <vifla , fempre furono capaci 
di più e più <voltc reiterarla . Che fe colui , che 
guarda per lungo fpatio di tempo , quantunque 
njeda foco , fuole njeder più di quello , che mira 
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4 PROEMIO. 
in fretta > benché con miglior n^fta : f 0 % fa f on 
ito mirando le co/e della Cina per lo corto di *ucn- 
tidue anni , certo ho *viflo tanto quel che ferino , e • 
che hanno ferino altri > li quali così non than vi- 
Ho ; che necefariamente parlerò con più certezza y 
benché fta con minor eleganza . 
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PRIMA PARTE» 



DELLO STATO 

TEMPORALE 

DELLA CINA. 

Del ^gno in comune . Cap. /. 

A Cina nel Tuo principale e vngran. c*m>t*mmm 
tratto di Terra continuata, ic nza ha- & • 
ucr cola, che la diuida , pigliando pe- 
rò l'altc2za di Haynam,che non difta 
molto dal continente, ella in gra- 
di 19. corre per 24. gradi verfo Le- 
uante, e finendo in gradi 43. viene à 
formarli il circuito tanto più fpatio- 
fo , quanto lcltreme cofte di quello 
/"corrono con djfugualproportione in varij raggiri ; e cosi viene 
ad elTcrc vn Regno vnico in grandezza , e quali ad vguagliaul à 
tutta la noftra Europa . Reitangli dalla parte di ponente molte 
Ifolc piccole, però cosi fttette traloro, che pare quali ricom- 
ponga da elTe vn fol corpo . 

Sidiuidc tutta quella Monarchia in quindici Prouìncic*, Pr$ui*tìt$*w 
ciafeheduna delle quali è vn Regno capacilTìmo, ccosf (uro- -1 !* 
no tutti anticamente, hauendo i lor propri) Regi . Delle nouc , Prtu m(il 4m 
che elfi chiamano A uftrali, la maggior parte fono interrotte.? yfr//!V 
da fium i gr olTilTjm i, & alcuni con tanta copia d'acqua , chciiu» 
qualche luogo f» perdono di vifta le ripe oppofte ;in altri à mala J'*" , J V / J7 ,/ * 
pena li difiingue ciò che apparilcc . Tutti tono nauigabili , e di f " 
latto nauigan lì con tanto concorlodi varij Valcclli, che non e 
credibile quel che ijj quefla materia /ì potrebbe dire : Dicofo- 
lamcnte, che in quello auanzano tutti gli altri ru?mi del mondo. 
In vn braccio di quello di Nanchini* the con limitata larghezza 
corre lino ad Hamcheu , dimorai otto giorni perhaucr palfàg- 
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6 RELATIONE DELLA GINA 

gio tri quel marauigliolò concorfo di aauigli: e neJJo fpatio d'va 
din*Ji:h. * horati iì. mlogiodi poluere, trecento ValceIJi contai,folamcnte 
di quelli che ci veniuano aH'incontio.E colà di marauigJia,come 
efièndo tanti,fiano così bene accommodati perle robbe. c cx>m- 
d*,$. modiilimi per li paflaggK ri , tutti coperti , rutti puliti, & alcuni 

di quelli di cosi bella villa, per la varietà d'adornamenti dello 
Pitture, che paiono più tolto labricati per ricrcationc , che per 
tr.i/Hcni mercantili . 

Il modo,có che fi goucrnano,c notabile: perche la marinare- 
Tea tutta Iti fuor del luogo,douc dimorano li pafiaggleri,cflendo- 
uì luogo di fuori da potere (correre per l'indrizzo del naui- 
glio, ien a difturbo d'ellì : che però godono vna piaccuoliflì- 
ma quiete . Nel che fono vantaggiati quelli della Prouincia_s> 
d'Hanceo . 

Le ld Prouincie più Boreali, come che arriuano alla noftra-» 
unti ck altezza, com fono più fomiglianti al noftro dima , afeiutte da_-* 
vantaggioc laltueuoli . In tutte però fi viuc piti ò meno , fcn~ 
za mancaru ideile lunghe e felici \ ite , ritrouandouifi molti c vi- 
gorufi vecchi ; 

Dkhìamo qualche coja in particolare . 

E Si copiofo quefto Regno d'ogni forte di popolationi , cho 
non follmente li Villaggi , mi le Città ancora fi redono 
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1 vna l'altra ; &in alcune parti , dooe li fiumi fono più fre- 
quentati , quafi fi continuano le habitationi . Di quefte vo 
n'hàdi quattro forti: Città maggiori,che chiamano Fu: minori, 
che chiamano Ceu, e di quefte alcuni Scrittori hanno parlato in 
diuerlà maniera : Ville che chiamano Hien: e Cafìclli, che chia- 
mano Cin . Oltra quefte vi fono dclli Villaggi e Calali, che fon 
c ' m quafi innumerabili . Sono guardate tutte di e notte per le mura 
con guardie quadripartite a Tuono di campana, infino al più in- 
timo del Rcgno,comc fc comunemente fi ffcaflè in guerra: infe- 
gnandoci , che per vn hora , nella quale può venire il pericola 
manco imaginato, fi ha da inuigilarc tutea la vita : Perche d'or- 
dinario tutte le perdite repentine prouengono da vna lunga»* 
confidanza . Le ftracìe fi guardano per li fuoi* corpi e fentincllo 
con tanto rigore , che le le trouano addormentate , o trafeurate 
del lor pofto, ò poco pronte à rifpondcrc, fono condennati alle 
baronate , e fubito nell'iftelfo luogo s'eieguilcono . Le Porto 

rubli-» 



' PARTE I. CA P. I. ; 7 

public Iìc fi ferrano tutte ogni notte co diligenza; & in quaifiuo- 
eliacafo che fucceda,nó fi aprono prima ebe fiafehiarito il mode 
con che fucceflè quel fatto . Neil anno icv?4. mi trouauo nella 
Città di Kiamsì, doue trenta ladroni feccrororza alla carcere : c 
doppod'hauer polio in ilcompi^iio le guardie , ferendo , c ampii 
mazzando, fipolèro in libertà . Seppefi il ratto, e fofpcndendofi 
l'aprir delle Porte conforme il coftume inuiolabile , prima delia 
fcguente notte furono prefì li malfattori, fenza che li potevo 
nafeonderc la grandezza della Città . 

E cosi ecccinuamentc popolato quello Regno , checflcnd'io 
iui dimorato 22. anni , reftai ammirato cosi nel fine , come nel i,u *l tmt + 
pnncipio,dtI!a moltitudine della gente; e certo che la verità iu- 
pera ogniefaqgerationctnófolamentc nelle Città, Ville e luoghi 
publici > in alcuni delli quali non fi camina lenza gran violenza 
d'incontri, & v rtoni ; mà ancora per li viaggi con tanto concor- . v 

fo, quanto arpreflb noi fi farebbe nelle radunanze per fcgnalato 
(citino, ò fella publica . E fc vogliamo rimetterci al libro , doue 
fi matricolano,e arrotano (blamente gli huomini popolari, fèn za 
le donne , li putti ,jjli eunuchi , li Proiettori d'arme, e di lettere, ■'•» fp.i*» 
( numero quafi infinito) fono annumerati 58. miliioni , e 55. 
mila cento ottanta . 

Le cale doue habitano , non fono così fonatole e durabili co- e* fé. 
me le noftrc : fon tuttauia piti commode per il buon riparti- 
mento, e piti grate per la pulitezza. Seruonfi in clic del Cha- 
ram , vernice eccelJcntiiììma , e del/a pittura con fomma dili- 
genza . Non vfano farle moltoaltc , (limando per più commo- hKfml j**' 
Se le bafle , tanto per J'habiearui , quanto per eflèr ben fcruiti .• ***** 
La gente più polita hà cortili, banditi, con fiori e arbori picco- 
li , e verfo Tramontana , vi vfàno degli arbori fruttiferi. Pari- 
mente doue fono piti capaci , vi mettono arbori maggiori, St 
ancora montagne artificiali ; al quaJ fine fan tirare da lontaaeL? 
parti grolle balze : e vi mantengono degli Vccelli , come C iruc > 
Cigni, & altri di bella vifia: & ancora fiere,come Ceriti, e Dam- 
me : vi ranno di piti Pelchiere , doue fi vedono guizzare pefci 
coloriti, con fquamme dorate, Maitre cole parimente di cu* 
riofità ,egufto . 

Il modb di fabricarle è in quefta maniera . Fan no primiera- c»uu /# fah ti 
mente tutta la teflitura del tetto molto aggiuftatamente ; e que- ' 
Ho mettono fopra colonne di legname, che quanto fono pi ti 
larghe e grotfl , tanto più /5 apprezzano: doppo vati Jauorando 

A4 le 



8 RELATIONE DELLA CINA 

te pareti di mattoni,ò d'altra materia equivalente «Vi e" traditici 
ne , che anticamente fa ce Acro le lor tabrichc con proportioni , 
mliiire e regole pcrtèttilTimc;deIla qual'arte reftano ancora libri; 
che folamcntc fi olTèruano nclli Palazzi Reali , e nelle opere pu- 
W iene, come Torridi Città,e Ville, douc fc ne veggon molte di 
Yaric forme, tonde, quadre , ottangolari belli/Tìmc, con fcalc or- 
dinane, & à chiocciola, e balai.lìri di fuori . - 
M*ti*ritu ci» Nelle mattatine di cala fono liberali , & affai curiofi, feruen- 
>k4 f»ru, dofi molto del Charam fopradetto, forte di vernice , che fi caua 
da arbori propri) di quel paefè.e de'circóuicini: cV in vero c cofa 
eccellente , tanto per la pcrlcttione della materia, come fi vede 
nelli lauori , che ni là vengono; quanto per la facilità in ado- 
prarla, cosi in far le cofe nuoue, come in racconciar le vecchie, 
con ridurle nella primiera bellezza . 
i\f** *bond. In quanto ali ab onda rtz adorne che qucito Regno per dfflen- 
■ A ,n * • derfi molto, partecipa d'altezza e clima diuerfo* v'è tanta varie- 
tà di frutti, che produce e gode, che pare haucr iui compilato la 
natura , ciò che hà fpartito per lo retto del mondo . Hà den tro 
r3*< le fue porte tutto il neccfTario per la vita humana , inficine con 
ogni ioprabondanza di dclirie: onde non folamentc non hà bi- 
fogno di domandar elcmofinc ftranicrc , ma di quello che IL fo- 
prauanza, che e molto e buono , appaga le vogl ic e de* vicini , 
e de* lontani , che fempre anelano di vederlo e goderlo . Il fu© 
principale foftentamito, e più viato da tutto il módo,c Grano, 
e Rifo, lerucndoii di quefto alcuni paefi, altri dt quello . L'vn'c 
l'altro produce la Cina con tal tcrtilirà , che vn Pico di qualfi- 
uoglia di quefto ( vn Pico tiene cento venticinque libre delle 
noftre ) vale comunemente cinque reali, e fcarriuaà fetto 
-%mc7 io , è careftia . 
«r#n». Le Prouincie Boreali vfano per proprio miteni mento il Gra- 

tto». m*ì\, no,rOrzo,& ilMaìZjfcrucdoh" del Rifo rare volte, come noi altri, 
1 j telandolo alle Prouincie Auftrali;chc te bene hanno Grano in 
gran copia , (èmonfi di quello con quella mode rat ione , con_- 
m falsi*»» + no * adoperiamo il Rilò> o alerà forte di frutto ..V'ha legumi 
di varie forti , rimedio della, gente più pouera , e patio comune 
delle caualcature in vece d'orzo. E molto J'vfo dell'Erbe , vlàn- 
dolcne per4o fofte ntamento popolare di quafi tutto la nno,& è 
l'vnrco capitale delle loro Ipetierk, perche in quelle fondano ia 
«r<Mni*r lor medtcina,chc è ficura» Mancati i l'Indiuiè, & anco il Cardo; 

ma in luogo di quelle hano aita; crbc,deilc quali noi michiamo. 

Sono 
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Sono in gran quantità le carni,&etiandio nelle pict iole Tet- 
ticciole. La più continua per tutto Tanno è quella di Porco: e la 
Vaccina fi "vende fenz oflò,taccndogIeli leuar via tutti. La caccia 
e in minor quantità: ne cflì vi fono affettionati , e (Tendo puro 
l'ifteiTa che qui tanto ci ricrea , come di Cignali, Cerui, Dame, 
e Lepri, mi non Conigli . DVccelkv e maggior copiai Vi fono 
tutti li noftri in grand abbondanza : Pernici di due Torti , vna uu*ui*mt 
delle quali non diftcrilcc dalle noftrc , le non nella lingua , e • 
cantano diuerìàirìente : non cosi li Rofignuoli , che con cflèr yattlMmi - 
molto maggiori che li noftri t ritengono Tiftcfla voce, & il mc- 
defimo modo di cantare . Altri ve ne fono, che qui non hab«- 
biamo, e fono di grande fttma, cosi a gli occhi per la bellezza , 
come al gufto per la foauità . Gli > cecili, che vediamo dipinti 
ntlli loro Jauorijche vengono in Europa , lenza dubbio fono la 
maggior parte di quelli , lauorcndo iempre l'arte alla natura , ò 
in poco alterandola. In allenar gli vccelli domeftici fono eccel- 
lenti , c ne hanno d'ogni forte lenza numero : Li Paperi, e l'O- paf*rù&Qtk* 
che in tanta quantità , che le pafcolano in campagna in copiofi —V"**"* • 
branthi.Quel che fi racconta di couar Tvoua per induftria,è co- 
fa certa; però folamcnte nella Primaucra; nel che non han bifo- 
gno della madre » 

Fiere indomite , come Tigri, e Lupi , ve ne fono in abbon- 
danza per tutto il Regno ; poco però dannofi . Elefanti fe neL? f %tu à tl kt[^ 
vegeon femprc in Cortc,ratti venir d i tuora. Degli animali do- ( #, 
mcltici hanno tutti li noftri, costar carica (fènzaadoprar per 
quefto li Eoui, come in tutta l'India) come per la cultura delle 
Terre, nella quale fi feruono di quclli.Le Bufale nelle parti Me- gJj* M/< **** 
ridionali folle ntano il principaltrauaglio. V'ha molti Caualli, 
ma seza brio,cda poco.Le carrozze vi furono già molto in vfo: 
il quale finendo colà,qui lo prendemmo, introducédofi m Italia cmrr&i —* 
e Spagna ( che fu nell'anno i 540% ) Pofero mano alle feggette , 
vedendole di meno pompa e fpcla . t di maggior tornino- 
dita ; perciò hoè;gidj per li viaggi tutti fi fcruona di lettighe!* Lutiti» ftr 
con Muli, ò leggette portate da 4. ò o\ò 8. huomini conforme 
la qualità delle perfone. Quelle che più fi vfano nelle Citti,ten- 
gon forma fomigliantc alle noftrc : quelle nelle quali vanno le 
donne, fono maggiori , più commodc, più varie , Si il modo di 
portarle è diuerio . Nelle due Città di Peiickin, e Nanckxn, co- 
me di maggior concorlbdi gente d ogma iurte , hanno per tutti 
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i luoghi pitblici buona quantità di giumenti, molto bene all'or- 
ci ine, e t,n Iti Jc e freni, affettandole perfonc che con più agc"uo- 
Iezza,c minore fpcfà vogliono (correre cerlaCirta. 

Del Pcfoepoco ti e nelle Prouincic Setrcntrionali, eccetto 
che nella Coad che per cflèr tale, niente vi manca. Procede^» 
qucftodaJnon^ilèruiin tj i-clic molti fiumi : però lo fan venire 
dalle Prouincie Meridionali (come che di quello fono abbon- 
danti/Time, cauandolodi phi dalle collie re mar it i me, iagh i ,c pe- 
fcrùcre in gran copia ) lecco ,eVaccommodato in varij modii 
fSa! " fufticicnia. Dal fiume di Nan km vanno le caccetuttigli anni 
perii Re : & infìnchè Zìa finita la radunata, che àqueito crTèt- 
to fi meue inficine , fi prohibilce rigorofàmente , che da alcuna 
perfona Man raccolte : &i cflèndo il viaggio di 45. in 60. giorni, 
jirriua piùfrefco , fenza che le li butti del faJc , lupplcndo li Mor- 
icllctti , con li quali di quando in quando lo vanno aiutando . 
Le trottc non fi {rimano canto, quanto appretto noialtri: Io 
Storione s i bene » il quale benché ila di grandi/Timo prezzo non 
^»w»wr«» cccc( j c 5. baiocchi la libra: dal che fi può vedere il buonmerca- 

to dell'altre cole. n4$Ì9vt 
f T »t9*vsrit* Delle trutta non hanno iui lìima Jc Cerafe, e le More , perche 
tiBMi,i*prt%. non hanfaporc, Vfano la maggior parte di quelli , chehabbia- 
moin Europa: non ci fono però vguali, ne in quantità, ncin 
qrralità , fé non ftiffcr le Melarance di Cantone , che fàcilmente!* 
Mtitrmnti- poffono chiamarli Regine delle noltrc : anzi da alcuni fono fti- 
* U ' mate non tanto melaranci, quanto vua mofcadcMa,traueflita_> 
in quella forma & habito . 

Le Prouincic Meridionali partecipano delle migliori frutta__o 
dell India,particoIarmcntc Cantone, perchè hanno Ananc,M.T- 
nhe, Banane, Giathe,e Giambe, e fopratutto ve ne fono alcune 
/ [or proprie di particolar bontà. Tali fono in Cantone le Licic ? 

(così chiamano li Portoglieli , lifruttiche da'Cinefi vengono 
detti Liei ) hanquefte per di fuor acolorranciato , ondegià ma- 
ni re rendonogli alberi molto adorni : fon come brugne a forma 
di cuore : cafcaia la fcorza,che 1 e folamen te contigua,rc fta il fr u t- 
to tome vnapcrb,nel colore grato alla vifta,màpiiì algufto . '» 
Hà parimente il frutto Longans, nomato da'Cinefi Lumycn, 
Oubnit Dr*. Occhio di Drago . Son come nocchie della figura e grandezza : 
SJZmtSZ k P°*P a * naolto diuerfà e poca , tra la feorza , e lofio, però fua- 
ue c falutcuolc: qucfto Ci croua in Cantone e FoJticn . 

•mM Per 
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Per tutto il Regno vi fonofichi rofl^nome impofìo loro dalli ^ 
Portughcfi.che intìngila propria fi dicono Suzii : i-frutto mol- 
to diuerfo dalli fichi in colore, e f gura, e fapore; il color di luorf 
e rollo, c di dentro d oro. la fgura è di grandezza di melango- 
lo, maggiorec minore, perche vrè tanta diuerfita di effi ,come 
tra noi di fichi . Lafcorza fottili/fima , e di gufto coti flraordi- 
nano , che penfo che fia dclli principali del mondo . Hanfcmi 
come le mandorle monde, vno e due : li migliori fono nel pac- 
fefreddo . Le Prouincie Honan,Xiansi , Xcnsi ,e Xamura f o 0 - 
dono li migliorila qualità, ttm gran quantità* ne leccano tan- 
ti, che fe ne prouede tutto il Regno. Secchi reftano migliori 
che li noflri fichi pai.,, con li quali hanno qualche iomi- 
ghanza-j. ^ 

LaProuimiadiHamcheu produce vn'Vuttoparticofare, che 
chiamano Iammoi , grande come brugno , rotondo , e nel co- 
lorc e aufto, e fapore, di More eccellenti : l'aJbcró però è molto 
aiuerio. ù**h **'i* •? * v< 7 i l 

nnf/k rf ! Chc C f° k troua , no nclk Pw>«i«ciadiXenri, di 
nocabil grandezza: alcune fono rofTe di fiiorie di dentro • """" ' 
altre di color gialliccio, della medefima figura e fapore dello 

Sonoui anche per tutto Meloni ingrand'abbondanza • ma li v,w 
migliori non han che fare con li noftriUn, non CO^ Pe^d] ' 
d acqua, che fono molti, e nolto buoni . ■ : F 

DeU'Vue, eccetto nella Prouincia di Xensi ,doue fono abon- 
^J ,, ^ fco » 0 '»'opi».Tc nefonpoche,efolamenrein 
pergole: ne di quelle ian vino, mà di orzo, e rifo nelle parti di 
Tramontandone anco lo fanno di mela,e di rifo folo in quelle 
di Mezodi; benché quello rifo non è ordinario , mà ma certa., 
loro fpccie, che lolamente ierue per ridurlo à quel licore in va- 
rie maniere adoperato . - 

più Occidentali di m.gho; & è diccantc, e di buon gufìo 

\\ Vinocomunc dtl popolose be ne imbriaca,è di poco virosi, . 
« e durata c fi la por tutto l'anno: ,1 migliore Colo nctlmuer- 2£.* W * 
«o : gratino alla vift a F cr ,1 colore , per l'odore all'oltetto, P cr 
il tepore al gufto.e per tutto Tehementc occafione che non min- 
chino imbnach,; ma fen*a la dura pennone di vergogna, perche 

noni ha pollo in ,al confidera, 10 „e. Celiate ed'iaulnofe be' 

uono lemprc caldo. 
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rmriiti dif». jj fiori fon da quefti popoli fingoiarmcntc ftimati,e n'hanno 
alcuni oltre modo belli» e differenti dalli notòri , li quali pure li 
nò mancano. Hanno delli earofoli aromatici, che fono /inceri » 
T*M*/»4»»#. e {g B2 , 0 d or e . Procurano a haucr li fiori tutto l'agno ncili loro 
giardini , delJi quali fon molto curiofi . Sonui delli Fori , chej 
nella durata auanzano l'ordinario fìilc della natura ; nel che pa- 
re che liano efenti dal pelo , e tributo ordinario della breuità 
della vita . Imperciochè quando le piante non hanno humore 
per Ja conleruationc dellcfoglie, e polle al freddo , fi fpoghano 
de He , allora buttano in quelli li medesimi fiori , e li più odo- 
rofi nella maggior inclcméza delle neui,e de ghiacci. Chi a man fi 
quelli Lamui,più aggradeuoli all'odorato, che alla villa, hauen- 
do il lor colore corri ipondente a quel della cera. Altri ve ne ha 
come gigli, chiamati Tiaohoa , che fi tengono in cafà , pcrcho 
(radicandoli diligentemente con le loro radici intere , e netto 
dalia terra, vinono e fioriicono nell'aria . 
vtftmnu. Le loro veftimcnta e gli adobbi delle camere, e delle cafe_* 
fon fatti di lana , lino, fera > e bambagia , che Viano in copia , e 
ceffono in rane e belle guife . » 
Ufbhmiiii» la ricchezza è ammirabile , perche oltre che la terra c cosi 
"fcimfilu**' èrtile dc'viueri, e di tutto il neceflario alla vita h umana , con- 
etms. forme fi può vedere da quel che fi è detto , fi dcriuano alli fo- 
railicri le più pulite e migliori robbe di tutto l'Oriente. Quelle 
fono oro flato, battuto, & in pane, rubini, zaffiri , perle minu- 
te, mufehio, feta battuta, cruda, Si in lauoro, argento viuo, ra- 
me, fiat'no^tomnaga, che e Tpctic di metallo, più fino,c forte al 
pari dello fteflb (lagno, vermiglione, falnitro, zollo, zucchero , 
& altre coti: di meno importanza. 

I lor lauori indorati in maflcritic,addobbi, e gioielli di don- 
ne, tanto per l'vfo neceiTario , quanto per il curiofo , fon noti à 
tutto il Mondo: ne quello elee via per vna porta,mà per molte 
amplifiìme,e di grande e perpetuo commercio . 
initlìrit frr Con tutta quella abbondante pretiofità di terrcno.induftria 
y*^n mstt ' } ia biratori, arti, e mezi di guadagnarli il viuere in copia ec- 
cellala, non tralalciano cofa veruna , di quelle che pare posano, 
non oliarne la viltà di tanto grand affluenza di materie nobili, 
recar guadagno; perche «'indulti iano di cauar guadagno dall'offa 
di Vaccine, e dalli peli di Porco, e dal pili piccolo (traccio che fi 
butti per la ftrada. Regna fra loro quel! vnico maileuadore della 
durationc degli Imperi), che è: Eller ricco il Public o,c non eflcr 
x4fc»> rie- 
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ricchi Vi particolari. Non fono li ricchi come in Ei'ropa,nc tanti, 
che à fuo modo portano tenere qucfto nome: ne li poticridiquà 
fon tanti, ne cosi poueri cerne quelli di la . La gcntcèinrìnitarnó 
può hauer capitale che bafti per tati, né denaro,che riempia tante 
borfe. Onde ne viene , che ripartito pcrquellc , il molto arri ui a 
pochi ,il mediocre à no molti,c\: il poco à quafi infinititè però re- 
fiata la monetagliene fi può feorgerc dal prezzo dcllccofc/alario 
de'feruidori , dalla paga dell'opere^ dallo ftipendio de' Miniftri. 

Di modo che infin lioggi , almeno in vai ij paefi,ii viue come 
anticamere in Portogallo, quando co vn marauedis, che vale vn 
quattrino e mezo,diuìfo in Tei blanche,ficóprauanoieicofe.Cosf 
ancora era in Caftiglia,nonfolo a'tempi antichiflìmi,ma regnate 
Don Giouanni il Primo, del quale fon carte viue, e temperanze 
e felicità morte . Di quà h vede chiaro, quanto quella ammira- 
bile perfeueranza dell'Imperio Cincfc dependa fedamente dalle 
fue leggi , e toftumi antichiflìmi, fenza slargarti giamai l'entra- 
te , accioche il grande poffa comparir maggiore , & il piccolo 
grande, per lo lufìb nel veftire, di eccedo nella menfa , che fono 
l'irreparabile rouina delle Rcpubliche . 

Vale vna libra di Caftrato quattro quattrini , vn quattrino e à *b$ 
inezo vn Piccione. 

Il falariod'vn huomoper vn anno fon ducento quattrini , c stimi» s^iih 
le fpefè . V'é* però gran differenza tra vn luogo , c l'altro , per- f ,adimtt « 
che quelli di Mczogiorno , ficome fonoauantaggiati nel comb- 
ine re io, cosi eccedono in denaro, e prezzo delle cole,che fem- 
pre van crefeendo , come fpcrimentiamo giornalmente . Però 
ancor hoggi và moderatamente. 

Delle Provincie in particolare : e prima di quelle 
di Mezp giorno . Cap. //. 

^ I diuide quello Regno in d ue parti, Auftralc, e l * 
^ Boreale , & ambe fon diuilc in quindici Pro- prmii. 
ìè uincie, come accennammo di (opra. A quella 
partcAuftrale toccano nouc,chc fono Catone, 
Quamfì, Yunnam,Fukien,KiamsiVSuihuem, 
Vtquam, Chekiam , NanJtim . Tratteremo di 
elìè in qucfto Capo , e nel feguentc dell' altre , 
per procedere con ogni chiarezza j dicendole con j'iftcflb ordi- 
JK>chci'habbiamonoriynate. 

Can- 
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-vf**.* M Cantone è Japrima,e giace alla parte di Mezogiorno, nomi- 
i*m pr»\i*t,*. nata propriamente Quantum . Sta in altezza di gradi ventitre • 
E frande, e ricca,& abbondante digrano,erifb, ediqueiti pro- 
duce ogn'anno due frutti , che (e bene per Jo più è l'ordinano , è 
di diuerlì Temi . llZucchcroè molto , come anche il Ferro, Ra- 
me, c Stagno , materiali , che fi veggono lauorati con varietà in 
vali innumérabili, come ancora li lauori tatti col Charam, ver- 
nice eccellente , e con indorature; donde partano alia no/tra-* 
,J6»rop*v ^ ''fi' ' «- .'' ' • ->v/J 

Atfi4»w\<ii*\u Hebbe già la Compagnia di Giesù in quella Prouincia du^ 
o'"!i -x * M i% ^ c ^ cn2c con k * uc Chicfc ,& Officine , che perirono per varie 

perfecutioni /come doppo fi vedrà . 
l£ atti La gente è habile di mano , e benché di poca inuentiono » 

ÌGuMwtoufà ìVCxn * P cr cc£ * c ^ cn2a tutto c »° che troua inuentato. Alla_* 
d,HMmttd*M* Città chiamata ancor ella Cantone, che Tuo proprio nome è 
imi, gfmmmi». f} U3mcncuru ( vanno li Porcughcfi due volte l'anno conJe loro 
mercantie : è dittante da Macao io 5. miglia: c Macao e lon- 
tano dalle prime Ifole 54. c delle maggiori Città di quell'Impe- 
rio : &hà di circonferenza quindici Buone miglia . Ilconcorfò 
dc'Metcanti iui è molto, e perciò è popolata auantae^iatamete 
fopra molte. lui fa capo il piu.&il migliore di tutto il Kcgno,pcr 
edere la pid patente e franca kala di quello. E per non parlar 
rtclli fei Regnhvicini, donde fon condotte li tanto dallijoro 
Naturali, come dagli ftranieri,le mercantie : (blamente quel che 
li Portugheli pigliano per 1 India, Giappone, e Manila, importa 
vn'anno per l'altro cinque mila e trecento Cartoni di varice 
tele dì feta, includendoli in ciafeun di quelli, cento di quelle di 
^£m§S»Cmh P iu foftanza , come velluti , damafehi, e rafi : delli più fempliei, 
um. come me zi damafehi, e t affettai! 1 pinti, e fcmplicijìnoà dugen- 

tocinquanta: di oro,duemihedugcntoPani,ciafchedunodi do- 
dici once di pefo: di mufehio fette pichi, che fono più di trenta- 
cinque arrobe , pesado vn'arroba veticinque libredi iòdici once 
Tvnarin oltre perle minute,zuccherQ,pGrccllane, legno di Gina , 
reobarbaro,e li curiofi lauori in dorati ,e altre moire cofedi meno 
importanza , difficili à nominarli benché in lunga relationc . 
Appartiene à que ita Pro uin eia J ìlola di Aynan, doue fi pe- 
4)*** fcano le perle in gran copia. E fufficicn temente popolata per 
vna Città ,e varie ville alla parte di Tramontana: verfo Mezzo 
giorno hàvn Popolo inculto, che foio ammette li Cincfi il 
commercio lenza dominio alcuno. Produce iJ pretiofo legna 
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d'Aquila e quello odoroso, che li Portoghesi chiamano d» Rofa , ^JjS***"* 
e li naturali HoaJimo Oc altre cole di meno importanza . 

Al lato di Cantone verfo Tramontana fi (tende la prouincia 
diQuanafi à gradi venticinquergodedeiriftelTo Clima fenzadil- Q** m ,ì. 
fcrcnza.diconfidcratione : fi che di cita non ve colà notabile in 
particolare, & e la feconda. » 

La terza e Yunnam , giace in gradi 24. d'altezza 1 e viene ad tamiém 
edere la più ii jflante al centro della Cina : ha molto paefe , però ^ m ,i» Z'ùum- 
poca mercantia, ne sò che vada fuor di là, fe non quella mate- * r *« 
ria, della quale fi tanno li globi delle Corone , che in Portogallo 
fi chiamano alambras , &in Casigliano ambarcs,e fono corne 
d' ambra, e fi crede iiano contro il catarro. Cauafi da mine» 
ite ale ti ne volte in gran pezzi : è più roda che la noftra, però non 
tanto netta . In quefta Protùncia è violato il coftumc di tutto 
il Regno, che le Isonne non vadano à comprar, ò vendere , co- 
me negli altri Paefi del Mondo » 

Dall'altro Iato di Cantone verfo Macftro, è la quarta Prouin- f«*#«« •dlm. 
eia, detta Fukiem, ò per altro nome Chincheo, in 2 et. gradi dal-' 
tezza : è per la maggior parte montuofa, e perciò poca colti nata. 
Contro le leggi del Regnoelcono da quella li naturali agliiìra- 
nieri più vicini, de 'quali han piene le marine. Dà dell'Oro ,"e_> 
buono, Zuccaro moho, buone tele di Canape; che dell'altro Ut- 
no non v't ne Ha Cina . 1 auorafi carta di varie Ioni ,che in co- c *rt* . 
pia, qualità e buon mercato, è cofa notabile . Si adoprala Stam- Stmmfm 
pa non meno commodamente , e per quanto appare, da più an- 
tico tempoche in Europa , quantunque non neJla forma mede- 
lima: perche effondo quella di qua in torma, che ad ogni foglio 
fi disfa, quella di là è intagliata in-tauole, con le quali i libri re- 
lìano fempre vini nelle proprie Officine ; onde ne viene che fi 
poiTono /rampare fenza nuoua ipefa di compofitione qualunque 
volta occorre il bifo^no . E' paelè man timo, & vn'aitra fegnala- 
u Porta, donde eiconodal Regno infinite merci condotte dagli 
fteiTidclPacfc^indufiriofi , & cflèrc itaci , per Manila, Giappo- 
ne , e particolarmente per l'IfoJa Formofayche gli ita fu gli occhi, 
perche e/Tendo il vento profpero. , appena eccede il viaggio 24. 
hore , doué trattano congli Olandefi.. 

Sono lì dueCafc , e Chiefc della noftra Compap,nia,c da quel- - . 
tv a : ... r .\ki_ a . , ciuffi àtiu 

ieneprouienc , «e retto gran numero di buoni Chnitiani, che cmt%*i*H 

hanno intorno a dieci Chiefe, le quali conogni diligenza fono a* • 

fuoi tempi vUuaxc. Di queJk,due principali Sanno nella Città di 

Fu» 
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Fuchcu , che è la Metropoli : vn altra nella Città di Cicumcheu , 
e l'altre in altre Città . Sonoui di pili molti Oratorij panico- 
lari . 

fruirmi/*. L'Moh Formofa hà in altezza di Polo gradi 22. giace tra li Re- 
Sni della Cina, e del Giappone ralla quale prima che sarriui, ri 
fwà da paflàre l'jfole nominate Liqucu , che iòno molte: è la (uxj 
Ionghczza 1 50. miglia , la larghezza 75. ,;: • : . v 

Tmnz»foii- Hanno iui vna tortezza gli Oladc/ì, pofta in vna valle arcno- 
4t,UcH< - fa , fotto la quale vi è il porto d'ogn 'in torno circondato di fec- 
che couerte; il che fe non fufTc da fpcflì legni diftinto , farebbe 
lWrcfTo difficile, ctiandio a quelli del Pàefc . Neil altra parte 
dell'lfola verfo Leuante v'hanno vna fortezza gli SpagnuoIi,lon- 
rmms d*iu tana da queWa degli OJandcfì, per Mare quai? 90. miglia , e per 
s/Jintit, terra 45. per quantodicono. La Terra dell'I fola e cosi fertile , 




cefehi , iJ quale vi «limorò fchiauo , che andando & canal- 
Io con licenza d J Goucrnatorc alie felue vicine per prendere* 
herbe medicinali , vidde perii camino tanta moltitudine d 
^rui» che giudicò più torto cflcre greggi di quelli del Pacfcdi- 

«*«/«{»#. fp C rfi p cr le -campagnejfc la vifta accoftandofi piti da vicino non 
gli haueflemoftrato il contrarto. Vi fono anche molti animali 

editti. detti .Alces , li quali in/In' hora haucuo creduto, che nafcefTero 
nella loia Lituania/: ne'pac/ì vicini. Vi fono parimente animali 
totalmente diueril dalli ncftri ,c da noi non conofeiuti . Eil 
paefepift rimile all'Europa noftra,di quanti ven'habbia l'India : 
godcd aria faluteuole , &è freddo limile al nofrro. Produce.* 
tvv . alcuni aromati , mi non in gran copia ; come il Pepe nel.'c fci- 

C c'm*fal m ' ue, il Cinnamomo nelle montagne , il legno della Canfora di 

saiféfATtgUd. grandezza notabile, la radice della Cina, eia Salfapariglia in 
gran quantità . E ancora ferace d oro , ma le caue non fono an- 
cora ftatfc aperte dagli Olande-li . 

Gtik*ht$*fri Ingente del paelc non adopra veruna forte di velli ; ne meno 

vmmlf/mM, cosihuomini come donne , f\ cuoprono quel che in tutta l'India 
fogliono almeno coprire , per auucrtimento della natura. Habi- 
tano in cafe rotonde fatte di giunchi di varij colori , belle à ve- 
der/i da lontano . 11 cibo loro è ordinariamente carne di Cerno, 
cosi gralTa come quella del Porco, e tifo ; dclquale fanno vino 

ry#* gaghardiflìmo. Molti fc ne conucrtono, maalla tede Caluini- 

dica, 
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ftica, indotti dalli Miniftri Olandcfi , c viuono virtucfamentc . 
Sono alti e difpofti di corpo, cofi agili nel corfo, che tengono c*t*i»* 
dietro all'i m< defimi Cerui nella caccia . I Signori loroportano l/.'fi'c™* 
vna Corona di cranij di morti attaccati interne , Rabbelliti có tirmi+m* 
feta , e quelli fono delii nemici da loro vecifi . Il Re loro vùu^ c V f#JI , ^ /Jt j 
due ale di varie piume fui capo : altri fi coronano con pomi d o- Jjjj 
ro : altri fi fanno le Coma di certo Orarne tclfuto con peli di 
Bufalo: Si cingono anco fui mezo convna cinta di giunchi te- 
neri ben tefllti . Portano nel petto due Tartarughe con vn mar- 
telletto di legno, cheferue loro perfegno in luogo di tamburo • 
Vi è ùmilmente vn'Tfolcrca vicina habitata da huomini fieri , li 
quali vecidono chivivà. Il detto Padre Micefchi ne viddo 
vnoprefo dagli Olandcfi d'altezza di quindici palmi , per quan- 
to gli paruc . 

Diamo il quinto luogo alla Prouincia di Kiamsi contigua à K ; dMt ) Pr9Mim . 
quella di Cantone dalla parte di Tramontana, in gradi 2p. d al- 
rezza .Le dà principio vnacofla di molte montaone,che li s'am- 
mucchianolfu'l confine di Cantone. Danno quelle orinine à due 
fiumi , vnochc corre vcrfo Mczodì , fubito nauigabile; l'altro 
verfo Tramontana, che doppo d'hauer bagnato buona parte di 
quella Prouincia, raccoglie vn'altro ben copiofo della Prouincia 
Huquam,e fc ne feorre doppo col nome del celebre Nankim_* . 
Rendonfi riguardeuoli le falde di quelle montagne vn ite coru» 
buone Città, molto commode per il patteggio delle perfone , e 
perla condotta delle mercantic , che per la maggior parte fi paf- 1, mtu* H t u f* 
fanoà fchicna d'huomo, e di putti, conforme ciafeheduno può j^J7^£*' >- 
imparando à buon hora tal meftiero, che e il più ordinario di 
quclpaclè. 11 viaggio è quafi d'vn giorno , & è affai per vedere 
ciò che in quello palTa : perche non ritrouandofi altro ponte , &l 
cflendo quelli fiumi li più frequentati paflì del commercio della 
Cina , è incredibile il concorfo della gente, e moltitudine delle 
robbe, che fenza intcrmilfionc alcuna vanno e vengono . Pon»- 
gonfi tutti in vn albergo , & à pefo fi riceuono in vn altro , con 
tanta fedeltà , che non e neceflàrio che il Padrone v'affilia , per- 
ette in qualfiuoglia accidente fono obligati gli Allogiatori al có- 
plimento di ciò che mancaffe . Son tenuti ancora à dare ad ogn* 
hofpitc di qualità , ò Mercanti due banchetti , ò almeno vno , H$frUi influì 
così ancora a'ioro fcruitori ; e Ce non refìano fodisfàtti J'auuilh- jpJJjJJJ*** 
no, contrattano e li minacciano, dando loro adintendereche no 
frequenteranno il loro albergo , non mancandotene degli altri. 

B Tale 
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Tale è quelgouerno, che fa fplendida 1 auantia d vn Albergo» 
Sono ancora gli Alloggiatori temiti, doppodeflèrfi Tliofpite im- 
barcato ( che camrnando pei terra celia il primlcgio ) a mandar- 
gli vn preferite diduc cofe, ò almeno di ma, come frutta, duo 
pefci , vn poco di carne , ò vn par di galline ; e que llo lènza 
pagare , come ancora 1 entrata , il dimoiarti i , e l'vfcita_> ; 
perche ni di Ganza , nè di lettiera pagano cola alcuaa_». 
utti p p.rtMn» Dko lettiera l'ordegno di kgno deilctto , jion dandoli quella 
àzchi alloggia, mi portandoli die ìait uno che viaggia, il fuo , 
ctiandia m ipalla, quando altri mente non può: non Coglio- 
no però effei cosi grofli cerne li noftti , ma più leggieri . Con- 
fitte Inile in vn tanto per cento, che cauanodaJJi barcaioli, 
per quelli che Tan per acqua ; e dalli tacchini , per coloro > 
che vanno per terra ; e come che il concorfo è grande, il gua- 
, dagnononpuòeflfei piccolo. Palla ogni cofa per mezzo d A lìì- 
c tu a tori : fiche (accedendo qualche mancanza, quelli l'aggtufta- 
no &accommodano „ 
"Neil* Dugàne Nella Dogana ( v/e ne qui vna celebre) nonfità tanto bono- 
Uitjai'**^ 1 * ' m ** P iutauorc • Non v'è cafa alcuna, doue fi riponga , ò pe- 
li , o veda la robba , nè meno fi caua dalla barca ,ma loia men- 
te per il libro de conti di quella, Si adocchio fi paga il tutta 
moderatamente . Se il Pailàggicro non è Mercante , benché 
vadafolo in vna barca con li iuoi fer nitori, e porti quattro ò 
tei caflc , e varie colette , che fi fogli uno portare dall' vna terra.» 
• tn vn altra, nè lon cercate , ne aperte ,nè fi paga dritto veruno .. 
Elémpio per le Dogane d'Europa», doue fi Ipoglia bruttamen- 
te vnpouero viandante, non valendo tutto quello che porcari 
fiòche glifi dimanda» 

Delle Nani ftraniere, che piglia* porto in Macao, fubito che 
ciascuna a rrìua, {caricala Tua mercamia come vuolcjfenz'akuno 
impedirne mo ;c Tenendo li Doganieri, gli pagano contorme la 
capacità del vaio, lenza tarli inquinatone nella fuilania dello 
sobbe j . 

,Ab*nd*Ki~* Mi ritornando al/a Prouincia di Kiamsì , della quale trattia- 
iitL^tidi* tnozc particolarmente abbondante di Rifo, e di peicagion^y» 
vate. elopra tuttodì Geme, in modo che le chiamano li Cinefi 
Leùnbvy che vuol djrc Sorccttì . Nel che habbiamo forni — 
ffàmwa in PotiugaJIo , nclPacfe tra li Fiumi Duero e Mr^no , 
"eli doue confina» con Ooliti*, ha tanto gran rnoltitudà- 
di Geore T «he pc rc;o le gli dà l illellb some ; benché h uo- 
mini 
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ini dotti Io deriuino da Ratei antica parte di qtteJJa Terrai » 
Hor quefta Gente feorrendo per tutto il Regno cotac letami* . 
lo riempiono dì vari) meftieri , aiii quali fi applicano , e per ta_» 
maggior parte fi da à vita mifera ; e perciò fon tofi fcarfi, fccebi, 
e ftretti nelprcfentare,che vanno in prouerfoi ridicoli peri altre 
Pro u inde. 

E celebre per gli Storioni , che ha grandiflìrni , 6i anche piti M&rmtlm 
per le fue Porcellane ( in verità vnico iauoro di quella fono ) t ^^ m * fn 
che folamente ha in vna Tua Villa ; dì modo che quanta fe no 
confuma in tutto il Regno ,cfi fparti&e per tutto il Mondo , £ 
caua da quel luogo , fenza che riabbia iui ia terra , della quale fi 
lauora, venendole da altro luogo tperò ha l'acqua, con la quale 
precifamente s'hì da lau orare , per arrivar' alla Tua perictticme, 
perche fe filauorafTecun altra » non ri elee l'opera con tanto la- 
Uro . Non fono in queft opera h mifterij , che qui fi racconta- 9trtrìUmA 
no, ne nella materia , ne nella forma, ne neJ modo di lauorare ; wm£fiu$kt% • 
67 è finccramente Terra , però di quella netta Se eccellente^ * tti " mami * 

ualità. Lauorafi nelTifrciìbtemro,e nella medefima maniera.*, 
come li no/tri vafi di terra ; folamente li fanno con più diligen- 
za, & accuratezza . Qucllazzurro, con che pingemo le Porcella- 
ne, è Anil, del quale abbondano : alcune le pmgonodi vermi- 
glio, e per jI Re, di giallo . 

Questa Prouincia e quella di Cbincheo,e Cantone, che fono 
confinanti per varie Parti, svnifeono per le punte, quafi cornei? 
in angolo^con molte Montagne in mezo: dentro le quali vi è vn 
piccol Regno con il Re proprio, e particolare, fenza foggeteione 
alcuna alli Cinefì ; dalli quali fi difende, fe pretendono afialirlo ; 
ne gli t difficile la difefa,pcr eflcrui a quello vna fola entrata»* « 
Ammettono Medici nelle loro infirmiti , ma in nifTun modo 
letterati per il lor gouerno . Se la raccolta e* poca, e fi vede care- 
dia , vanno a rubbare in fuond di guerra & ordine militar^ . 
Cosi nell'anno 1632. non trauagharon poco quefta Prouincia 
ni Kiansì . 

Sia l'vltimoraguaglio, ciò che tocca alla Chri ftianìtà , la_* 1 i*ìù <utu 
quale c'p riufeita "bene , cflèndo anche beneficata con dueu G 9 ,"!!V'*k*mm 
Chiefc e Cafe\ che riabbiamo in quella Prouincia : l'vna nella_t dutchitfe. 
Città di Nauchan, che è la Metropoli; l altra nella Città di 
Nauhium . 

La fclta Prouincia e detta Suchuen, nel medefimo paralello , UtbM4m j^, 
che quella di Kiansj,c n eli a fletta altezza di gradi ventinone. Ne ménti» <f-ì** 

B 2 altro 
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altro ci occorre di particolare in quella^hc Zìa degno d'cflerqui 
raccontato . 

Jìt*diH*t*i, La Prouincia di Huquam,fettiiiìa di luogo, fta più verfo Tra- 
montana in altezza di trentuno gradi . In abbondanza di Rifo 
fupera l'altre di tutto il Regno. Dicono li Cintfi, che tutto quel 
Regno non dà più che per tare yna colatione rifpettoad Hu- 
pminci* di quam , che prouede per tutto l'anno. Ha molto oglio, e non_? 

ffd*rfuÌ£ mcno & Vticc, perii fiumijde'qualigode ;e per li laghi, che pa- 

if . *" iono piti tofto Mari . NcJla Metropoli di effa fi diede principio 
ad vna Refidenza al tempo della mia venuta • 

La Prouincia di Cakiam , che e lottaua , giace fotto li trenta 

mimul'flruk B raa * : * m g ran P artc maritima, fertile ,piana , e quafì tutta fcó- 
partita da varij fiumi, cucili quali alcuni Cono cosi placidi nel loro 
porto, che entrano per le Città e Ville. Nella ricchezza s'auan- 
zafopra molte, come fonte delle migliori robbe di tutta quella 
Monarchia : è /ingoiare nella Seta , la quale diiìribuifce per ogni 

cwfMdiStt* p artCj òfoauda, ò acconcia, ò in filo , ò in drappi . Tutta-? 

quella che và fuori del Regno per qualfiuoglia via , è di quefta-* . 
Perche fe bene tutta la Cina ha il benefitio del verme della Seta , 
ad ogni modo tutta quella non ballerebbe per fazzoletti . Il no- 
me della Metropoli è Hamcheu . Qui hauemodue Cafe, che_> 
per buoni rifpetti fi fono ridotte in vnajdoues'è toltiuata vna_j> 
Chriflianità copioià, e buona , flcin gran parte aucoreuole per Io 
feguito di molta gente graue . 

l*V> ftUhe . E' finalmente quella Prouincia celebre per molte cofe , mà in 
particolare per tre . La prima è il lago chiamato Sihu, la cui ma- 
niera è delle più rare che fiano nel Mondo. Tiene di circuito 
trenta lis, che fono fei miglia: lo recingono Palazzi ben lauo- 
rati,e quefìi circondati da Montagne ameni/7ìme , veftited her- 
be, piante ^arbori : l'acqua è femprc viua, perchè entrandoli 
per vn lato vna corrente , efee per l'altro ; cosi chiara , che milita 
à ftarfenc con fommo diletto , vedendoli nel fondo li pili picco- 
li granelli d'arena. AttrauerfanJoftradc laftricate di pietra, che 

, . ofterifeono paflu aili viandanti, e curiofi , & altri per andar per 

quello, e diicoprirlo tutto : ftan pronti Nauilij , alcuni de quali 
Jòno diconfiderabilc grandezza, come che fono lauorati per 
ricrcatione e banchetti; la Cucina ila nella Proa, e nella.» 
Poppa : e lo fpatio di mezo fcrue di Sala per la Menfa . Di fopra_j 
han luogo più alto per le Donne, coucr;o di reti per non 9 
ciTcr v lììc . Son dipinti e dorati , con cu noia e varia ma- 
niera 
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niera, «con maggior abbondanza proueduti di tutto il ne- 
ccfVano per la nauigatione , che è breue , e ficura da naufragi 
d'acqua , mà non così da quelli del vino , 1 Succedendone molti: 
come ancora fi naufraga nella robba non poche rotte, effondo 
che non v'e alcuno in tutto il Regno , che ne habbia , che non.* 
venga à con fu mar ne in quefta dclitiaò parte , ò in tutto , e alle 
volte più di quello che comporta il capitale . 
. La feconda eccellenza è la Seta,cosi per la copia fopradctta_* , 
come per la bellezza dell'arte, con la quale fc ne lauora buona 
parte , temperandola con pretiofi Si aggradeuoli lauori d'oro . 
Quefta per e flèr fola mente al lor modo e gufto, non fi traman- 
da a Yorafticri , ma come opera (ingoiare , fi riferba per li paiaz- 
zi dclRe,ilqualcdaquàfacauar ognanno quel che fi lauora.?. 
diquefta forte. attlni': * .--«ni 

Laterza è il Culto degli Idoli,ncl che particolarmente fi foor-' 
ge donde procedono le fabriche de' lor Tcmpij, ien2a dubbio 
tomoli '. '-ir****** pr#. 

LVItima Prouincia di quefte noue Auftrali , è Namkim , po- fasi* *, J J** e 
fta in trentadue gradi , e delle migliori del Regno , e la pcrtet- 4,1 
rione di elio tutto . Non là eftrattione delle lue robbe, ò lauori 
d'importanza per niiTuna parte, come (e fuflè incapai e di loca- 
re in altra cofa la fua perfezione , che con ogni forte di varietà 
trariiììma,con tanto eccello à tutte l'altre, che ciafchedu no per 
facilitare la vendita delle fi»e robbc,finge che fiano di Namkim, 
e cosi le baratta à maggior prezzo. n> j 

La parte, che inchina piti verfo ponente , e di maggior ric-**w*# x ,«.' e ' 
chezza , e fa tanta bambagia, che affermano quei del paefe_> *trinmàix»HK 
elìcmi folamcnte nella villa Xanuchi e fiio r«ntoino 3 che è gran- /*r 
de, ducentomila telari diquefta materia: oncUqucl fylo di-£/!^™ w V£i 
tiretto rende al Rè centocinquantamila feudi . tkt4**iKe % 

Vna fola cala fuolc tenerne molti , perche fono ftretti , e ciò * 
per rifpetto delie tele. Si occupano in queftoJauoro quali tut- 
telc donne. itaiUHé* 
Hebberefidcnza in quefta Prouincia per molto upòhCortc,*^'"" ym 
& ancor boggi fi conferuan tutti li Tribunali e Priuileg>di qucl-'//l£j7 # tT 
lancila Città di Namicrm , il cui proprio nome é* Vmthienhj **** 
e perquefto mi pare la migliore e maggiore di tutto il Regno,* 



unto neliaforma degli Edifiz*ij ,difpohtione e larghezza di ftra» 
de, tratto dcl'a gencc,& abbondanza di cofe, come nella perfet- 
tionedi effe tutte . 



»t RELATIONE DELLA CINA 

Hi eccellenti luoghi di ricreatone , & c cosi popolata per h 
Tuoi confini, che li villaggi fuccedono l'vno all'altro , q ua lì . da_ v 
tre in tre miglia; quantunque hoggidi, per mancarle laprcfenza 
del Rè, è in le ftefla meno popolata : ad ogni modo in varie par- 
vi di quella è ancor difficile il caminarui per Ja calca della moka 

Gir m da» |»#r- * » _» t 11 i • 

n*-.t Aitilo, gente che s incontra . La rendono poi riguardtuole molti pa- 
lazzi i Tempi), Torri, e Ponti . Vien rotta, la fua muraglia da_» 
dodici Poite imbolle ttate di ferro , e guarnite d'Artiglieria.: per 
di tu ori doppo molto i'patio corre vn altra muraglia con non po- 
che ruine . Il Tuo circuito, perche volli imperiami Tur a. , richie- 
de due giornate di camino à cauallo: quello della muraglia intc- 
f iorc e di dicidotto miglia ; ma l'vno e J altro ri hà di varie po« 
polationi , horti e campi, che fi lauorano : ilpanedclli quali li 
(bietta applicare alla Soldatefca, che farà dentro al numero di 
quarantamila. 

In vna contrada di quella s'inalza Vn monte , douc rivede 
vna sfera materiale non armata , benché li circolidi quella fiano 
porti nell altezza della me deli ma Città > che viene ad eflèr di 
gradi trentadue; poca, nlpettoaJli cran freddi , però molta per li 
gran caldi che patifee : è fenza dubbio quella machina della.* 
sfera di notabilgrandezza , & opera totalmente perfetta . 

]Z"ttu^T Hi dipiù vna Torre diftinta in lètte altezze di (ingoiar bellezza 
per li buon che tiene ,cfìèndotutta piena di figure » e la u orata 
comedi pocctEana: edifìcio che potrebbe campeggiare tra li più 

r*nth»thi*m celebri dell'antica Roma . Arriuail fiume a baciarle ìlpiedc , e 

fmm* frMAdt* j' auuj|nta ggj a dentro con alcuni bracci . E il fuo nome Yan- 
chukiam , che vuol dir figlio del mare .; ne vanamente , eflèndo 
vno de pi u abbondanti d'acqua, che fi f appia nel mondo , doue 

cntfed4*pddri ui è gran copia di pefei . 

dtll li" e Q > fT Quattro Chicfe habbiamo in quefta Prouincia . La prima in 
f"!mr« i»'d*t- Namkim con cala e Padri , & è della più antica , & effcrcitata_j 
m Priuiaiis . Chrifrianttà, hauendo patito quattro perfecutioni, e riunendo- 
ne da ciafeheduna più vigorofa. La feconda nella Villa di Xam* 
hai, co numero grande di Fedeli . La terza nella Città di Sum- 
Itiam . La quarta nella Villa di Kiatim . Oltre quefte Chicle vi 
fono molti Oratorij . £ quefto baili incorno alle noue Paouin- 
eie di Mezogiorno . 



Delle 
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Delle Trouineie di Tramontana. 
Caf>. III. 

£ I Tono le Prouincic, che chiamano Borea- 
li , c li loro nomi Honam , Xeisst a Kiansi, 

Xantum . Pekrm e leaotum_> . 

la pnrr a fta in trentacinque gradi d'altez- H,n* m m 
za,quaiìcétro del Regno, c produce i piti re- J£™"J^J^ 
galati frutti, cosi Ji proprij del Pacfe, come ii p,**. 
nofrri Europei;nc e minore ii buon mercato 
di quelli. Mi diedero per menodVn quattrino e mezo ottantot- 
to briccocole. Non hàin oltre cofa notabile, eccetto che vn In- 
fante figliuolo del Re chiamato Fouam,il più moderno di quelli 
che vfeirono dal Palazzo . Viuc con tanto apparato, e autorità 
di Re, che (blamente gli mancano per elTcr tale , la liberti , e la 
giuriftittionc . In Caifum fua Metropoli riabbiamo Chicfao 
cafada pochi anni in qua, màcon buona copia di Chriftiani . 

La feconda che è Xemsì,ftà in gradi trencafei più verfo Occi- x tm $i Tn. 
dente :e molto grande, però fccca per mancamento delJ'ao 
que , come anche l'altre tre vicine: tuteauia in Grano , Orzo , e 
Maiz è abbondanti/Tìma ; non così di Rifo, eflèndo poco. Dan- 
no tutto J'Inucrno del Grano al beftiame, che e molto , parti- 
colarmente pecore, cheli tofanotre volte Tanno, vnt perla.» 
Primaucra^J aJtra perlT:ftatc,c l'altra per l'Autunno: c però mi- 
gliore la prima tola . 

Da qua viene poi tutta la lana, con la quale fi lauorano feltri 
& aJere cofè ,] si nella propria Prouincia , come altroue . Noiu 
/ì fa di quella Panno veruno, non vfando filarla, ma fi ben della 
caprina, con la quale reflbno certi drappi da parar le ftanze , di **t" 
tanta perfettione , che gli ordinari) fon migliori che li noftri, e rMr ^ 0M% * ' 
Ji migliori Ci (rimano pili che la Seta più pretiofa . Lauorano 
parimente dcH'iitcfTa vn feltro fmiflìmo, che chiamano Tum , e 
fcrue per vciìiù: non fi fa però quello d'ogni lana di Capra, fc_» 
non d'vna lanetta che Ita fotto la prima . Lacauano con grafi- 
defìudio, e la congiungono in certi inuolti della grandezza.» 
d'vn pane ordinario , e d'indi la mettono à lauorare con parti- 
colare eccellenza . 

Hà per proprio il Mufchio: Si accioche fi arguifea in qual ma- • 

B 4 nicra 
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niera Zìa quello regalato odore ; lo dirò qui lenza dubio, come 
che hò facto »n quello, diligente efarac . E vmbcllico dVn Ani- 
male , come piccolo Ccruio , Ja cui carne fcrue per cibo , come 
l'altre; e fola mente quella parte fi toglie con quella pretiofa_* 
materia : è però vero, che non tutte le borfètte , che qui a Noi 
fon cttndatte, fono' puri c veri vmbcilichi . Perche fi Cihcfi dif- 
Jaceadogli„ii falliscano, leuandonc tutta la pelle-, e fupplcndo 
il mancamento con Mufchio già vitiato , e meicolato con altre 
, , cof?jj » 

or* chi fi r*f- S i raccoglie anco dell'Oro, non dalle miniere ( che fe ben ve 
c»iti,uf*n*. nc { ono d'oro e d'argento, non permette il Re che fi aprano,) 
mà dalli fiumi e dalle fpiagge : e benché (blamente fe he ritroui 
in minuti pc/?etti > fe ne viene però à metter inficine gran_* 
quantità, effonda infiniti, cosi de'grandi , come de piccoli , che 
Io \ìv. cercando. 

Htuhtvham Dà Reubarbaro r e Profumo, che non fi troua in altra parte ; 
prt/um». effe ndo che quel che viene da Perfia, non par che fia naturale..» 

di là, perche di quanti l'hanno fpaueggiata , venendo fin dallr' 
Indie per terra, non vi e alcuno, che darle ragione d'haucr villo 
• in quel Pacfe queft'hcrba falutitèra. Ella e di Altura alta, di to- 
glie larghe d'auantaggio di quelle dei catiolo : non è* ià!uatica_r* 
come han penlato alcuni,mà fi cultiua con grand 'accuratezza^ 
. negli horti domeftichi . 

In quefìaprouincia fi apre la terza porta, li quale ditti di fa*- 
pra e ile re fcala à molte mercantie : perchè nelli fuoi confini ha 
due Città, Cancheu c Sutheu verfo Ponente ( come c Macao 
nella Prouincia di Cantone verfo Mczodi)douc vengono Cara- 
nane tanto numerofe,che padano vn migliaro d'huomini di va- 
r isggi» a b*. rie Nat ioni e proti me e , mà per lo più Moti . Qui peruennr « 
JJr *woftro fiatello BcnedcttoGoes,cercamio il Regno del Cataio, 
%*gmdii c*- il quale altro non c che la Cina fleiTa . Il cui viaggio qui breuc- 
tmt9 * mente riferiremo . 

Parti é* L*f Parti egli la Quarcfima dell'anno itfoj.per inueftigare il net- 
Città rtsu Jet to di quelche fi diceua del Regno del Caraio, per ordine de'Su- 
tfiy dtt m p Cr ior - dcirindra,dal Regno del Mogor,e dalla Città Reale detta 
Laor , in h abito d'Armeno , portando delle mercantie , tanto 
per viuere, quanto per poter pili facilmente paffarc . Era tutti-» 
la Carauanadi cinquecento pcrfcnc,pcr lo più Saraceni, la qua- 
le fuol andare ogn'anno da quella Città Reale in vn'altra d'vn* 
altro Regno, nominato Cafcàr . Doppo vn mefe di viaggio ar- 

riuò 
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riuò alla Città detta Àthu della medcfima Prouincia di Laòr : 
indi à due mefi e roezo à PafTaùr : e doppo vn altro mefe e me- $ku ctnidtiim 
io, tra viaggio cripofo, giunfc nella Città di Ghidelì , dou^ 
poco mancò chc^da* ladroni non fuflcro tutti vecifi . E ti nalm c - * *•» mtfi i 
'te doppo altri venti dì peruenne nella Città di Cabùl nobile? £^«lj/ r ?2w 
Emporio tra le Terre foggette al Regno del Mogor . Di qua f*'f o h '?? u ' ri 
doppo qualche ripofo paisò à Paruàm vitina Città del Mogòr ; vtmi J5I c«- 
e quindi per montagne altiflìmc caminandopcr venti giorni, w P4fw 
arriuò a Calciàpaefc di gente bionda ; ó*in altri venticinque •«« vktmm 
giorni à Chemàm , doue lu bifogno dimorare vn mefe per cafo fjj* 4 *' u " 
'di tu multi ciuili ; e doppo molti ftcnti e pericoli delii ribelli & vtntii^rni 
afTaflìni , panati molti Paefi del Re di Samarhan , entrarono nel 4 c '!f*!p TT J!f*ii 
Paefc di Tengo , e finalmente entrò nella Città Metropoli l'*"*""^^ 
del Regno Cafcàr , dcrta Tanghcsàr , nel mefe di Nouembro Ìe^/m^/pÌ?- 

deinfttffoanno. ' tfSSSH», 

1 n queiìa Città, nobili/lima lcala di quelli Regni , termina la r^gbefmrìtif 
Carauana de* Mercanti, che vengono da Cabul,e fi fa nuoua^ 
radunanza perla Carauana,chc và alla Cina. Dimorò qui molti 
mefi il noftro fratello * afpettando il tempo della partenza ; Se 
hauendo contratto am icitia col Re del Paefe, n'hebbe poi lette- 
re di rauore per tutto . 

Dunque al fuo tempo fi partì con dicci Caualli per (c , Si il rsntd* t««- 
compagno,e bagaglic, in compagnia di tutta la Carauana, alla_* a**^* 
volta del Cataio , cioè" della Cina , nel mefe di Nouembre dell' D0f4tvttl ,i. 
anno feguente : e pafTati venticinque giorni di viaggio diffìcile tàmmBpmm* 
per laflR, & arene, venne nella Città di Acsù , foggetta al Regno Yi'lìcsft^T 
di Cafcar: doppo paflàtoil defèrto detto Caracatbai,cioè Terra * «J* 
nera , e feorfe molte Città , arriuò nella Città detta Cialis del %fi£ 
medefimo Regno di Cafcàr . c!ÌS3T * 

Qui mentre fi apparecchia al viaggio,arriuarono li Mercanti, 
che ritornai- ano dalla Cina, da'quah il Fratello Benedetto he t> 
be notitia della Città di Pckim,e delli noftri Padri, che iui era- ^ tbÌMrì r ttii 
no'ftati vifti dalli Mercanti SaracenifOnde fi eh iari,che altro nò c*iJ. 
era il Cataioxhc la Cina,e la Città reale detta da; Saraceni Gam- I»* 1 "» 
balli, era quella di Pekim. Di là dunque partito Ben. detto p»«fa,r«r?fcM 
con pochi compagni , doppo ventl'giOtrti venne in Puciàn , e jJJfSS Sri" 
poi in Turphàn , Aramuth, e Gamùli vltima Città del Regno da *ty» dia*ti$ 
Cialis . Da Camùl doppo noue giornate furono al murodella-» ^ItSSiékU 
Cina nei luogo chiamato Chiaicuon : e così hebbe inereflb nel- /jcì»j|«w* 
la Cina, che cercaua lotto nome di Cataio . Lcuata dunque la c*m*f. 

diftan- 
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diftanza di vndici giornate , che e popelata di Tartari , tutto il 
refto del viaggio fon Paetì di Mori . 
UmbtftiMtcri Hora per tornare alla nofìra Hiftoria : vengono con quefte 
ifS'i'diiu Carauane A mbafciatori , che li Prencipi Mori inuiano al Ro 
ti**' della Cina , tacendoci ogni tre anni vn Ambafceria piccola in 
perfone e prefenti , & ogni cinque anni vna grande . Rcftano 
la maggior parte ne|lc due Città già dette , che Hanno alle," 
frontiere, negotiando con le loro mercantie . Gli altrui vanno à 
compir Vv(fc\o loro,& ad offerire il Prefente à nome di cinque 
Re , che fono il Rumc , l'Arabo > il Camul , il Samarcan , cV il 
Turlan ; delli quali li primi quattro non fanno co(à alcuna di 
quefta Ambafceria : il quinto benché lotàppia, non là per* 
erto tal Prelcnte, ne inuia tal Ambafceria , màfolamcnte caua 
il fuovtile, nominando li Capi di quella . Adunano il Prefente 
Ji Mercanti fra di loro; &arriuati al Viceré di quelle parte, le 
fc ne dàauuifo al Re con ma carta ,che chiamano Memoriale ; 
e col difpacc io della Cortc,doppo d'eflére arroUati co'lor nomi, 
partono quaranta, ò cinquanta, e molti di loco aggiunti; li qua- 
! i per entrare nel Regno à contrattare , e mangiare a fpete del 
Re , danno di mancia al Capitano , ciafeuno centouenti feudi • 
Accompagnali tutti vn Mandarino , il quale Uberaliflì ma mente 
,gli alberga , mentre viaggiano : che (e fi ter mano ( come han_» 
tatto nella Metropoli della Prouincia per fpatio di più di tre me- 
fi ) ceflà la fpefa Reale , ma nonl'vtilc del tra/fico, profeguendo 
e Ili femprc la loro mercantia . 
Xf#rrf f «t*tt 1 1* Merci , the li portano , fono Sale armoniaco , azzurro fì- 
4fMrr:MMti no t j c le fottili , Tappeti , Vue pafìTc , Coltelli , 8C altre cole mi- 
ci*?""" 11 * nucc « ^a maggiore e migliore, è vna certa Pietra, che chiama- 
éts iàà noYaca,che cauanodal Regno di Yauken ; l'ordinaria nel co- 
***** ** Jbre tira al bianco , la phì fina -è verde ; e fu già di gran prezzo 
nella Cina , (t benanche adefTo ha buon valore. Fanno .di q nel- 
la varij gioielli per ornamento della tefta, e fi adopra molto 
nelii Palazzi : e la Cinta, che da il Re alli Colai , è temperata.* 
<di quella , la più fina; della quale nnfun altro può via re in que- 
Ho adornamento . Quel che riportano in vece di 4quel che la- 
,\ fc:ano ì c porcellana, Rubini, Muffino , Seta in filo, Sci n drap- 

.».»» pi, yq^imimi?zcnccuriotè,& altre cofe Medicìnali,f orne Rcu» 

barbaro: e queftom'imaginoche fia quello,, che dalla Perda vie- 
ne à quefte bande t rapo reato . 

Axriuati gii Am balciawri ai Re, ofterifcono il loro Prefente , 
i "u che 
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che contiene quella. Pietra pretiofa , della quale habiam parla- JUJ^J*** 
co, in quantica di mille arrobe , che ranno libre Italiane mille ^!SI!/tfmt»ri 
trecento trentatre, delle quali trecento fono della più fina: tre- dt"*ci- 
cento quaranta caualli , che refìano fubico in quella frontiera : 
rrecenco punte di diamante molto piccole : dodici cactes di 
Azzurro fino, che faranno cento libre Italiane in circa : fèi- 
ccnto coltelli, & altrettante lime . Per parermi qucfivhimo 
prefente fpropoficaco per prefentarfi ad vn Re, domandai a che 
feruine al Re ? e non ritrouai , chi me lo fàpefic dire : Solamen- 
te mi dille vn Capitano,chc era cola antichhTima, clic quel pre- 
ferite Iurte comporto di tali cofe, con tantainfalJibiltà , che non 
ardiuano far mutationc alcuna * Del retto delle robbe , che_> 
portano, i"c il Re vuol cola alcuna , le manda à vedere , e com- 
prare . Li remimela nel ricorno ilRc di due pezze di Teja d'o- 
ro per ciakun C auallo, trenta di Seta gialliccia , trenta libre.. p "/ , V , f't*ì 
di Chi , dice idi Muithio , cinquanta d vna medicina chiamata 
Tienyo, & altrettante di Argento . Mi diffcro quetti Saraceni, 
che il Prefente che dauano al Re , non paftaua ièctemila feudi 
nella lor Terra; ma quello che per tale Ambafceria e viaggio ve- 
niua lordato dai Re, non era meno di cinquantamila : Buon 
guadagno in vero, però il più ordinario delii Prenci pi » 

Da quella mede/ima Prouincia cfcevn*altra Carauana per il catmmmhm »i 
potente Regno di Tibet, che porta varie cole , in particolare «*i«*« T ''"« 
Tele di feta, Porcellana, e Chi . Chi è rbglia d'vn Albero para- cyitktlt r M c M 
gonabile al Mirto, & in alcune Provincie di grandezza del Ba- 
filico, & in altre come di piccoli Melagrani :^la feccano fbpra_* 
il fuoco in Ramaioli di ferro-, éouc fi vnifee e con/tipa . Vi s'ha 
di molte maniere, fi pereflèr ella varia, ri perche le cime fopra- 
uanzano in finezza l'altre taglie , proprietà quali di tutte Ie_r 
piante . Arriua la libia ad vno fcudo,e Tafccmando fui à quat- 
tro quattrini , conforme le qualità di quelle; tante ve ne fono • 
Cosi fecca buttaca in acqua calda piglia colore, odore* e fapore, 
ingracoper le prime volte , mal'vfo lo rende piaccuoJe e fre- 
quente nella Cina,e nel Giappone; perche nonfolamente (éruc 
per ordinaria beuanxia, in vece d'acqua , ma dì regaio agli ho- 
fpiti nelle vilìte , come nelle bande di Tramontana il rino, cir 
fendo giudicato in tutti quelli Regni fpiforceria il dar {blamen- 
te parole a chi entrain cafa altrui , ancorché ftranicro : almeno 
hadahauere Cha ; e fc lavifita alquanta f*pro|onga,shadaag- 
giugnerc qualche c pia, dolce , ò cium ; aUc voice a apparecchiai 
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latauola per quello ,c quando nò, li mettono in duci piatti fo- 
pravnatauolettaquadrata. Rifèrifconfi di qncfta foglia moke 
virtù : certo è che è làlutcuole , e che nella Cina , e Giappone^ 
Msi di pktrs ncn vè mal di pietra, ne meno faputo per nome : dal che fi può 
7 t V'c'n f 0 Ut0 inferire quanto fiaprelcruatiuodi tal male, l'rfo di tal beuanda: 
è parimente certo, che libera potentemente dall'oppreflìonc del 
fonno , à chi deficfcrajvcgliarc, ò per neccflità , ò per gufto , per- 
che abbattendo li fumi , alleggerire la teftafenza moie(tia_j 
alcuna ; è finalmente di conofeiuto , e mirabile giouamento per 
oli ftudiofi . Del rcftaiitc non hò tanta certezza , che ardifau» 

«Raffermarlo. . t 

Trouafi finalmente in quella Prouincia vn euidentifltmo le- 
gno dell'antica Chrifìianità , che fu in erta , come diremo à Tuo 

luogo. -, 

Nella fua gran Metropoli riabbiamo Chiela , e Cala con ben.* 
fondato, & abbondante frutto di di Chrifliani , da'quali fono 
frequentati molti Oratori particolari . 
,J— JffiJft E'Kianst la terza Prouincia di queftefei Boreali ,cheandia- 
us m»*t-f*y mo trattando. Giace in trent otto gradi d'altezza: Hàmolteij 
Montagne, che la rendono pouera di raccolta : è poco il Grano , 
manco 0 il Rifo,più d'ogn altro il Maiz : d'Vuc e cosìabbondan- 
MbUétv*. tc ^ c ne p rouc de il Regno d\^iapaiTa, e rwebbe di vino pro- 
ludere almeno fe ftefla; come fuccede nella Rcfidcnza,che hab- 
biamo , cauandemenon fola mente il ballante per le Mcffe, mi 
mandandone ancora il fcrfficicntc alle Rcfidcnzc pio vicine . Hi 
nipnxidi pozzidi tuocopcr gli vfidi Caia ,comc Noid'acqua in Europa; 
f""* par che habbiano- per difetto mine di zolfo già accclo, di modo 
che aprendoli vn poco la bocca , la quale bifogna che non fia_? 
larga , dà tanto<alore che viene à cuocctc quel che la di me Aie- 
ri che fiarotto . Le fuc legna più ordinarie , come quafi in tutti 
i fuoi contorni, fono pietre, non minute ,come in alcuni noftri 
Paciì , midi grandezza molto confidcrabile. Hauui minefer- 
trtilTìme di quefta materia , che arde con facilità . In alcune* 
parti, come Pekim, & Honam, la compongono in modo , ch*_* 
il fuoco non cefTa di' e notte , ic cosi lo vogliono . Adoprano 
mantici per accenderla. 

Habbiamo vna Chiefa , e Cafa nella Città di Kiamcheu , vn' 
mquS™!!* altra in quella di Phucheu,che a'fuoi tempi vien visitata ; e l'v- 
é-chkft. ^ci'tlcraha buQna,cnumerofaChiiftianità,&in quella mol- 
ta gente nobile ..Non fi mancano Oratori) , come nell'altre • , 

con 



PARTE l CAP. UT. x 9 

con che fi vi fupplendo alla fcarfezza delle Chiefo. 

La quarta, cheèXantun, in ventitre gradi d'altezza, pofta XMtHH Wr9m 
in mezo tra Nankim & Pekim , è poucra : Patifcc molte volte Minti* ptutré 9 
di fchifae maligna infeftatione di Grilli , "e confeguentcrnento g/m?***' 
il terribile horrore della lame . 

Nell'Anno \ 6\6. valle più vn Cane comprato per mangiare , 
che vn Gìouanetto venduto per feruire . E fertile di beftiame , 
e frutti noftrali, Pera grandi, molte e buone . 

Nafcc qui ancora in grandi/Timo numero e varictà,vn frutto, 
che ad alcuni de 'noftri pareuano Pere di buona razza , in cosi ^luftfe!* 1 ' 
grande abbondanza, che riempiendone il Pegno, inondano fi- 
no al Macao, quantunque fia tanto lontano, che gli re ftano in 
mezo tre Prouincie molto dilatate . 

Pekinèlaquinta, pofta in altura di quaranta gradi : tiene_* p,^ PrtHÌm . 
hora la maggioranza della Corte nella Città del mede/imo no- *»f ksvna ca- 
rne . Il proprio è Xunthicnfu : Cambalud la chiamano i Sara- ^«me'a!!m^!m 
Cini. Le venne quefta fortuna, lccosi fi può chiamare , dto c*mhAin,dim* 
quando morto Humuii , vn fuo Nipote chiamato Vunlo , cho lunfìdX^?" 
habitaua in quefta Prouincia,e\:cra molto potente , vfurpùvio- l*i • 
lentementc la Corona al figlio herede :e cosi fidandoli più di 
quelli, con li quali haueua fempre trattato , come ancora per 
poter meglio far faccia con i Tartari confinanti , leuò la Cortei* 
da Nankim, epiantollaqui. La gente è menohabile, corno 
tutta quella di Tramontana, ma più atta al trauaglio, & aila-f 
guerra^ . 

E' terrene cftremamente fecco,e fauoreuole allafanità; ma f 
Iterile di frutti per lo comune foftentamento. Vien peròfup- ti,' 
plito il mancamento da quella general prerogatiua delle Corti , 
di tirar afe il tutto, e vincere in quello il fuo proprio naturale^. ^JJjJUjJ JJJJJ 
Vi ha del Maiz, del Grano, e Rifopoco, cfolamentc per Tvfo cttt fogni m 
della Gente di Palazzo, ch'è molto numerofa , Mandarini e Sol- 
dati, che fono molte migliaia. Tiene il Re per quelli fiumi mil- 
le Vafcclli piani da ballò per il poco fondo , che iolamentc feruo- 
110 per caricade'baftimcnti della Corte , li quali tutti fa venire^ 
dalMezogiorno : epcrilRein particolare fi femina vn certo 
Rifo in Nanilim diipecie tale , che cotto in acqua fenz'altro in- 
grediente, fa vnfapomo piatto. 

La Città non e tanto grande come Nankim , ma in gente c S mftr*}ts+ 
calca, vantapgiofamcntclafupcra : alla fine e Corte d'vnPren- Kfm, 
ripe pcjderofifiìmo . Le fue muraglie fono capaci in larghezza, 

che 
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x>*éUiC4ustu c h e vipoflbnofpaflcggiare dodici CauaJli dei pari. Sono guai* 
ùlSiJfrt* date die notte cosi m tempo di pace , come te /ì trouaflcro in^- 
*««r*£/"> guerra. Nelle loro Porte tengono guardie continue : il cne £ 
guadagno degli Eunuchi, che lodala Regina ani e fa te, ccaua- 
no buoni feudi da qucfto efercitio ; perche tutti quelli che 'en- 
trano, e portano qualche cola, pagano il Datio;c quelli di Can- 
tone fono trattati in quefìo có piti rigore, come appunto li Spa- 
gnu oli negli alberghi di Francia ; non sòie cagioni di quello, fe 
non vn certo fdegno, che hanno verfo coloro . 
Màitimiffr. JLiMagiftratì in quella Corte fono il rouefeio di quelli d'ai- 
ìpmft""" tre Corone e Rcpubliche del Mondo, e perciò fono il dritto 
della Giuftitia che douerebbe in tutti ritrouarfi r parlo del fallo 
e pompa delle loro pcrfone,chc e moderatismo . Non poffono 
andare in feggetta, fe non alcuni di particolar dignità : la mag- 
gior parte va a cauallo , e per noneflèrgran caualcatori , fono 
tenuti i Cauallidiquàe dilàdaducSeruitori,acciochè nonea- 
fchino . 

Ogni Giudice di Villaggio fuor della Corte , vfa maggior ap- 
erta*»* ptr parato , che li Miniflri pili legnalati in quella . Caminano per 

U tirale coivi, f n , , . r Y ini i l 

/•Mi#n»« le ftrade col vifocouerto , si per conto della poluere , la quale 
0 molta, come ancora per commodità , e per isfì ggirc inficme 
fpelèe cerimonie co* Mandarini ; perche non fapcndo , chifia- 
no , diffimulano con efTì , accìoché Zìa fempre certo , che nelli 
meno conofèiuti lì mantenga tic ura la commodità c'J gufi© . 
retctfTtmtfred. Il freddo , che quelìa Terra patifce , è affai maggiore di quel 
iu *ij* kisetl * che dourebbe permettere l'altezza di quaranta gradi . Si gela- 
no li laghi e fiumi tanto fortemente , che tirano fopra quelli li 
carri con ogni Scurezza . Si feruono di fture , non cosi diffìcili, 
come le noltre , ne* di tanto fuoco ; correndo il caldo per con* 
dotti baffi; e cosi dentro di quelle godono vnapiaceuolePri- 
maucra nel cuore deH'Inuerno . Quefto mede/imo caldo fup- 
pJifcc quello del Sole, e per mezo d'eflbgli alberi fi riueftono di 
fiori anticipatamente . 
padfdtiia c# Nella Corte riabbiamo Chiefa ben capace,8f al modo noflro, 
WJ? di Cannella quale Hanno quattro Padri con licenza del Re > 

ckit/stc*f*> «he lon tenuti in molta ftima da tutti i Magiftrati. 

Oltre tutte le Chicfc, chehabbiamo in tutti li luoghi riferiti , 
dclli quali la maggior parte fono Città grandi / vi fono molto 
altre Popolationi di Chrifliani con i loro Oratorij , che li vifi- 
unoalli lor tempi, catechizando, e battezzandoli nuoui Chri- 
ftiani, 
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ftianr, c conferendo, & amminifìrando li Santi/fimi Sacrarne*» 
ci agli antichi. 

La fefta & vltima Prouincia di Lcaotum , termina con Tra- 
monrana ; e celebre per vna radice che produce di tanta ftima , Ì£g«/£*£1 
che al tempo della mia partita era il Tuo prezzo , pefarfi ducj '* "w* 
loke à pefo d argento . E'mcdicina di tanta efficacia, che pi- 
gliandola vn làno, gli dà nuoua lena e forza notabile ; e fé la pi- 
glia vn Inlèrmo , Jo conforta e rifeaida i marauigJia : fi chiama 
Ginfem. Pereflèr qucftaProuincia frontiera alla Tartari , è 
molto diftrutta, e piti torto in parte da etfì pofTeduta . Qui è do- 
uc fi vede quel muro tanto celebrato, che corre pei lo fpatio di «"'• mi l ti ** 
nouecento avelia, con maggior rama , che errato : perche lèn- 
za che rimpedika la Tua grandezzate capacità, l'Inimico la tien 
ridotta in mifero flato . 




Delle perfine Cineji : della loro naturalezza a 
ingegno j indinaùone . 

Cap. ir % 

A Gente della Cina è bianca cóme la no* a**fi tosatiti 
lira «'Europa ; benché nella J>t4>uìiKÙL»* mi * m ** 
di Cantone, per ftarc alquanto dentro al 
Tropico* li vede il colore vn poco bru- 
no, e particolarmente nell'Ilblc vicino à 
Terraferma. E come che quelli che qua 
pafTano, fono fedamente di quelli confi- 
nanti conr Macao , centro di qucll'Ilble , 
fi vennero à perfiiadere alcuni , non eflèrui in quel Regno Gen- 
te molto bianca : eflèndo però certo , che eccetto li confini d* 
Cantone , nel quale ve ne vn poco bruna , nel refto è bianca, 
non difibmigliante alla bianchezza delia noltra gente ; e quanto 
fi va più verfo Tramontana, tanto ancora conforme l'ordinario 
e di bianchezza maggiore . 

Laici ano crefeerc li peli della tefta , cosi gli huomirri come te t* fi* mw*m 
donne . Sono generalmente tutti di pelo neTo , onde ne viene J^aS^mV 
quei nome, col quale tra gli altri vie n nominato quel Regno, 
cioè* Regno del Popolo di capei nero . Hanno parimente gli oc- d*»«a. w mfé 
chi neri, e piccoli, piccolo nafo, me aito, ni- targo , come e rra_f E'il};?''*"* 

noi; 
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noi ; la qual forma non la guardano di buon'occhio , giudican- 

V»*™*"* ^ c * orm i ta • ^ an P oca barba la maonior parte ; ne fi cura- 

no d'hauerne molta, benché alcuni rhabbiano . Guftanod'ha- 
uerla nera , che c la più ordinaria , vedendofi in pochi rofla , la 
quale fc non è aborrita in tutti , come fra li Tebani , non arri- 
nm [m t,f 4 ne ua però ad hauerfi in ftima da alcuno • Non la tofano con ter- 
ttnftrto, ro t lafciandola ad arbitrio della natura . Sentiranno meno, che 
manchi loro tutto il pelo del v\(o , che vn fol capello del capo r 
E benché fia vfanza d'altre Nationi , quella pero eccede tutteu 
nella pulitezza , & aggiuftatura della chioma. Hanno per- 
ciò moltilTìmi Barbieri , li quali propriamente fi può direu 
che vfurpino tal nome, perche deriuando/1 efTo dal far la barba , 
eglino giamai non la toccano, e tutto J'efercitio loro fi riduce 
à pettinare e pulire la teda con gran diligenza 
tfmtti f,n$ pò* ^ ra ^ W*ti fi Tede miglior proportione di parti , e fattezze, 
?r»F>rtfn*i t . concordanza piaceuolc della bellezza : e quello in particolare 
nelle prouincic di Mc/ogiorno . .Alcuni luoghi però nel mede- 
fimo Regno fono in ciò auantaggiati fopra gli altri : come nella 
Prouincia di Nankimja Città di Nanchcu , douc le donne fi 
ftimano haucr il primo vanto nella bellezza , come già inPor- 
tugallo quelle dell Illuftre Villa di Guimaranes . D'indi fi prò- 
ucdono di Concubine li Ricchi, & i Magiftratl : c cosi lifteflb 
dono di natura viene à parer più grande , per conto di coloro, 
che fono piti potenti nel Mondo. Come l'età và cadendo dop- 
po li venticinque in trentanni , non folamente perdono molto 
della vinacità del colore , mà inficine della fimmetria della.» 
fattezza , ónde reftano ordinariamente brutti . I adifpofitione 
del corpb è buona , le forze rigorolc , e cosf fono gran Jaiiora- 
tori : dal che ne viene , che cflendo la Terra in le ueflà terrai» 
buona , effì ancora colfarte la vergono à rendere con molto 
vantaggio feconda : e fe re n'e* qualche parte fiacca, per po- 
ca che fia , ( non eflèndo palmo di cflà , dai q i ale non no 
pretendano ) à forza d induftria finalmente la riducono ad ef- 
fèr fertile < • 

ami *rii* id Pafl&ndo Io per Honum, viddi lauorare con Ara*ro di trej> 
tinm. ferri , di modo che con vn folo camino raceua tre tolchi ; e per- 
che era buon Ietto per quella lèmenza , chequi chiamano fa- 
giuoli , ftaua quefta pofla in vn come moggio , ò catino riqua- 
drato nella parte fuperiore dell'Aratro , fermata in modo, cho 
coi moto di quello fi fpargcua temperatamente per la terra-? , 

come 
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come fuol cadere iJ grano fopra Ja ruota del molino • c così «u» 

vn ifteiTo tempo refia la terra arata ,e fparfa , con -la fpcranza_> 

del futuro frutto. Grano, Orzo, e Maiz , fcminano come noi x«nV»#«#Cf 

altri: & e molto ordinario, che chi guida vna beftia carica, vada »»,orwMi ( { 

ancoreifo carico, acciochc non ftia cofa alcuna in otio . 

Sono molto vigilanti , tanto in approfittarli d'ogni cofa_», 
quanto'in non lafciar perdere cofa alcuna per difutile che iìa__» . JC^lI'*^ 1 
Accade molte volte , che in vn fiume s'incontrino inciti Vafccl- 
li di confidcrationc,carichi folamcntc di Ifoppini perle lucerne, 
fatti tutti di anime di giunchi , cauate con vna fomma facilità 
e deftrezza . Altri, che non portano altro, fè non Carta (fiami 
lecito dirlo, cflendo il tutto viuo argomento del/a prouidenza^ 
& applicationc,che hanno ncll vlo delie cofe ) per la nette?za_# 
nclli luoghi comuni d'ogni cala. Qucfta fi rende per le ftrade, 
oltre le Botteghe , & in niflTuna maniera può cfTcre fcritta : per- 
che in haucr qualche lettera, è frà loro làcrilegio l'adoprai la in 
tal"vfo . Con tutto ciò , cerne che la gente e tanta, non man- 
cano in eflà degli otiofi, e vagabondi, pcftc comune e irre- 
parabile*. 

Sono per inclinationc di natura Mercanti: & è incredibile Utiimtè mjjkè 
il traffico che lànno non folo da vna Prouincia a .'l'altra , con»» ^.mmmtém 
cuidentc guadagno, ( di modo che quelli , che traportano Por- 
cellana dentro cìcl proprio Regno , benché vendendola da vna 
all'altra Prouincia ^guadagnano à trenta percento due volt^j* 
l'anno) ma* ancora nclJ'iftcrTa Città : perchè quafi tutto' quel 
che fi troua inficine nelle Botteghe , fi vende per le iìradc ìxlj 
minor quantità, efercitandofi in qucfto fino li Putti, per quan- 
to pofTono, come vendendo frutti, herbe, iàponetti, filo, e colè 
famigliami . 

ii Mercanti ricchi hanno gran credito, e fon molto puntuali, Utrcmmt$/jìm- 
come li Porti t i. e/i hanno efperimentato mole anni l efièndo 
pure- il modo di contrattare piti pieno d'aAutic , che pofla tro- 
uarfi nel Mojìdo : perche come che eli ffranieri non poflbuo 
entrar dentro , fon tutti necellìtati a far partiti con li Ciaefi in 
quella maniera . Trattano prima della qualità delle robbe • , 
che ciafeuno defidcra , ò fia Oro , ò Seta, ò Porcellana , ò quaJ- 
fiuoglia altra cofa : 6t aggiungati nei prezzo, il Portughcfè confe- • > 

gna fubito la quantità del denaro,fian quindici, fan ventimila, 
o piti feudi. Allora il Ci ne le va con quei denari à quei Pacfi 
del Regno , douc fi ritroua la robba riemertali, e ritorna coiu? 
5 C effa 



j 4 RELATIONE DELLA CINA 

eflfa à Cantone, douc lo fti afpcttando il Portughefc .Praticoli 
quella maniera di mercantare molti anni lènza inganno veru- 
no : ma eia poco in qua non lafcia ci* hauerlo , & hoggìdì c 
di minor credito, e come penfo, per colpa di ambedue Ìq^ 
parti . „ 
,j* v t, t zane Tuttauia la naturalezza della Gente , & impeto del Popolo 
dt'MwJH. wnt0 j n quellF-ckc' vendono , còme in coloro che comprano, 
ama Te tràcce dell'inganno , che pongono in cflècutione coiu? 
mirabil fottigllezza . Cauar la carne del petto ad vna Pernice , 
c riempire il voto di quella, con altracofa,e rifarcir la rottura , 
per doue tu cauata; fi fi con tal maeflria , che fe il compratore^ 
non è vn Argo, quando poi non v'hà rimedio , fi ritroua con le 
fole piume 84 offa . Tra li veri prefeiutti trametterfi altri tanto 
diuerfi , come fono di legno , mi tanto limili, che fi fcambiano 
alla villa co' buoni; c cola ordinaria Jngraflàte vn Cau'alfo vec- 
chio , e proporlo come molto giouanc; e quel che e più,pinger- 
lo di macchie gratioiè, e venderlo per giouane , e di color natu- 
rale, eleggendo per la vendita il tempo più dubbiofo del crepu- 
fcolo del giorno , acciòche non fi difiingua tanto l'artifìcio : gii 
quello inganno fuccedè in Macao, cfTendo anco il Compratore 
non poco pratico, e di acuto giuditro. 

Va ferpendopcr tutto il Mondo la diabolica tentaticene di far 
elementi, infin dalle Iterili pietre , e duri/Timi metalli . Son mol- 
*4MidUrit>Ai. toappaflìo nati intorno all'arte dell'Alchimia, con opinione.', 
iktmitmxu. che chi troua la regola di iar argento, ila ancor trouando Ja_? 

ricetta di viuer molti anni . E quando mai li mortali lafceranno 
di dar credito i tutto ciò , che verri loro detto i quello propo- 
fi to,di confeguir quefìe due cofe tanto defidcrate , e tanto inila- 
bili ? Molto in ciò (tentano : perciò perdono molto x c guada- 
* gnano poco ; al contrario di quel che loro fuccede in tutte -lo al- 
tre faccende , che c di far del poco , molto . Finalmente ò ciTì 
burlano fe medefimi , ò fi trouan burlati dalli profeflbri di que- 
lla fetenza, che in realti fecondo qualche notitiadeuc efTer cer- 
ta ; però e molto incerto l'accertarla. Molti vi fono che la fè- 
guono, fidandoli nell inganno, perche fanno bene che non pof- 
tcno fìdarfi nel fapcrc . 
A+mtitr;* A'v Di quelli fu vno, che in Pekim fi ofierfe ad vn Magiitrato , 
"uktmJJ' promettendoli gran frutto da quella efpcrieru*. Crede facil- 
mente ogni auaro. Li diede qualche cola per li materiali : Se 
egli imbrogliò tra quelli fecretamente rn poco d'argento , che à 

que- 
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quello intento portaua nafcofto , confettando à fc Retto righo* 
ranza conl'aftutia . Piacque a quel Miniftro ignorante detrat- 
to il frutto , parendo figlio verace dell'arte . Allora l'Artefico 
fìngendo d'cttcrgli accettano paflàr ad altra parte , li chiefe li- 
cenza ; e li tu concetta per pochi giorni , perche la fua bramai 
fuogliata con quel faggio d'efperienza, hauctia à male quella»» 
lontananza . Egli come che andaua a buttar in Marc d'altre.* 
hidropefie. d'argento, l'inganno di quelle- reti , col quale andaua 
più trattenendo a poco a poco , che apportando vtilicà alcuna , 
tardò tre anni : e quando ritornò à quefto luogo , flnfc che non 
fapeua la cafa di quefto fuo ainoreuole , benché alcune volte C\ 
raggirate per Ja fua Porta. Effondo riconosciuto , lo chiamaio- 
»ot e chiamato ruife in tutto di non conofcerla . Gli toccarono 
il punto dell'arte , che iui haucuaeflèrc irata : etto coniefeò di 
(àpcrla , ma di non C\ ricordare d'hauerla fitta in quel luogo ; 
attegnando per ifcufa,che come che l'haueua fatta in molte par- 
ti , non (ì poteua ricordare di tutte : non il fece però pregare à 
farla di nuouo. Diedcli queirofììtiaic cinquecento feudi per 
li materiali : & egli fenza dimandar licenza , come l'altra.» 
volta, difparue con quelli, per non comparir mai piti . Mà 
non ballano tali cfpericnzc à far che non vi fiano dc'bramo/i di 
tal'arte..». . • ■ » «m 

Ritornando ^lli noftri Cinefi : fonoaffàbili , cortefi , e Ai cùn,i*i*Uti, 
, buona conuerfationer ccosf non Ci deue credere in quefto par- m!S!m 
ticolare alli noftri , che (blamente habitarono in Macao , c> 
Cantone, perche iui ftannofempre come in guerra, per li con- 
tinui con trafti , eh e fono tra i Ragazzi de' Portughcfi, e Cinclt; 
Si il vendere , e riuenderc produce difgufti : e Ce coftoro in Ma- 
cao fopportano per non poter più , femprc è con fperanza , che 
qucfti altri glihabbiano da pagare neirintercflè di Cantone, 
quando qucllilbno tiratila dall'occafione delle Fiercre colsi non 
può etter il tra/fico tra gli vni e gli altri /incero, ebcneuolo, mà 
con termini quali di nemici # 

Però nell'altre Ptou incic , e parti interne del Regno, comfcj 
habbiamo detto, conucrlàno con noi con tanto rifpctto e deco- 
ro, che in qualiiuoglia congretto concili, ci danno il primo luo- 
go,fcnz'altrotitolo,piùchcd'ertcrctòrefticri,c come efli dicono» 
hofpiti di Climi remoti. In cafi dinecelTìtà, che molte ?oJte_j,. 
habbiamo prouato, il predarci quel che domandiamo, ctiandio 
che funeri Ji pegni, è infallibile* e quefto lenza imerctte. 

2 £ i Non 
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Ctrttftsuei Non v'c radunanza di peggiorgente,chc quella delle Carceri» 
Sj^V^ P*"** ,; vicnc * sboccare la feccia di tutta la Republica. Tut- 
lonv^nt po<o lauia riabbiamo fpcrimen:atocortcfia infino da quella pettinai 
razza, che tome inhumàna , viene à battere in tali luoghi . 
Con J'occalìone della perfecutione che patimmo Tanno ió'io'. 
ritrouarono i noftri Religioiì fra quelli prigioni molto rifpetto , 
ccorrifpódenza:e fuccedendochegli Offitiali della Carcere per 
paura del Tiranno alcune volte gli llrigneflèro con cattiui trat- 
tamenti; Tempre era con gran dolore de' Prigioni ; e non poten- 
do fofrrirc di vedergli anguftiati col tormento delle manette^, 
polle loro nelli polli delle braccia , glie le rcndeuano più agiate 3 
confumandolc per efTcr di legno, con fèrri ardenti . 

Doppo molto tempo che furono liberati li fu detti Religioiì 
da vna di quelle prigioni , parlarono fra di fe i Carcerati, accio- 
che.fi fé paraffero da elfi con qualche amoreuole cortefia :e ca- 
cando fra loro quello che fu pofTìbile, gli regalarono con vn ban- 
chetto , che a quei Padri fu affai piti grato, per vedere tanta hu- 
manità,cV amoreuole? za verlo i foraltjcri,ira Gentili che Italiano 
in quel luogo purgando la Itranezza de'lor coftnmi , che per ha-* 
uer goduto il buon conuito . Quello d ini olir a ballantcmcnte 
la naturai cortefia di quella Natìone « 
K*g*fnU'*»m Fradicllì « abominabile ogni atto di crudeltà : perciò tra li 
v/*a# strani, caftighi de'lor delitti, non s'vla d'ordinario quell'atrocità, che_j 
fra Noi , come fqtiartarc , tcnagliare, o ilralcmarc . Colui ch^_> 
merita morte, q è decollato, o ììr angolato . 
tfUrMgi** 1 anno 16 14. Nel/a C ma di Nannini , vn'huomo ordinario 
W**0< afpirò con più che ordinario ardire ad impadronirfi del Regno „ 
Giàteneuaatrolara molta gente, e dillribuiti fra quelJaqliom'- 
cij» con ordine, che fi tagliafle il capo à tutti li Mandarini in vn 
giorno, che fi doueuano radunare : quando che fi li opri la con- 
giura da vn malcontento della fu a proui ila. Fu carcerata per 
quella caufa quali infinita gente , feouerta perl'iUcHb librodel 
CmtcAHig^tA Tiranno, che tenete il rollo de congiurati : &auuifato jl Re, 
comandò con la prima ordinatione , che non fi p affane auanti 
nella prigionia : con la feconda , chedellipid colpeuoli rima- 
neficro in prigione folo trenta, per lo fpatiodì trenta giorni in_> 
ceppi, che gli ftrignefferò per il collo ; e che colui , che alla fino 
dclii trenta giorni reftaffè viuo, non ruffe morto. Scamparono 
{blamente due..- di maniera che per tanto enorme Iceleraggino 
j»on tu maggiore jigafbgo. % . ■ • ' *tfifct~i^ J 

EfTcn- 
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Eflèndo molti condcnnati à morte , fono trattenuti in pri- 
gione finche il Votatore della Prouincia li chiami afe; e nclìa^ 
lifta di effì va fegnando infirio ì cinque, fei, ò fccte, per effero K?»ff****é 
giuftitiati : e fc eccede quello numero, lì dan nome di crudele : ** f 
gli altri li rimanda in carcere. 

Sono inclinati alla virtù , non dico, che fiano efenti da* vicij, 
propri) di tutti i Gentili , &à anche di tutti i mortali ; mà cho 
hanno in pregio quelli che fan proièfTìone di virtuofi ; e parti- 
colarmente in alcune virtù, che da altri Gentili ^fon difprezzatc, 
come fonol'Humiltà, la Verginità, la Caftità : e quefta c iii_j StimAHt ph*. 
tale ftima, che fe vna Donzella, ò Vedoua, giouane, viifc in ce- m^urtr^ 
libato con la cautela, Salire virtù, che à quefta vanno annefle , m £v**A*ki 
fogUono ergerle Archi trioniali,e celebrarla con publichic ma- 
gninci encomi; ■ e;****,» 

11 lor modo di trattare è tanto cerimoniefo nelle cortefieL" » 
che pare che non habbia fine, e che più fia proprio del culto di- ctnmtmufi 
nino, che del commercio humano. S'intende quefto nelle vifi- "'^ vi " 
te, e negli incontri di rifpetio; perche fra Parenti & Amici fi 
fi tratta a ila buona. Sono pofati , e compofti ncH'cftcmo , in_* 
modo, che fra la gente di qualità non fuccederà calò, che badi à 
fare feomporre vna perfona con l'altra, benché entrambi fi ri- 
trouino carichi d'aggrauij e rammarichi : e cosi vanno mfieme 
in banchetti,o altre radunanze inimici capitali,fcnza dimoftra- 
tione per minima che fia , della Inimiritia, diffimulandola de- Difìmuis*» 
bramente, e valorofamente con termini cortei! . r^**'"" 

Efaggcranoqucl cheè* di virtuòfo nclleattioni de'lorovici- udM»kdk 
ni, molto liberalmente , abbattendo animofamente l'cmulatio- 
ne, la quale in quafi tutte l'altre Nationi non lafcia compiacer* ' 
à ciafchedu no d'altro fuggetto, che di le medefimo. Quaifiuo- 
glia cofa che veggano di quelle d'Europa , benché vi fia poca lu- 
ce d'ingegno, & arte, cconaplaulòdacfii (ingoiami ente lodata; 
cV alle volte aggiungono : Quefto sì y e non come noi altri , che 
Jtamo in hab ili e mancbeuolt d'ogni bene . Et etiandiodi co- 
fe fatte nel Regno loro , delle quali per la fua vaftità non han_* 
notitia che fiano lauorate in cflb , dicono non poter cflèrc opro 
di Jà , mà portateui dall'Europa . Modcftia in vero degnai 
deiTèr inuidiata, tanto più quanto fi vede in gente, che_> 
foprauanza molte in habilità; à conmfionc di quelle, cheu 
non hanno occhi per guardare , fc non infetti di difprezzodi 
quel che mirano. 

C ? Son 
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y.Wfi son tanto ingcgno/i di mano,quato lo moftrano Jopcre,chcdi 
là vengono,non venendo pure tutte del più ccccellcme Artefice, 
Ttceitntì NellauorareAuorio, Ebano, & Ambra, fono molto cccel- 
lk—ri***ìn* lentii principaJmcntc in orecchini, e galanterie d'Oro cVArgen- 
*&7mb?*! h to > P cr ornamcnto delle Donne : Jauorano à matauigha le Col- 
lane. Ne lu di là portata vna i Goa , che hauendo trecento ma- 
glie, non haueua tre once d'Oro , tal'cra la Tua fottieliezza , che 
fi perdeuano di villa le maglie. Hanno in tutte lafciato ad Eu- 
x«»*4a*#»4- ropa il fcruirfi di Bacili d'argento , à pena tra cflfì ritrouandoiì 
t.hd'srifi: vnVa f ctto d'argento di confiderabiJ grandezza, neanche in_5 
*iM»i,m»onti. Palazzo , elfcndo contenti di mangiare in Porcellana, che in_» 
upiTctii***. vero è l'vnica, e dilettcuolc pulitezza. Il loro fìl d'oro e di man- 
co portata,che il nofrro;^ il torcerlo di carta, che pare cfler ve- 
ro^ e artif ciograndiff mo • 
- Gli Hoiiohà ruota, opera delle noftrepiù da effi ammirata^ 

ri»/#. *" già li ranno per fopra le tauele molto buoni . L'ifteflb auuericb- 
bc nclli più piccoli, fe la paga vguaglia/Tc la noilra ; le ben mol- 
te cofe fann eflì, per le quali non baflerebbono le nolrre larghe 
paghe , fe qui le volemmo far fare . Tuttauia gcneralmcnto 
nella medianica molto gli auan2Ìame,eccetto in quel Charam, 
che alla fine è vnico. 

Non fi può negar loro vna /ìngolari/fima acutezza , fi che.» 
meritamente può appropriargli/ì quel che Arinotele concede 
liberalmente agli Aliatici, dicendo che l'A/ìa fupcraua in inge- 
gno l'Europa, mà quella fupcraua quella in vtdore ; effendo ho- 
Ai . ja que (io cosi approuatoci tiaii clpcricnza • 

Si trouano molti ancor hoggi, li quali chiamano Barbari li 
Cinefì,comefc parlaflèro delirNcgri di Guinea, o delli Tapuyi 
del Braille . Mi fono vergognato d'hauerlo fentito dire ad al- 
cuni, hauendomi infegnato il contrario la peregrinatione di 
molti anni ; e la fama , Qéi lauori della Cina erano fufficicn- 
ti à potercelo infegnare , effondo già molti anni che e quella-* 
vdiamo, e qucfti vediamo . Gran miferia certo ! Ma bencheu 
inquefta Reiatione vi fìano cofe, che ben ci afifìcurano di que- 
lla fottigliezza del loroingtgno, voglio pure darne qui vn'cf" 
le mp io col cafo Arguente • 
$4**puim Trouaudofl vn Chaquen (è quelli Visitatore d'vna Pro- 

^«?.7«. uinc,a > Carica àtUt P iU S* 11 " del Rc g no ) in » doppo po- 
Jfirti*fe,e,m*fi chi giorni di efTa ferrò le Porte al negotio , & ancora alle vinte, 

fcukndofi come ammalato . Qucfto accidente fpaifofi , diede 

pea- 
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pe nfìero ad vn Mandarino Tuo amico , e fece tant'inflanza , che 

10 lalciaflèro abboccar con eiTo, che finalmente l'ottenne . 
Ammcflb , I auuerti del difgufto , che era nella Città , per nonj 
dar/i fpeditionc alii negotij . Rifpoicli colui con la mcdcfima_» 
feufa della Già. malattia . Segnali d eflfa ( ripigliò l'Amico ) io 
non ne veggo : dicami V. S. la vera raula , & io h feruirò in_j> 
ciò che mi Tara poflìbile, con quel! afìcrto,con che l'amo di cuo- 
re • Sappiate, replicò il Vifrcatore , che m'hanno rubbato il Si- 
pillo Reale dal tòrzicrino , doueiìfuoJ conferirne, lavando- 
melo ferrato, come fe non 1'haue/Ièro tocco. Se voglio dar^j 
vdienza , non hò con che fermate le prouifte : fé féopro la mala 
cura hauuta del Sigillo, perdo, già Jo fapetc , c'igoucrno e la-i 
rita : e cosi non sò che pofla rare , le non flarmcne in que(ta_s 
fofjtenfione , la quale mi è di pochi/lìmo rimedio , temendo più 
che gli ftelfi ludditi la dilatione delle loro liti . Ben s'accori^ 

11 Mandarino, quant era terribile la cagione di quel ritiramen- 
tn : màadoprandofubito il valor dell'ingegno , li domandò 
haueua nemico alcuno in quella Città . Kifpofc di sì, e che eri 
il maggior Offitialc d'effe, cioè il Chifu, o Gouematore, che da 
lungo tempo diflìmulatamcnte lo guardaua di malocchio . Via 
dunque, diflc con l'uria il Mandarino , comandi V. S. che Ila-» 
pofta infieme tutta la fua robba nella parte ohi lìcura del Palaz- 
zo, e che nella parte fgombrata s attacchi fuoco; e faccia chia- 
mar artico all'incendio r al che c necefTario che venga fra li pri- 
mi il Gouematore, per lobiigo maggiore del fuo officio . Su- 
bito che lo redrà fra la gente, lo chiami ad alta voce , e gli con- 
fegni il lòrzicrino cosi ferrato, come ftà , acciòchc in fuo pote- 
re rcfti ficuro daqucl pericolo del fuoco : perche fe egli e* colui, 
che ha ratto rubbarc il Sigillo, lo farà ben ritornare à fuo luogo, 
nel reftituir Jo fcrignetto : fe non farà erto, V. S. butterà la_» 
colpa fopra di lui , d'hauerlo mal culìodito ; e con reftar V. S. 
libero di quello fa (lidio , fi lira ancora vendicato del tuo nemi- 
co . Efcgui il Vi/ìtatore il coniglio; e gli fucceflè cosi bene, che 
la mattina (èguentc alla notte dell incendio gii riportò il Go- 
uematore il Sigillo con ilforzicrino. £ tacquero entrambi ln_j» 
colpa l'vno dell'altro, cosi conuenendo vgualmenre alla confer- 
uationc di tuttidue. Horfe con qucft'efcmpiofon Barbari i Ci- 
ncfijcome vogliono quelli , che m'hanno fpinto a raccontarlo, 
farà con quel fondamento, col quale lo difTe altri di Moisc • 
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Del modo di Vefiire . Cap. V. 

I Materiali, de* quali lauorano varie tel^j 
per fcruitio delle loro perfone, Vediti , Letti, 
& altri addobbi di cafa, fono Lane , Canape , 
( perche altro lino non hanno, come di fopra 
fi notò \ Seta, e Bambagia , il tutto in fomma 
abbondanza. Dugento anni prima della-* 
noftra Redentionc vfauano veftiti di mani- 
che corte , come hoggidivfano i Giappone^ , che da quelli han- 
y ti tmt no ^ a ^ oro or *8 mc * cconferuano quell'habito. Perfeucrò qui 
ituH/tp* !»V quello modo di veftire in/ino al Regno di Hoan : &al tempbdi 
iUtjjomtd*. qncItoRe, il quale tu fra loro molto clebrc, fu gli anni quattro- 
cento fi alterò l'habito tanto nel Popolo, quanto ncglOffitiali 
nel modo che hoggi fi vede . ETiftcflb in tutto il Regno, quan- 
tunque conili di tante e fi grandi Prouincic : ne fi può alterarci 
( come ne meno li coftumifra eflì più notabili ) fenza ordine^ 
particolare del Rè. Perche hanno finalmente conofeiuto que- 
lli , chiamati Barbari , che il mutarfi dalla gente d'vna Prouin- 
cia l'vlanze,per appetenza delle flraniere, e come augurio di 
douern que Ila mutare in quell'altra , dalla quale fi fon prefe lo 
vere fogge : e potremmo in cuidente proua di quello nominar- 
ne alcune noflre particolari . 

Sono que/ti VcAiticonferuatiper tant'anni neH'iftcfTa forma, 
lunghi dal collo fino a'piedi, aperti ci 'auami d'alto à baffo. 
E quelli Vcftiti fono per il di dentro, effendo pili aggiuflati al 
corpo: perdi fuori vfano velie più larga, e di più ampio giro. 
Le eftrcmità d'hauanti, perche non hanno bottoni ♦ fi fopra- 
H*iit0 it in- pongono l'vna all'altra , nel modo che fra noi fi fà alle Velli clc- 
w*u . ricali . Le maniche fono ben larghe, & il tutto fenza guarnimé- 
to alcuno. Seme per collare vn pezzo di taffèttano bianco di 
lunghezza d'vna mano : fubito che s'imbratta , lo lcuano,c nc_j» 
mettono vn'altro nuouo . Qucfto folaméte s'intende delli Lette- 
rati^ della gente pulita, e no del Popolo,che non le può portare. 

LiGiouani vfano d'ogni forte di colore , perche li Vecchi tem- 
pre tirano al più modefto . ]1 Popolo per la maggior parte fi ve- 
lie di ncro,comc anche ogni forte di Seruitori,con obligo di non 
potere mutar colore . 

Colo- 



* 
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Coloro che goucrna no, ò hanno ^gouemato, nell'occorrenze j^^*** 
delle fcfte veftono di roflo il più fino. Nelle quattro ftagioni'"' 
dell'anno, li tacoltofi mutano vcftito : la gente da manco 
(benché poucra) nelle due, dEftatc, e dìnucrnore per que- 
llo molti impegnano quel ehc ferue iu vna ftagione , per quel 
de li ahi a . 

Come che il capello è la loro principal galanteria, diremo 
qtiidi eflo. Li Ciouanetti infino à dicifette anni iafeiano libera 
Ja-paric più corta dc'c spegli ; l'altra riducono in cima al Capo, 
doue la legano . Paffata quell'età, vi mettono vna rete di fetole 
di Cauallo , che corrifponde al/e noftrc /cuffie , dentro la qualo 
raccooliono tutto il pelo in modo, che ne anche vn folo ne deua 
reftardi fuori. Portano tutti iopra di quella , berrette quadra- B*nmtt4l 
te li Letterati, rotonde il Popolo: fono tutte di fèta, ò parimente '**/•"*•• 
dell'i ftene fctcle , che vengono ad eflère di maggior opera cho 
quell'altre, per illaùoroe macftria . Sempre hanno da eflèr 
nere ,fe non fufTe d' Inuerno, che le portano di feltro, che allo 
volte è di color bigio,ò del naturale delle lane Fair! quella mu- 
tatione, di metterfi la prima volta la rete , con tèfta , e folennità 
particolare , al modo che anticamente vfàuamo di metter Ja_* 
cappa, ò fpada. Le fcarpe non conofeono altra materia, che_j j ri(ib i p0rtm . 
feta d'ogni foncé colore ,per li ricchi : e per gli poueri,bamba- n»{c*rpt dit* 
già. Nella forma fono differenti dalle noftre,e nell'opera difpefa, J^V^^ rf 
hauendo moki Iauoretti fatti ad aco. Lcpelii s'ulàno folamcn- f*mi. 



te negli ftiuali , che rare volte fi veggono . Le calzette nella-? 
gente principale, e nelli più facoltofì del Popolo*, fono di dama- f^^figf^ 
feo .òrafo, òdi qualfìuoglia altra feta bianca: per gli altri, dì j 



bambagc ancor bianca. Portano calzoni comunemente Huo- 
mini e Donne . Quefto e l'habito di vn Regno cosi ampio, co- ^ t t ^Z^ U9tS 
me quali tu «'Europa; laqualc in qualfiuoglia diftretto dello 
fue Prouincic à penale ne mantiene vno con vn poco di (la- 
bilità . 

Le Donne veftono decentemente qucH'ifteflè toniche, per »éba»dHU 
cosi chiamarle, ferrate fino alla gola , per la maggior parte di fe- D "" 4 ' 
ta . Anche la gente ordinaria accommoda bene li capelli, ador- 
nandoli con fiori , così naturali , come artifìcio!] ; competendo 
in ciò l'arte con la natura , che e con la varietà decolori , e con 
la forma e fgura ingannano molti : come le Vue di Zcufi i 
PaiTeri, ò per dir meglio, come HVelo di Parrafio ingannò 
Zcun. 

Le 
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^ Le Donne di maggior quaiità l'vfàno doro, ed argentò. Le 

Donne pubUchc di qualnuoglia flato che fiano, non hpoflbno 
portare : & c noto contrafegno di quel che effe fono , ilnorus 
adornare con colà alcuna la teita ( al contrario degli altri Pae- 
fi ) & il non tener cafa dentro le mura . Tutto il reno del vcfti- 
^ to di lotto e l'ifteflo negli huomini,e nelle Donne : (blamente 

le fcarpefon fi picciolc, che ragioncuolmcnte fi dubita ^fc piedi 
così piccioli fiano di corpo huinanogiàcrefciuto . Procedo 
cjuefto , perche dalli primi giorni della loro fanciullezza feli 
falciano Erettamente , acciocnc non credano, e non come qui 
fi dice, perchè non cammino : c fe bene è comtm parere, che fia 
parte della bellezza > haucr piccolo il piede , li Cinefi però più 
intendenti tengono quella piaccuolezza prouenirc da gran ba- 
lordaginc. Hebbe principio dachc vna Ior Regina, per hauer- 
li mai acconci , volendo emendare il naturale difetto , fe lifa- 
feiaua per dargli miglior forma : e c^si quelciie in lei fu neceflìtì 
(fe pur era nccefTità emendar li piedini* potevano ieruire le nza 
cai cmendatione) venne ad efler galanteria in tutte, per imitarla* 
Tanta dcuono fuggir li Prencipi il far/1 Autori di nouità ridi- 
cole^. :u'** : 9ttii*P' : '* "" f ' - * ■>'*'•■ • 
Donne i*MHt*- II ritiramento delle Donne è grande . Non fi vede vnn_> 
T?m* vtlH- Donna per le lìradc quantunque fia d'età matura, & incolpa- 
ne . bile; ne meno nelle lor Cafe poflbno cfTcr vifitate da huomini . 

L'Appartamento che habitano , è come luogo facro, per rifpct- 
to loro . Bafta à'ehi v* entra fenza Caperlo, il dirgli , che vi fon_* 
Donne, acciocnc ar retti fu bitoUpaflo. -^m-- 

Li ter uitori vi entrano , mentre fono putti molto piccoli . 
Nella ftanza doue precifamente habitano , ne meno vi entrane 
li-Parenti »fe non lono più piccoli del Marito ; ne meno il Suo- 
cero ; con tanta puntualità , che fe per qualche calò particolare 
vuol gaftigare il figliuole (perche quantunque fiano ammoglia- 
ti , fono gaftigati da' loro Padri , fe cosi conuicne ) egli fi ritira 
alla ftanza della Moglic,chc e refugio inuioiabile, non potendo- 
ui entrare il Padre . Se cleono per vifitarc i 'or Padri , femprcj 
vanno in feggette ferrate; e quello s'vfa da qualfiuoglia Donna, 
per ordinaria eh? fia . Se vanno» a qualche Percgr maggio dclli 
loro Idoli % Si e neceuario andare à piedi per qualche fpatio , fi 
ricoprono il vifb . Se nelle Barche con li lor Padri e parenti (co- 
me appunto ne viddi vna volta più di dugentojnfiemeco otna* 
fione anche di pcregr inaggio ) partano 1 vne perdauanti l ai:: 

fenza 
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lènza dirfi vna parola. Bcnconofcono,chc fra Donne qual/ì Aa 
piccolo vfeio , che s'apra a! corniciare , e vna ampiffima porta , 
che s'apre a) pericolo . Quefto che può parere ftrettezza, è con- 
uertito in fuauità dail'vfanza , che iJ tutto fpiana , tant9 P^r il 
ripofo, quanto per la pace e concordia . 

Tuttauia, come che fa Cina tanto fi slarga , non può citerò 'l**'"!, *** 
rgualcpcr tuttoquefta otTcruanza; e cosi in alcune parti • co- n/"*".""* 4 
me fu già notato , efeono fé Donne ordinarie , come s'vfa f*rà_> 
noi ; benché quelle di qualità femprc viuono con quello Itile dì 
ritiratezza^ . 



Della Lingua , e Lettere : Caj>. FI. 




L linguaggio che s'vfa ncJJa Cina , c di 
tanta antichità , che molti credono ef- 
fcr'vno delli fettantadue della Torto 
di Babilonia. Confta almanco per ii 
loro Jibrijcflèr pili di tremila e fetteeen- 
to anni, che fta in vfo . E vario, perche 
fonovarijli Regni, delli quali hoggi fi 
compone quella Corona ; & antica- 
mente non cran fuoi , mà pofseduti da'Barb&ri , come tutte lo 
Prouincie Auftrali,& alcune Settentrionali. Però la lingua delia 
Cina venne ad clTère vna fola , che chiamano Quonhoa , ò lin- 
gua di Mandarini ; perche eflfì con i'iftcflb paffo col quale indù- 
ceuano fUor gouerno in altri Regni , introduccuano anche la_> 
lingua : e così hoggi corre per tuttoil Paefe , come il Latino per 
tutta Europa ; anzi più vniucrfalmentc, conferuando ancho 
ciafeuno la fua naturalfàueJJa . E' lingua molto limitata : e co- 
me nella moltitudine delle lettere eccede tutte , cosi per la»* 
fcarfezza delli vocaboli , che vfa, eia men numerofa con gran 
diftantra : perche di quelli non ne ha in tutto più di trecento 
ventilèi ; e di parole ( che in realtà fono 1'iftefTe , mà folo varia- 
no nell'accento Si afpiratione) mille ducento ventiotto. Quafi 
tutte flnifcono in vocali; c quelle poche, che non terminano 
.in vocale, finirono ò in M,ò in N. Sono tutte monofillabo, 
tutte indeclinabili, cosi verbi ,corne nomi, c così accommeda- 
te all' vfo dediche moke volte il Verbo fciue di Nome,6< il No- 
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me di Verbo, cianche di Auucrbio ,fc fa dibifogno : con ch^ 
f, facilita perefTere ftudiata, più che la Latina, la cui fola^ 
orammatica r,pig|ia gli anni dell'età puerile La fua breuita la 
taequiuoca, mà per l'ifteflacai fa , compcnd-o.'a . Qocrtocho 
ad alcuni irebbe di moleftia, e gratifllmo alli Cmefi , partico- 
SSf OS? lari amatori della breuità nel parlare, ò feraci ; o fcguai datti 
mifmtén. Lacedemoni) . Hanno piiìdcl foauc che dell a prò , e fc fi par- 
la perfettamente, come dordmario fi ode in Nank m, luiin- 

eal'vdito . • - • • .i » 

Perdite qualche cofa con rifpctto , con hum Ita, e con ap- 
plaufo dell altrui merito, vfano molti & eccellenti termini» 
tutte proprietà del noftro parlare Portughcfc. Con e(T r lingua.» 
così limitata, * tantodolcc , che quafi fupera tutte 1 altre enti 
conofeiamo. Per dir tra noi altri il modo di pigliar vna cola_*, 
òcon tutta la mano, ò con particolari deti di quella.femprc s ha 
da ripetere il vetbo pigiare , mà fra elfi nò ; ciafeuna parolai 
lenifica il verbo , & il modo inficme . Nien , pigliar con due-i 
dita ,Tzò, pigliar con tutte le dita : CbuÀ> con tuttala mano 
infin a batto : Tcii , co» la mano aperta fin da capo . Cosi il 
verbo /lare: Sta in cafa, o ftà mangiando, ò fta uormendo : ma 
effi han parola , che in vn fitto dice lo tiare , & il modo con che 
fi ftà . Noi per dire Piede dbuomo , ò piede d Vccello , o piede 
d altro Animale ,1'habbiamo Tempre da fpeciflcarc con 1 ìlteflo 
vofabolodi piede : mà li Cincfi con vna parola :come /W. pic- 
dc d'HuomorCW, piede d'Vcccilo .Tbì, piede di qualfiuo- 

aliaAnimalc. ìVimÉ»r^ , . . 

' • LoftilcneUofcriuercc* molto diuerfo, benché le parole fiano 
le medefime: Ikhè in pigiar la penna , fubito e nccelTanod, 
7»i/mm. foiicuarfiicrarebbecoddanderccflercitare fermentìo , quei 
che fi dice comunemente parlando. Qucftu viene adefler ca- 
Pione che tutto il lor leggere puntato , orare .ragionare , e per- 
fuaderc ,cosi in publico , come in priuato , fempre sclcrcita.» 
prima con la penna . 

\ Le lettere che vfano, par che fiano cosi antiche ,comclagen- 
u medefima : perche' conforme alle loro memorie hiftoriclir «, 
lericonofconodapid tremila fettecento anni, infin oà que ito 
del 10*40. nel quale fermiamo gueftaPelaiionc . Ardifco di di- 
re , che quella c vna delle cofe di maggior maiauigUa mquel 
Regno: perche elTendo il numero delle lor lettere ccceffiuo.aua- 

fi tutti fanno qualche cofa di quelle , & almeno quanto balta-i 

per 
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per cfcrcitio delli loro mefticri ;&.' effondo proprie della Cina-*, 
iòno anche comuni aJli Regni cìrconuicini , mettendoli ciafche- 
duno il nome della lor lingua: come apprcllo noi le figure delli 
numeri, e delle ftelle , che in tutti fono j'ifleflc , e fi nominano 
con diuerfe voci. Sono molto commode perambafeiate , polì- 
zc, e libri. Qucfti fenza impedimento che li Regni habbiano 
lingua diuerfa, fono comuni, c tanto da tutti ìntefi , come fe_? 
rullerò della fauella particolare di ciak uno . 

L'Autore di eflè ditono cflère flato Fobi* vno deili primi 
lorRè . Al principio cran meno, e più (empiici, e mitili in qual- 
che maniera alla cofa, che per eflè fi proferiua ; perche quel chcL? 
fi pronuntia Gè , che vuol dire Sole , fi fcriueua con rn circolo , 
Si vna linea diametrale ; Doppo gli fi variò alquanto la' forma , 
mutandogli il circolo in quafi quadrato con la medefimalinea , 
e lignifica il mede fimo Sole . La varietà in queflo venne à fare 
quattro fpccie di lettere . La prima e antica, che ancora reiìaj ^ MMIIrt fotti 
nelle lóYo librarie, & e intefa da tutti letterati , benché non-© tiUntrt. 
s'vfi pili che in alcuni titoli, e figilli, che mettono in luogo d'ar- 
me . La feconda detta Cbincù , è la più corrente cosi nelli ma- 
noferitti, come nella Stampa . La terza chexhiamano Taipie , 
corrifpondc alla noflra corfiua degli Noarij public i , pocovfata 
fc non in uolize , ventagli, dicerie , e cofe limili . La quarta è 
tanto differente da qutft'altre, fiperrabbreuiature,chcfono 
molte, come'per li tratti dirTcrcnti,che v'è neceflàrio Audio par- 
ticolare per intenderle . Quefta voce Sie, che vale render gratie, 
fi fcriue di tre maniere difflrcntilTìme. 

Sono le lettere ftflantamila, rollata nel lor Vocabolario, cheL? uv'*t»k*urì» 
chiamano Haipien , e può chiamarli Mare magnum . Ne han- ******** 
no altre più breui, perche per leggere, fcriucrc, comporre , &in- t * m,lmt 'nt*. 
tendere molto bene,baftano da otto in decimila : e quando s'in- ^ ,„ j^ nm , t 
toppa in alcuna , che loro chiamano Lette r a fredda, fi ricorre u**?**» f*r 
al Vocabolario, come facciamo noi in qualche voce Latina, che 
non intendiamo. Dachc s'infèrifcecuidentcmente,chcnon_$ **t*nè«t* 
è iui più Letterato colui che conofee più lettere , come nè meno 
qui quello, che Ha più efercitato nel Calepino. Pcrformaro 
tutta quefla moltitudine di lettere, adoprano folamcnte nouc 
tratti : mà perche qutfti foli per tanta machina non potrebbono 
baflare, andarono congiungendo figure, ò lettere perfètte eli* 
gnificatiuc , l'vne con l'altre > eoa le quali ne formano altre di- . 
werfe , edidiuerfa fignificauonc ♦ Così quefta linea—— valcj 

vna 
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vna : attrauerfata con vn altra in Croce vale dieci : • 
c poftauene vn'altra per trauerfo alla punta d'abbailo _*% 
lignifica 7Vmi:e con vn'altra in cima alla punta eli fopra "y- 
vuol dirc/cV:aggiugnendolc vn -i- 1 punto alla parte I , 
(iniftra tra le prime due punte ~T" lignifica Pittrapretiofa; 
efe prima le mettono cen'altre linee ,dice Per/a : e quelV viti- 
ma figura haucrà feco ogni lettera , che ha da fignificarc Pietra 
pretiofa,ò quaft pretio/a . Come ancora ogni lettera di albero, 
ha da hauer congionta feco quella di legno : e quella di metallo , 
la figura che haueràda lignificare, ferro» rame, acciaio :non è 
però regola infallibile . 

Hannoancor hauuto rifpctto nella compofltionc delle lettere 
alle fignificationi : è cosi la figura quafi quadrata , che fopra di- 
cemmo che valcua £0/*, giunta co altra poco d'rfFerente,che vale 
Luna fi chiama Min-, a vuol dire chiarezza. Vn'altra ha fo- 
miglianzad'vn porticale, chiamato Muen, e fignificaparr* : Sé 
vn altra fignifica Cuore K\u*\q in qualche modo imita. # Korfe 
quefta fi mette tra le due lince perpendicolari, che-iòrmano il 
porticale, vuol dire afflittione, tr'iììezzat Cuore , tra l'anguflie 
della porta : & ogni vocabolo di triftezza had'hauerc leco il 
Cu ordì». 

ti—in Setti uri Quelli che ferirono bene, fon tenuti in grande (lima . Hanno 
>um*ti j n ma ^jor prezzola buona lettera, che la buona pittura : e per 
Quadri di lettere antiche ben formate, non fi curano di fpcnde- 
rc molto denaro : anzi dall'clTere ftimatc , palTano ad efferc riue- 
\«\*£l % en*A ritc,pcrchc non fopportano di vedere per.tcrra vna carta fcrit- 
dttuutmtfi ta . h.bito la Tcuano : e nelle fcuole de* Putti vi ha luogo aflègna- 
to per conferuarle , & à Aio tempo le bruciano , non per religio- 
ne , come fanno li Turchi , ma folamentcper riucrcnzadclleL? 
lettere . 

tcrimeftdsgit* Il modo di fcriucre è da alto à baffo , e dalla mano dritta alla 
' manca, come gli Ebrei e tutti gli Orientali . 
, . Si fcruiuanogià per carta , delle feorze d'alcunialbcri , come 

h»mi/(imiii altre Natiom: per Itilo o renna adopfauano certe punte di terrò, 
tkt ** con le quali s'audaua deliramente aprendo la lettera. Scriueua- 
no ancora molte cofe in lamine, e vafi fufi di metallo , delli qua- 
li ancor hoggi ne relìano alcuni, con non po*ca ftima,dclli loro 
ut ti fri Padroni, e di chi li vede. Da mille ottocento anni in quàfifer- 
Jr^/^. uonodell'inuentione della carta. Quella è di tante forti, & in 
tanca copia, che mi vo pervadendola fola Cina in quefta ecce- 
dere 
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derc tinto il refto del Mondo : e nella bontà d'ciìi non 'è da-? 
scruno fuperata. La pili in copia, cpiù vfata nelle Stampe , è 
d'vn albero, che nell'India chiamano Bombii, eli Cinefi Ciò > 
lauorata come la noftra: la migliore e più bianca, fifa di drappo, 
mà di bambagia. 

In vece di penne fi fèruono di pennelli , fatti di vari) anima- tdiptuntWim 
li : li migliori fono di pelo di Lepre. Sono più agiati e commo- wmdiftm** 
di allo fcriuere» che le penne : eli ordinari] coftano da tre in cin- 
que quattrini 1 vno : li perfetti arnuano a vn giuljo . Li cziz- dtpittrm a v* 
mari fono di pietra di varie forme, ritonde ,ò quadrate, per lo «•/^«••jw 
più gli'vni egli altri perlettamentelauorati, e di poca fpefà ordi- 
nariamente . Ne hanno però ancora da venti in trenta feudi . 
Jn eflfì fi liquefa la tinta, che riducono in formette piccole edij-y^7»vÌ* # .* 
re : la migliore è di fumod'oglio , che con artifìcio raccogliono . 
Si vende ù pcco prezzo l'ordinaria , la più confiderabile e vno 
feudo, e quindici giulij la lfbra : l'eccellente da dieci in venti 
feudi. Gli Artefici che la fannomó fon tenuti per mecanici, tanto 
nobile giudicano quell'arte. Vfano ancora tinta rofTa,principaJ- "" 9rm 
mente ncll'annotationi de'libri : fli alcune poche volte fcriuono 
con clTa. Procurano d'haucre tutti quelli arnelì del più prctiofb, 
pulito & aggiuftato che fia, con quell'ita (lo pregio, chefra_y 
Noi il più accurato Capitano , ò Soldato fuol'vfare nelle fuo 
Arme. 

Nella Stampa par che la Cina tenga il primo luogo : percheu su» 
conforme alli Iqro libri, fi feruono di quella da 16*0©. anni. f ^,itM^À. 
Non e però, come accennammo fopra , limile alla noftra : fono 
le lor lettere intagliate in tauola . Segna l'Autor del libro la for- i» 
mache vuole, o grande o piccola, o mezana; o per dir meglio, uàì 
dà l'opera fua manofentta all'Intagliatore, il qualefalc tauolc 
della grandezza dclli logli, che fe gli danno ; & incollando l'opra 
le tauolc li fogli datigli al rouefeio, vi intagliando le lettere che 
1 1 1 uroua , con molta facilità & cfattezza ,jènza incontrarli in_» 
alcun' inciampo, clTcndo le loro fcritturc , non dairvna-c l'altra 
parte , come s'v (afra Noi , màda vnafola : & il parerci cheli lor 
libri fiano ferini da ambedue le parti, prouicnc perche il bianco 
di quello ftadi dentro la piegatura. 

Fanno parimente l'ifteflb in tauole di pietra , con quella dif- £ tMltrà j ipÌ9 . 
ferenza,chc nello ftampare rclìa il campo della carta nero i e le ir*, 
lettere bianche; perche quifi dà la tinta alla fuperfìcie della-» 
pi etra , e nelle tauolc alfolo vacuo dell intaglio . Qucft' vltimo 

modo 
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modo di ftampare ferue folamente per Epitafiìj, Pitture, Alberi, 
Montagne, e co (e limili , delle quaJi pretendono Jafciar memo- 
riaftabUc, e ne hanno molti. Le pietre , che à ciòferuono, 
fono certe proprie e particolari : letauole fono eli Pero iimiglio- 
re . Onde qualfiuoglia opera, che fi ftampi, ( e fono in gran nu- 
mero ) reftafempre intera nella Stampa di tauolc , per poterfi 
di nuouo ftampare ogni volta che fi vorrà, fenzanuoua fpefa di 
cópofitioncdiftampacome in molte Stampe fucccdc . Ognuno 
ftampaquclchcgli pare e piace,fcnza che vi fiabifogno di vifta ò 

Ptf * SSSH u cerifera, ò licenza alcuni; e con fi poca lpcfa,chc per ogni cento 
lettere intagliate nel modo detto perfettamente, non fi da piti di 

mi diciotto quattrini; e pure ogni lettera conila di molti tratti • 

Del modo di ftudiarc , fcriuere , (gjr ammettere 
alt Efame. Cap. Vii. 

r\nfi alio Audio da molto tenera età. Hanno 
frinii' iXJ &S5^V\f pc f 1* principianti alcuni libri breui, nclli 
fiMmti: (jffl rè^GQK quali fi trouanodocumcnti fpcttanti a h vir- 
tù, buoni collimi i, e obedienza ali i lor Tadri, 
e maggiori, ò vero di altre fimigiianti mate- 
rie . Di li à pochi mefi gli dan libri Clafiìci, li 
quali interi vanno mandando à mente, Ttfto 
e Glafa interne , come l'Auc maria . Doppo quefto viene J'e- 
fpheacione del Maeftro . Lalettionefi dà parimente à menteu 
con le fpallc dello Scolaro volte al Maeftro ; in modo che arriua- 
ti al Tanolino mettono in efTb il libro aperto : e per tal modo di 
dar Icttione , altra frale non vlano, fc non quefta , Poixù , che_3 
vale voltar le fpalle allibro : e quefto fi fa, acciochc non fi ferua- 
nocon gli occhi deHV" 10 ^» quello . Studiano con tanto rigore 
anche li piccoli , che à nilTuno fi permette trattenimento© ri- 
creatone alcuna. 
X)gpi giorno fcriuono qualche cola. E Jefcmpio del Maeftro 
tftrmtrc. ^ mette di Cotto la carta , come la falfa riga fra Noi : e come che 
c fottile , e trafparentc , fi fcuoprono tanto le lettere , che quel 
Putto , che impara , Yà facilmente formando altre lettere come 
quelle , che vede ; & vfando quefto alcuni giorni , gli refta Tem- 
pre la mano afTucfatta allo ftilc del Maeftro, che à quel modo 

va 
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và imitando. Perciò doppo alcun tempo di quefto efercitio, 
fcriuono vna rigafopra l'cfemplarc fottopofto del Macftro , & 
vn'altra nel biSco che gli viene ad cflèrc al lato; pcrche,come di- 
cemmo, le ri*he fono fatte da alto e baflb ; in fin che imitando 
bene l'cfemplarc, lafcia cu fcriuere (òpra quello. Finalmente 
molto fi affaticano per conicguire buona mano di Icriuere, per- 
che neoli efami, doue fi copianole compofitioni , bafta di veder 
lcttcra D malfattaperc(fcr riprouata , fenza che fia letta : & in_r> 
vero nonfipuòprefumere di perfona*lcuna,chefappiabene^, 
fe fcriue ò lc£gc male; benché vi lìano efempi in contrario: per- 
che fi Ùl di certo, che l'Eccellente Dottor Nauarro fcriucua ma- - 
lamentc : * il noftro Bartolomeo Filippo huomo Angolare ; in 
cosi fatta maniera che con dolore vniuerlàlc delli dotti le fue^ 
opere dottarne fi per dcrono per mancamento di chi le fapcfTc 
leeeere , effendo molte , varie & ammirabili : del die ne dan_5 
fegno manitefto quelle che poterono fcapparc da quei pernicio- 
fiiTìmo Chaos . 

Hor doppo d'hauer imparato li Cincfi quantità di lettere , « 
hauutonotitia delli libri, fono ammaeftrati Aé Ile regole della.* 
compofuione . Prima fi danno loro alcune difordinate ,accio- 
chc le vadano mettendo in ordine ; doppo abbreuiate : cV à tuo 
tempo , folamente il punto , ò tema , come fi fa negli efami . 
E perche ogni tre anni fi ftampanole compofitioni approuatc 
di coloro , che pre fero grado, s'efercitano molto in eue , e man- 
dano à mente quanto più nepoffono. 

Non hanno Vniucrfità, doue ftudijno infieme; mà tutti quei- y Km «et» 
li che pedono, pigliano Macftro in Cafa per li ior figliuoli, « alle Staéuttia &, 
volte ne te ngon due ,fe fon molto differenti d'età. Qucltogh «tf. 
ailifle fenza intcrrottionc, e gli infegna non folamente lettere* 
feienza, mà tutto quel che tocca à politia ciuilc , buoni colmali 
morali,e modo di procedere in ogni cofa.Sc e gente principale, 
non và mai fu ori lo Scolare lenza il Macftro , il quale li fcruc 
per inftruirio nelle cerimonie e buone creanze, particolarmen- 
te nelle Vifitc, che come che -fono cerimonie , che han dell'cfi- 
i mio, è tàbil cofa l'errare , fe li Maeftri non l'aiutano. E nome 
dubbio, che queftomodo è pili decente perla riputacione ; pi» 
fino per lo ftudio ; e meno e^ofto alle vclcnofc pratiche ,e com- 
pagnie, molto fertili di coftumi , che^uaftano il decoro ài Ca- 
ualiero ; e molto pili nella Cina , doue le alcuno in quefto ha^> 

mala fama, non può eftère ammeflb ali efame 
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ìmcIIZì* ^ ^ Utti vi ^ onomo ^ c ScuoIe,folo però di gente ordinaria- 

vi è di buono, che il Macflro non riccue più di quelli, ali i quali 
può cflcre fuflìcicnte , accioche non fc ne partano , come le non 
vi iu fiero venuti ; conforme luecede in Europa ,doue ciafcun_j 
Macflro pili s'ingegna di haucr molti, per cauarne più guada— 
gno, che comunicarli à tutti, per meglio inièguargli; perche alla 
nne vn huomo per habifc che fia, è vn folo : onde ne viene , che 
alcuni degli Scolari conofcono la ScuoIa,mà non fon da cfla co- 
nofeiuti. Si fcanlà quello danno nella Cina : ciafe un piglia la 
carica, della quale pofli dar ragione , e cosi il Mac Aro ammet- 
te tanti Scolari,quanti ne può bene ammacftrare; afTìftc a quel- 
li con grauità tutto il giorno;nc cifì da lui lì fcoilano,ccce tto che 
per mangiare : e fé alcuno habica lontano, gli vien portato Tino 
alla Scuola . 1 giorni di vacanza (blamente fono quindici , all' 
entrare dell'anno nuouo ; & alcuni pochi nella quinta e fettima 
Luna: e come che non vi fono giorni di Fetta* tutto il redo dell' 
Anno c vna non interrotta a^plicationc agli ftudi) . Tanto co- 
nofeonoeflcre ncceiTàrio il trauagliarc per faperc , c/Tèndo in_* 
vero cola raniTima,rhaucrc alcuno, credito di dotto, fenza mol- 
ta fatica»* • 

Quando fon già più grandi ,& vfeiti da quelli rudimenti, e li 
lor Padri non poflbno dargli Macllri particolari , fi vnifeono 
alcuni parenti e vicini , & aggiuftano vn Maeftro, che mangiai 
in caia giorno per giorno in giro , e da tutti tira il falarto, che_ i 
non e molto, più ò meno conforme li Paelì, li che viene ad ha- 
ucr ogn anno da quaranta in cinquanta feudi; enendo ilfala- 
rio comune da dieci in venti feudi : al che s aggiungono li fuoi 
regali e prefenti nelle loro Felle , che corrifpondono alle mance 
nelle noftrc , e confittonoin calzette, fcarpe , e cofe limili . 11 
mangiare > benché ha in Cala di perfonagrauiffìma , hà da ede- 
re col Padre dello Scolare, ò almeno col proprio Scolare . Mol- 
te volte non ifludiano nelle Cale paterne , hauen Jone altre per 
lo ilu dio eccellenti , ò dentro, ò fuori la Città, benché non lon- 
tano: E quanto porto no fuggono dalle proprie , conofcendo,e 
bene, che la moltitudine della gerite , & il rifpetto dello (lato di 
Cafa , fon nemici capitali dello Studio : onde ne viene in altri 
Regni , il riuscire molti figli di Grandi e Signori , grandiiTìmi 
ignoranti. Come le la maggior nobiltà non confittene nel mag* 
f,ior faperc . 

Li Maeftri orditati j fono lenza nume ro,rcrche pretendendo 

tanti 
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tanti il grado di Letterato, & eflèndo pochitómi quelli clic tì 
arriuano , la maggior parte s impiega nel carico di Macftro;di 
modo che la Scuoia dell'anno futuro bifogna chela negotijno 
al principio del prefentc . Mà nelle Cafe principali non fono 
ordinariamente Macftri, fc non li graduati di Bacillicri , c van- 
no tuttauia fludiando, e pretendendo altro grado. 

Doppod'haucr confeguito il grado, quantunque fia (blamen- 
te di Bacillicri , non rrconofeono pili Macftro , mà formano 
fra loro alcune quafi Acadcmic , doue fi radunano aJcuncuoltc ^ ( umk. 
ogniMefe. Vno di edi apre vn libro , e dà il punto, e compo- 
nendo tutti fopra quello , conièrifeono doppo fra di loro le com- 
pofitioni . 

Benché non babbiano Vniucrfìtà e Scuole particolari, no 
hanno tuttauia generali , capaci/Time , e fontuote , con tutti gli 
addobbamenti cV apparecchi per gli cfaminatori.&efaminandi , 
li quali fono vna moltitudine marauigliofa . Sono quelle nella 
Città.e ne* Villaggi però : le* proprie &: eccellenti fono nelle Me- 
tropoli delle Prouincie,douc ù fanno gli clami de' Licentiati.So- 
no quelle fabriche di grandezza proportionaca alb moltitudine 
della gente, che a quelle concorrono. La forma quali in tutte e 
i'iiìefla. Quelle di Cantone no fono grandimon dandoli in que- r«c«o»r /» 
Ila Prouincia grado più che ad ottanta, dandoli nell'altre a cen- i^f,'*/,, . 
to, a cento quindici , che è gran differenza . Tutto l'edificio è 
cinto di mura , e verfo Mczodf ha vna Porta grande e ibntuoia, 
à dirimpetto d vna ftradacapacifTìma , per la gente numcrofa_j i,'?h?f,rm+. 
che li fi raduna: è larga centocinquanta paffì geometrici di cin- 
que piedi : nè vi ha calè, mà folamcnte anditi con fedili perii 
Capitani e Soldati, che tutto il tempo dell'elàme vi afliftono, 
fa ce ndoJa guardia . Nella prima entrata comparile e vnCortilc 
grande, doue flan li Mandarini della prima polla, con gente di 
guardia per la parte interiore • Segue iubito \ n'a!uo muro con 
vna Porta , che à modo delle noftre Chicfc fi apre e (erra iri- 
dile pezzi , per quando non conuiene che rutta s'apra . EiTendo 
aperta, fi vede dcntro,vno fpatio grande, & in quello vno {ragno 
d acqua, che lo piglia da lato a lato , attraucrfandolo per di fopra 
vn Ponte di pietra, d'architettura perfetta , il quale tcrmina_j> 
in vn "altra entrata,con la fua pcrta guardata da Capitani, li qua- 
li non laiciano entrare o vfeire perfona alcuna fenza cfprcflb 
ordine degli V/ficiali . Succedei quella Porta vn'altro fpatio 
grandjflìmo, e daJl'vna e l'altra parte filare di Calette per gli efa- 
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fffiìflHS! »w»nandi , pofte à Ponente c Lcuante; faranno in ciafeuna fila»* 
Miirn cinquanta incirca. Ha ogni Caletta tre palmi emezo di Iat-. 
ik£'mfjJ£ti g nC22a > * quattro c mezo di Iunghcz7a , e di aito la ftatura_> 
tr» t mt\* ài d'tn huomo r fono coperte da Terrazzo in luogo di tegole : ha_j 
Siw'wj ciaicheduna due tauole, J'vna rerma per federe , e l'altra mobile 
fv/ibMon». per Tauolino, che doppo di hauer feruitoperlo fcriucrc , fcruc à 
. • „ fuo tempo per mangiare. Si entrain cfTè per vna Stradetta così 
ttretta, che non ammette più dvn h uomo, anche dilagiatamcn- 
te :lc porte d'vna fila guardano ie fpalie dell'altre . r <! 

Al tempo delJ'efamc affiiìe vn Soldato in ciaicheduna Cafetta 
fedendo lotto il Tauolino per guardia , e feruitio dell clàminan- 
do: dicono che v'aHìite con vn legno in bocca, acciòche non a 
parli e dia fa/lidio. Però fe quefto rimedio (la in fuo arbi- 
trio | non par credibile che fodisfaccia interamente al Ino 
obligo. 

. Alfine di quella ftradetta angufta , che riabbiamo detto, s'in- 
iì7smj'ri. alza fopra quattro archi vna Torre "con li fuoi balauftri di fuori 
per tutti i lati, che ha in fc vn Salone, douc allìftono alcuni offir 
ciali , e perfone di rifpetto , che iranno per dar conto di quel che 
palla in tutte le Calette, haucndole auanti gli occhi . Nelli quat- 
Tcrroniquaf tro angoli vi fono quattro Torrioni con la loro Campana, ò 
Tamburo, che lì fiocca in fuccedere qualche nouità, òdiford ine, 
acciothè* vengano quelli , à chi appartiene . Seguitano à emetta 
jum là'R ' Torre a ^ r * Edifici) con m 'altra Sala maggiore , fornita di Se- 
' ° i ' die, Tauolini, e d'ogn'altro finimento necelTario perqucllo che 
in clTa s'ha da tare, che è la prima mano , ò il primo efame delle 
compolì t ioni, al quale aflìftono gli Officiali più ordinari), occu- 
pando quelle Sedie . 

Entrando per quella Stanza, per le Porte che mirano aJla_> 
ftifiSSEu Tramontana, fi rjtroua vn Cortile. e fubitovn altra Sala della-» 
rtr i, PrtHitm- medefima torma mà eli addobbi fono più prctiofì , e feruono 
ttìplui 1 * 11 perii Prefidente & Officiali più grati i . Seguitano parimente^ 
altri Appartamenti per gì' ifteflì Personaggi , e per tutti gli altri 
con OfficiaIi,& Hfaminatori . Ogni Appartamento ha ma Sala, 
Seggc , e Tauole, per negotiare e mangiare ; ma ftanza con_j 
Letto col fuo Padiglione di feta, & altre maffèritic di Cafa , che 
ranno per il fine pe'J quale feruono . Ha ancora vn 'andito con 
Giardinetti , & Arbofcclli piccoli , c vi /tanno attaccate altro 
iìanze più piccole per gli Notari , Secretarij, Paggi, & altri Offi- 
ciali; e per la famigli . Di più altre Camere per li Mandarini, e 
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Miniftri intcriori, & altri comuni per laturba,e Difpenfc,c Cu- 
cirtele quanto fa di bifogno per tanta moltitudine ; ogni cola-* 
però ben difpofta,cV ordinati à marauiglia. 

Anticamente i Caualieri e Parenti dei Re no erano ammefTì c*uti*i**»* 
à nifluna forte di carico, ne meno quelli che ftudiauano , all' JJJJU, 
e fame per pigliar grado . Da venti anni in qui , doppo molte_j * •iw*» • 
inftanze fatte da eiTì,e contradittioni dalla maggior parte^'è có- 
ceflb loro priuilegio d'edere ammefTì a tutti gli efami ; e fon* 
obligati gli elaminatori di dare il grado ad alcuni , ma pochi . 
S'ammette tuttala gente popolare <iiquaIfiuoglia forte, Aeflcr'- 
citio, eccetto gl'infami, come fono li Seruitori de' Mandarini « Mmmmm 
non quelli di Cafa , mi quelli che li feruono nclJi Tribunali* t9*»ptrf»n»im. 
gli Sbirri, li Furfanti, li Manigoldi, e li Guardiani delle Denae 
publiche, chiamati Vampa . Similmente non fono ammettili 
tacciati di malicoftumi, mentre non conila della loro emen- 
datone • • 

Li gradi fono tre Sieutai, Kiugin, Cinfìi 9 & acciocheU ™*f—iQr+ 
noi l'intendiamo , potreflìmo dire, che al lormodo corri lpon- 
dono aili noftridi Baciiliere , Ucentiato > e Pottore . Ognuno B*t t iHi*e,U- 
tiene le fue infegne aggiuftate . Delli meri Studenti fenzagrado '«*»«»•.» d»s 
non fifacafo, ne hanno priuilegio alcuno , (è non che fono trat- 
tati da Nobili, e cosi gii rifpetta il popolo come lume della fua 
Terra . Tanto ftimato c il fanerc fra quelli , che fanno ftimaro 
quello che merita la vera itima . 

Comeft facciano gli E fami, e fi conferivano li Gradi : 

C ap.VlII. >} 

Curiofo il modo, che fi tiene fra quefta gen- 
te negli efami . S'ha da fupporre,chc in que- 
lli efami , dal primiero di femplice (rudente, 
fino all'vltimodi Dottore, confida la co£u» 
di maggior importanza di quel Regno: per- 
che da quelli depcndonoli Gradagli Ofncij; 
dagli vffi ci; l'honoranze , e li guadagni, vnj- 
co feopo, al quale mirano confomma attcntione li mortali • # 
AHa fine fe vi è impiego , nel quale quelli s'accoppiano ( accop- 
piamento , che fentcntiò per difficile l'antico prouecbio ) certo 
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cquefto. Incominciamo dal principio, cioi da quel che fi fa per 
li-meri , e l'empiici Studenti • 
u*i*iitfdmU Prima di farli l'Efame, fi fparge la fama di douerfi fare» finche 
ènti* 11 *' 1 * vkimameme fi publica. Perchè li Gradi che fi danno fon po- 
chi , e quelli che contradicono moki , non conuicne che entri 
tanta moltitudine nell'Efame del Cancelliere r&iaccioche non 
entrino a quello infieme gli attì,eg|i inetti, v'é* ordine nella Pro* 
uincia , chcs'habilitino coloro che hanno dacntrare , con due 
Efami antecedenti nella Città ò Villa ; in quefta maniera : da- 
lai n Giudice nella fua Popolatone publicaTElamc, & intimai 
il giorno da radunarli gli Studenti del fuo diftretto . E perche * 
non è badante alle Tolte per raccogliere tanta moltitudine, U 
luogo deirVniuerfità generale, riempiono la campagna di fedie. 
t tauole ,&inifi habitaperTEfame . Dàil Giudice il punto» 
fopradel quale han da comporre . Cominciano dalla mattina , 
e poflono frare fino alla fera* Danno vna fola compofitionc, e 
conforme la vanno finendo , la comegnano al proprio Officiale » 
il quale mettendole infieme » l'elamica a lungo con diligenza.?. 
Scelte le migliori ,fà fcriuere i nomi de' loto Compofitori : eu 
queftetifta riattacca al muro del iuo Palazzo, pet la quale vie- 
ne a faperfi , chi fono gli' labili taci per pafTàre aiTEfame fu pre- 
mo : e queftahabiiitationc chiamano , tener nome nel Villag* 
gio. Quelli che non fi trouano nominati in detta hfta,fc no 
ritornano à cala . 

Le compofitioniapprouate vengon portate dall'Officiale per- 
fonalmentealGouemator della Città: e lifteflò fanno tutti li 
Giudici della Tette, ciafeheduno della lua giuriiilitcione, é eia- 
fcheduna Città de Tuoi Villaggi , diuidendofi ogni Città in due 
Villaggi coni fuoi Giudici particolari, oltre il Gouernator di 
quella . Et adunati gli Studenti di tutt© il contorno già riabilita- 
nti, entrano nel luogo generale della Città, il cui Gouernatorc li 
"roma ad efaminarc, dando loro nuouo punto , 'nel modo che fi 
ictt nel VilIagglo ; con quefta differenza , che qui fi và con mag- 
gior riguardo, rigore y *n r n'lcnza, * manco raterceffioni ,fe qua- 
Ttyer distoreere la verità in ogni luogo fi 'trouano. Di quelli 
iftef>ÌW iiG"6ueriiatort fino a dugento,e gli dà alCancelliero: il 
' quale mertehdégli la tetta volta neirifteflb clperimento, ^lafi 
cp gli fletti terminane ktoììc da venti in venticinque , erfà loro 
U^rado rfrche criucllati molti in quelli tre cnuelli ogni voltai 
^dr(attémeiwe, Vengono à reftapc cosi pochi. lui si dan loro 

iin- 
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l'infe^rte, c i prratìegij ,el ? iufl*rteiiza della fu bordinacianr che 
hanno non folamentc al Cance«iero,ma ancora alli Prefètti, che 
fortodue per* ogni Città,e richiamano Hf'of non, cioè Mané** 
vino detla fcienza-Svtàcìo loro è di fpiarc gli andamenti dicàh 
feuno , e gargare chi fi porta male ; e di pili ogni volra che *o~ 
diono' cfaminanodinuOHOjelopoflbnorare in particolare , e 

lo fanno. 

Il Cancelliero e obligato per i! fuo carico , di (correre rutta.» 
laPfouincia, e radunare nette Città tutti i Baciliieri antichi, 
«e laminargli , accioche confti fe ftudiano , è pure fe fi danno 
àcofe aliene dalla loro profciTionc. Premia i diligenti , gaftiga 
gli feioperati , in quella forma: Radunati nel general Palano 
fidàUpuntopcrlacompofitione, h quale finita, fi fpartifeono 
le carte in cinque decurie, ò elafi] ; à quelli della prima da lodi 
e premi) : rifteflbò poco meno fa con quelli della feconda. 
Quelli della terza pafl*a fotto filentio : quelli della quarta gafìiga: 
glrrltimi fpèglia de' gradi , privilegi , e dellWegne ,,e reflano 
popolari, con /scolti però di ri cornare alle fame . Deliiprinii fi 
lcelgono li più atti , che fono quaranta per Otta, aventi per 
^Hk : iberiche non 4fri*nW W hauert più che otto kudivéc 
vno, coftano almeno per tutto il Regno al Re trecentomila feu- 
di . Quefto trauaglio e quafi che immenio: perche le Città fono città dtiu c*- 
quattrocento quarantaquattro e li Villaggi mille dugento ci»- 
quauj^ Qucfto è quello , à che obli^ il grado di Bacilliere ,"c 
per!IBeguiTfleperconferuarfi,eper riconofeerfi . Vediamo ££;7,«7«£.' 
hora quello del Litcntiato. ì **• 

Si fa l'Efame di quelìi ogni tre anni > nella Metropoli della.» o 4 », w 
*r«uJncià , nfteflb£Ìornoin tutto il Regno, che viene adeflcte 
JotrauaLuna, eV ordinariamente batte fui fne del noflro Se*- 
tembre , e principio d'Ottobre . Dura l'Efame da ventìcinque '£^ ttdarim 
in trenta oiorni ; benché gli Efaminandi rrc foli giorni in quel- 
lo fi trattengano , e quelli fono il noue, il dodici , e quindici . 
Gli Efaminatori principali fono li maggiori Vociali di-tutta^ U pr~tn C i*(,* 
Hà Provincia, A altri molti deldiflretto per aiutanti rfopraÉutti m^fffgfm 
-il Prefidente, ette fin datlaCorte viene alla fua Pfoulnciav ' 
-CJuéfìi tono fi primi , che fi congregano rie! Palazzo generale ; 
e con ertili Secretarij,ScrittoricV altra gente di Guardiaicdi fet- 
uitio; cianche Medici, per quello che può fucccderc, -perche^ 
mentre dura quefta attionc , nort fi permette à petfona 
l'entrare oTvfcire , - - v owfcu;*- 
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Dalla parte di Fuori reità vn Officiale vigilante , per procede- 
re cièche gli li dimanda di denero; foloèqui fcufatoil Can- 
celliere , per cfTèr Maeftro comune di tutti li Baccllicri. Vi fono 
akuni tanto infallibilmente certi del lor (àpere , che inKiamsj 
vi lì vno,che doppo deflèrfi rinferrati dentro refame gli Stude- 
ti > fece vna lifta di quelli che doueuano riportarne il grado, e 
mettendola iiipublico,folo in fei errò , di cento quindici che lì 
scleggono.i i h.cy.!.(> j >ri\>|l 

sud*** tk* fi Congregati già gli Officiali, fi radunano gli Studenti ( ch^L* 
'nfarnV' *m» ne ^ c Pr° uinc i c & Vniuerfità maggiori eccedono icttemila) alle 
none hore della mattina, con l ordine loro , c non à contratto , 
come taluoka fuccede nell'Efamc di Bacellicre , con accidenti 
feonci , & indecenti , & anco ammazzamenti , come Io lo viri- 
di nella Città di Sumkiam nella Prouincia di Namkim , & in_? 
quella di Kiamsi . A tutti fi cerca quel che portano addotto ; e 
per qualfiuoglia carta trouata in alcuno , viene efclufo . Per 
manco iaftidio in cercarli, fono tutti obligati à portare il capel- 
lo fcioko fino a baffo , le gambe ignude, con fcarpe fatte di cor- 
da , il veftito lenza doppiezza ò pieghe d'alcuna maniera,in col- 
io lì pennelli (già dicemmo queftì effe re le lor penne) Se il cala- 
maro . Entrati Ti ritirano in quelle Calette , delle quali fopra_j> 
trattammo, ciafeheduno nella Aia , con quel Soldato cuftodej» 
che gli ftà a' piedi fotto il Tauolino . Si ferrano le Porte , difpo- 
nendofile genti di guardia, & i Soldati per dentro e DJlfcorf , 
con tanto rigore, che mentre dural'Efamc , nifluno pulitore 
per quella flrada , ne meno di fuori . 
tim/tónn Subito fi cfpongono li punti, che il Prendente tiene già fcritti 
,/fonii fimi, con lettere molto grandi, in tauole bianche di Charam , le qua- 
h pendono public amentc nellt quattro cantoni della crociera^? 
delle Calétte : fi che ognuno dalla fua gli può vedere . I punti 
fon fette : quattro dclli quattro libri del lor Filofofo comune à 
tutti: ò vero tre di ogni Kim, ò vogliam dire d'ogni parte , pro- 
fetando ciafeheduno vna {biadi quelle . 
as/t*nt di Sopra ogni punto ha lefa minando da fcriuere breue, elegia-* 
4*J,thtAfé. te e fentcntiofamcnte; e così viene a rare ognuno fette compo» 
nMi£fai!iìL fi |ioni di lettera molto chiara, ben formata , e fenza abbreuit- 
tura. Se in quelle qualche cola s'è emendata , auertrfcono di 
fotto , che in taHineav'è tal emendatone . Fanno di effe due 
copie I'vna con la forma del proprio nome, e fopranomc del Pa- 
tire < JN«nnc,con vna infenuione. la quale ciascheduno elegge, 

e con 
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e con gli anni della Aia età. Qucfte le ferrano, mettendo 4i 
fuori (blamente lmfcrittiene : iubitoconfcgnano le aperte agli 
Officiali a qucfto inftituiti, e vanno via . Le ferrate fi guardano 
conforme li loro numeri, in luogo determinato; eie aperte fi 
confcgnanoag'ftcrittori, che le coniano di lettera rotta, per 
non enerconofeiuta la propria, e fi danno agli Efaminaton, e 
diftribuendolc fra loro le riueggono , & elaminano neill due^ 
giorni fufleguenti, con fi gran rigore, che qualfiuoglia errore ca- 
giona j^clufnia . Diamone vn gratiofo efempio . « 

Tra le loro lettere ve ne vna chiamata Ma, che vuol dir c 
Qauallo : quefta c comporta di yna linea perpendicolare at- 
irauerfàta con tre altre , e per di fotto ha vn tratto , che h nife o 
col fuo feno fomigliante al noftro S: in quello feno fi formano 
q uattro punti, ?nodoppo l'altro. In luogo di effi , mette vna 
linea , chi vuol'abbreuiare . A queft' vltimo modo I vsò vnp 
Studente nella fua compofitione : econefferc quella buomfli- 
jm, folamente pcrquefto di haucrlafciato la prima forte di feri. 
4icrc quel nome, lo sbrigò l'Efaminatore con qucfte parole : // 
Cauallojènza quattro piidi non può caminare. 

Doppo quelli gi9rni comparile vnagran Jitta , la quale fi 
mette nel muro di fuori , e contiene li nomi di.quelli , che han- z 
no commeflb qualche fgarro nella loro compo/itionc . 11 cho 
fcrue dauuifo,accioche fe ne vadano a cafa loro : nédimorano 
a farlo, parte per vergogna, parte perche non poflono entrarci 
jpegli Efami feguenti . > 

Entrano la feconda volta alli dodici del Mefe , e procedei! có C0mJÌMttM . 
effì , come con quegli altri, eccetto, che fi danloro {blamente **mu*frm 
tre punti circa li dubbi) che poflono occorrere in materia di go* 
ucrno , per intendere il modo di portarfi in quello , e di confi- 
gliare il Re . Ancorale compofitionidicoftorobeneefaminate 
nefdudono molti,eglilicentianodal terzo Elàme: alquafcj 
entrano alli quindici, e danno loro parimente tre foli punti, Co- 
pra le Leggile Statuti del Regno. Riccuute le compofitioni di em§ u ^ 
qucfto vltimo È&me, fi ferra per quindici giorni , poco pnì ó vtft* 
meno il Palazzo generale , e tra tanto le ranno conferendo ; & 
eleggendole migliori, le riducono folamente à quelli, che inj 
realtà meritano il grado . Le confegnano poi al Prefidente, che 
fa l'vltimo fcrutinio , e le mette all'ordine, conforme li luoghi i , 
perche v'ha gran differenza nell'eiTerdelU primi, così pei la ri- 
pu catione, come pei lclTcr prouifti. 

Finiti 
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Finita qucftVltima dilettila, che fi fa con le C^po/irio*; 
cociate, s aprono lubiro quelle cheftauano ferrate , e pofte d;o 
parte , accìoche fi confèrifea l'mfcrìttione con fi nómi degli Au* 
rori , li quali fi vanno feriuendo conforme il loro ordine Se in» 
ttSS^^l QL^'i^scfponeagliocchi digenfe innumerabile. 

la quale fta già afpcctando, chi per il figlio, o fratello, chf per 
parente , o amicò , chi per ìlftio Signore, o pamale ,e chi rfteta- 
mtme pef pigliarli guftodi quella vifta . 

Ne! tempo che qucfti nomi fcritti da alto à baflb con lettera» 
molto grandi, in vna caria grofla e larga due palmi e meZò, lì 
(fanno cfooncndo^ià «ella parte di Fuori dirimpetto alle Porte, 
fi reggon pronti altrettanti Caualli , douendo leruire" per quel- 
li, chchan da riceuere il grado diLicentiaro ; hàciafeuno ilfuo 
numero di primo, fecondo e\c. & ad ogni Scruitòrc di quelli 
«1ìc (tengono i Caùalli , fi va dando latauolettacon il nomtv 
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del Graduato, c numero del luogo, chegli tocca . (Wfti parte 
correndo à cercarlo, non euendolaeilcoii il ritrovarlo, pcrtffc 
tutti «anno nafeofti, e glidàTaiiuHÒ, e domandai mancia, e 
retta aliuo feruitiò, mentre non parte periodare alla Córte . 
emeriti*». Gli auuifati del grado , vengono tutti a cauallo al Palazzo ee- 
;i;:iW?^ ctjIcco « U bordine ,doue il Proueditoree Miniftro dellL 
Camera Reale gli fta afpettandocon J'infegncdelfa lorodignitl , 
berretta, to*a, nappe, ftiuali, che folenneaiente fegli mettono; 
e lubhlòi:©*! ornati vanno à render gratie al Prendente degli 
efam i . Gli riccue egli i n piedi, e tratta già come ibguilt, recan- 
do loro fempre in Juogodi Maefti*,*effi*ncora reftano tanto 
*"^Vi \u - £ ^Ì^Wdenti daluì,c con rifatto tanto ftraorcìrriartò , chè è toh 
tifpHtsMfi^V"**^^- 'tu™ e*** d'accordo fra diW, comeftruf- 
m t frsttM . letfòfratelli , cV ancora cosi fi nominano fratelli d'efam , e co- 
lme tili fi nfpettano gli vnì con gli altri. Seguitano dorfo varie_t 
cerimonie, «là quelle varij conviti , pretesati dagli Officiali 
TrfW« /#« tutti inficme . Sono tre , fe bene mi ricordo , tutti fpfcftdidi : il 
è***»*., jertoperò di guadagnò ; perche mettono 3 calamo *rt tauote 
kprima di tàrij cibi: là feconda di galline, cacciagioni, caltre 
carni , il tutto crudo Ja terza di frutra Teeche , e tutto ciò 
fe li mandi alle loro c*fe \ acciò lo confumino e ne godattd IL> 
Jor piacere . 

»«' Doppo che queftihuòmini hanno con/èguitoilgrado; fubito 
~7"i£/ji. r€ftan °g"ndi, honorati, Se anco venerati , e non fo come fubi- 
co ricchi. Già non mettono più piede in terra; che fe mancai 

loro 
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loro il Cauallo , non han carcftiadi Seggette : e non folamentc 
il graduato , mà tuttala Tua Cafa muta /tato , e penfa à comprar 
le vicine, &a-ràbricar Palazzi. Sarà quello di maggior mara- 
uiglia à chi si ,che molti vengono dalle loro terre à quello efa- 
me à piede , e con il vcftito ,chc hanno da velìire nella Città jn 
fpalla; hauendo taluolta fero/latori le dita dalla creta , con la^» 
quale ftaua rimediando la Tua barTì/fima Cafa : dclli quàli Io no 
ho vidi alcuni in Namkim . 

Finite quelle folennita , trattan fubito i Graduati di pafTaro D'pfbfitau 
alla Corte.per addottorarci : e fe vogliono gouernare,fono fu bi- /Sibili* 
to prouilìi ; però accettando ilgoucrno , perdono la t rione all'è- Mil * c#rr '^ 
fonie di .Dottore : e perciò il primo non è alcuno» che non lo addtt " r0r ^' 
faccia ; e fenoft gli fielèe, file già dieta, evuoIpaiTarc auanti, 
accetta il^ouernocol folo titolo di Liccntiato : però rare volto 
arriuano a porti molto alti, quantunque alcuni lì hano viali ar- 
riuare per il lor modo di gouernare , al carico di Viceré . Per 
quello camino , che fanno alla Corte , dalli à ciafeuno dalla Ca- 
mera Reale ottanta feudi per aiuto di colla : Si è cola certa, con- cisfiM—rimm 
forme mi viene affermato da Cinefi degni di fede , che giuntojw/«/i"^ 
infieme tutte le fpefe che il Re fa con vn Lkenuatodi nuouo,jn- x* • 
lino à metterlo nella fua Corte , armi a no à milic ù udì , che iou» 
tutto il Regno à mio conto viene a fommare vn millionc e me- 
zo. Tanta colia ad^nPrencipe ti fotmaf e H uomini fapienci \ a t»wJlÌZa 
capaci per il gouerno deiJa fra Corona » Tanto premio a loro lì Jj^-J/, L, ""à 
propone, accioche afpirmo a fuflfìcie.ate dottrina . , *' 

Quelli che di nuouo lì fanno per tuttelc Prouincic ogni tro 
anni, faranno poco più o meno da mille e cinquecento . Non.» 
e gran numero quello, rifpctto a quelli , ciie procurano il grado 
in tutti li Palazzi generali . In quello, di Cantone , che è de' più 
piccoli, non eflèncloui più fettemila cinquecento Cafdtte , ven- 
gono ad elìère le compofìtioni del primo giorno nouantaieimila 
cento quarantotto. Quindi lì può inicrire,qaanto ammirabile^ 
fia il numero di quefti pretendenti . Diamo bora va Capinola 
far ticolarc al maggior grado • 
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Del grado di Dottore . Cap. 1 X. 
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L grado di Dottore fi dà (blamente # neUi 
Corte, alla feconda Luna dell'Anno, che 
viene ad eflère nel noftro mefe di Mar*» 
20. Procederi inetto conia mede/imi 
torma, chefìoflèrua in quello del LJ- 
centiato ; eccetto , che l'infegne fon_ji 
diuerlè , e gli Efaminatori di maggior 
w conto , eflèndo li Principali del Colle- 
gio Reale , che chiamano Hartfm» cV il lor Prefidenteé fempre 
Colto, dignità la maggiore di quefto Imperio ,doppo il Re; 
benché differentemente cflèrcici il carico di Prefidcntè , haucn- 
do in queft'atto quelli del Collegio Reale voto diffinitiuo : per- 
che diftribuendofi fra di loro lecompofitioni , doppo la prima.» 
elettionc , quelli chefonodaeffì eletti &approuati ,reftano ap- 
prouati in modo, che non li può riprouarc il Prefidente . 

Entrano in quefto Efame tutti i Liccntiati del Regno, cosi gli 
antichi , come i moderni . Anticamente non precedeva efame 
per riabilitarli, perche baftauacfTer Dcent iato, per entrare agli 
efami di Dottori : mà perche tra le loro cópofitioni fe ne troua- 
uano molte , nelle quali fi perde ut il tempo fenza frutto, per ef- 
fer tali,che rendeuano li Compofitori incapaci non folo del gra- 
dodi Dottore , mà ancora ad afpirarc à quello; c meno di quin- 
dici annijchcs'introdufrcrcfaaacdcH'habilitatione ,& infatti fi 
pratica : dal che ne viene , che molti non fono amm«fTi , con»» 
gran vergogna e fentimento; però con vtile documento, di non 
rpcndciVi! tempo in ricrcatione, e banchetti . 

Vengono eletti in quefto efame trecento cinquanta, alli qui- 
li ficonfcrifccil grado: le Tnfegne dei quale , eccetto gli Ama- 
lfi, che in tutti fono gli ifìclTì, molto diflérifeono da quelle de' 
Licentiati , nelvalorc & ornamento; & han di più" vnarincura » 
Diqucfte Tempre fi feruono nelli goucrni , che vanno con- 
feguendo ; mà va fempre crefeendo nel prezzo della materia^ , 
cosi come cflì vendono auantafgiati nel porto . Riceuuto il gra- 
do, e poftefi lìnlcgne , concorrono tutti al Palazzo Reale ; 61 
in vna Sala à quefto efretto apparecchiata , fono vn'altra voltai 
eliminati con vna fola compofitionc, il cui punto è in ordine 

al 
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al gouerno , ò prouifione che han loro da dare . A quello efa- 
me aflìfteua anticamente il Re in perfena : hoggi però yi aflifte 
vn Colao in fuo nome . 

Finito l'Efamc paflano in vn altra Sala, doue ila il Re nel fuo UamaiDtmj 
Trono . Qui ali' entrare fanno i nuoui Dottori le fue douutej 
riucrenze a]Re;efubito li Colai prelèntano ali ifleflb itre,cheu 
hanno confeguito i primi luoghi . Egli di fua propria manodà 
vn premio à ciafchcdtmo: &ilprimoachi Io dà. cllèndoilprin- Uh* din (»• 
cipal di tutti, reità con nome.particoIare,come ancorai! lecon- \ H p r ,ft*ttp9T 
do , & il terzo : quello chiamano Cbuam yuen ; quello Pbam 
yuen ; qiicli altro Tboan boa . E' quello di tanta Aima e fàma__*, 
chedoppo l'Efame in pochi giorni non relìa perfona in tutto il 
Regno, la quale non li conofea per quelli nomi>& infiemej» 
non fappia quelli delli lor Padri,c della Patria, il che in ma Co- 
rona di tanta vafìità è colà marauigliofa . L'honore t tanto, 
che corrifponde à quello che fi ali i noftri Duchi , e Marchefi; 
così per il rifletto che hannoloroin tutto il Regno, come per li 
luoghi, nelli quali li mettono per gouernarc; effondo quegli 
flem,ne' quali anticamente mettcuanoli Signori; Iacui autorità 
era per altro rerfo corrilpondcnte à quella , che hoggi lìa in_, 
vfo . . Vf»; •-• ìì. :» v . . ; 

Compite quelle cerimonie, vi e ancora vn'altro Efame, però 
volontario : ad ogni modo rari fon quelli , che da quello fi den- 
tino. Si dà punto nouo ;fan leiorqcompofitioni, e per quello 
fi ra l'eie ttione dì coloro, che s hanno da ammettere nel Col- 
legio Reale . Sce /gonfi folamente trenta, li migliori ; delli qua- 
li ne vanno iicentiando cinque ali anno, che lolamenteper ef* 
fere entrati in quelìo nu mero, fon lèmpre prouifli vantaggiola- 
mcnte alli carichi del gouerno . Rcllano li venticinque , & han 
Palazzi particolari, doue fi radunano > evengono adefléro 
0 Scolari fotto il magi fiero di vn Colao, che quali ogni giorno gli 
obliga a comporre, & ad elTercitarfi in tutto quel che appartiene 
alle lor lettere , & al gouerno fpeculatiuo . Dura quello fino agli 
altri Efami , con li quali entrando nuoue perfone, efeono l'alt re, 
c per li fuoi gradi & antichità van confeguendo le Piazze di 
maggior importanza nella Corie;pcrche fuori d'efli (fe non ruutè 
per eflèr Prefidentid'Efamc , ò alcun altraoccupatione partico- 
lare^ di poco tempo per ordine del Ré) non efeono , ne manco 
per Viceré'; eflendo talcarica per e fiì poca : folamente quelli 4i 
qucfto Collegio pollo no entrare nella dignità di Colao . 

Tutti 
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f\ììnim<W Tutti 1 Dottori ^oui fono impiegati in quell'inno , f c non_* 
fi. è per mancamento d'età . Giona àquefta moltitudine d'impie- 

ghi, il ferri queirifteifo anno vi/ita generale per tutto il Regno, 
la quale obliga à mandar fuori tanti Mandarini delli vecchi, che 
per li nuoui s aprono molti luoghi . Come che queftogrado e di 
ÌZfiX£™M tama S randc *« » fono incredibilf le vifitc , le congratulationj , 
tui*ti$m % e fi. Je le Ite , li Prcfcnti , che in tali occafioni fi fanno . Le manceu 
della prima nuoua arriuano molte volte* à* ditgcnto feudi , etti 
volta à cinquecento . Quando è nominatola li primi ,cioè Ira 
li tre fopradetti , li Parenti , è Amici, gli inalzano nelle loro 
j/jrMri Città, ò Villaggi,Archi trionfali, non di legno coperto dicana- 
7Ì/r"!Irflf' uztCìo » ò cartone , ma dì puri marmi fontuofameme lauorati ; 
tr',"jah di fi€ in fronte de* quali fi legge il nome della perfona , per la qualeu 
tè . fono flati inalzati , il luogo che hà ottenuto , c Tanno del Dot- 

torato.' Infom ma il Mondo nel fuftantiale tutto c T ftcfTo : Sé 
è cola vana il penfare , che chi non è potente habbia Sa cflèr mi- 
rato, vdito, e con applaufo riccuuto; ò tacciali per zelo della ve- 
rità , ò con lu/lnghe per interefTè . 



De Libri , e delle Scienzs delti Cinefi . 
/ Cap. X. 

Elle Se ienze Cinefi non fe ne può parlare con 
molta diftintionc , e chiarezza , perche in_? 
realtà non fono ftati così felici , come Plato- 
ne, Ariftotcle, & altri Filofofl e Sapienti, che 
l'han trattate per le lor claftì , diu ilìoni , e ti- 
toli ; mà di molte Scienze , cV arti liberali ,ò 
niente , ò molto poco han trattato rdi altre 
eccetto quelle, che toccano al buon gouermo , ne hanno fcritto 
c detto fuperficialmcnte . 

Dal bel principio han Tempre hauuta la mira à ritrouareM 
buon mododigouernare. Furono li primi, li RcFohi, Xinon, 
& Hoamfi . Que/li tre fui principio fi diedero alle loro Scienze 
morali e f pec u latine per via de* numeri miftici, pari, e fpari, e d' 
altre cifre, e note, dando leoge alla loro HcpubliCa:c di mano in 
j KramiesmtJt mano fi vennero qticfte tempre à comunicare aJli Re, che* 
tttmi . erano Ji Sapienti di quej tempo, e per mezo di quelle gouerna- 

rono 




PARTE L CAP. X. 6j 

rono il Regno fino alla Monarchia del Cheu, che cominciò mil- 
le tento ventitre anni prima delia venuta del Saluatore : nel 
qual tempo il Venuam , Si Checuam Tuo figlio minore dichia- 
rarono quelli numeri , c note antiche , e fecero fopracftì il libro 
intitolato Tecbim , dando inficine molti documenti morali , Si 
ordini , à tutto il Regno : e feguitandola traccia degli altri Fi- 
loibfi , che viueuano alla Stoica, hebbero Tempre gran cura del 
poucrno , e ben comune jinfìno ai tempo di Coniufio, il quale ConfifariUf: 
polc in ordine cinque libri, chiamati da cfTì Vtbim,t fono hog- *£7i!u'. 
«vdi tenuti come facri . Fecene anche altri ; e delle lue Senten- 
ze e Detenne furono comporli degli ahri # 

Fiorì quello Filofofo centocinquanta anni prima della venu-^ tn J^ m 
tadi Chiiilo : fu huomo di buona natura , ben inclinato alla_> l'nmsVtul've 
virtù , prudente, fentcntiofo, Se amico del ben comune . Hcb- »*»**C*r*jft 
be molti Difcepoli , che lo feguitauano; &andaua penfando di 
riformare il Mondo , che anche allora andaua perdendo quella 
fina- ri c:ì, veracità, Sa antico modo di viuerc , introducendo 
coftumi moderni ; e cosigouernòin varij Regni ; perche cjuan- 99Mfm i imVM9 
do in vno vedeuachc non il caminaua conforme li fuoi detta- ri ftp»*!** 
mie confegli, andaua ad vn'altro; e/Tendo però notato da molti tbt ' 
altri Filofofìdi quel tempo, li quali vedendo iJ mal camino, che 
le colè pigliauano, sandauano ritirando alle lor Terre , e facen- 
doli lauoratori, e/Ti medefimi pc rionalmente le coltiuauano: 
Onde palTando vna volta il Conni/io per vna iìrada, e douendo 
traghettare vn fiume, il cui guado non làpeua , mandò à do- 
mandarne ad vno , che li vicino andaua lauorando, Si era Filo- 
fofo . Domandogli quelli , che huomo fu iTe : e dicendogli eflèr 
difccpolo del Conluiio , il quale llaua nella carrozza afpettan- 
do la rifpofla j gli rifpofe il Filofofo : Va in buon hora r egli ben 
sa le llrade , e non hà neccrììtà di guida ; volendo lignificar^ » 
cbeegli andauadi Regno in Regno , cercandogonerni in tem- 
po che non era à propoti tu che h Filofbfi gonernaflero . 

Fu quello huomo ad ogni modo nelli tempi fuiTcgucnti i/o **«t»J 

rr t- r o • i. /■ • H insti tsmt0, 

tanta grana appretto li Cine/i , cv in tanto credito turon tenuti t k*k*. rtm^ 
li Libri che compolé, li Detti, e le Sentenze, che lafciò; che non f-M"*** 
folamcnte Io tengono per Santo, Maeflro,e Dottore del Regno, 
c ciò che di ciToii cita , viene ftimato come per cofa (aera; ma_j 
ancora in tutte le Citti«del Regno ha Tempij publici, doue con 
moltecerimonic&àfuoi tempi detcrminati 0 riuerito : e ncll' 
anno degli £&mi , vna delle principali cerimonie e, che li nuo- 

ui 
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ni Graduati vadano tutti inficmc a fargli riucrcnza, e conofcer- 
lopcrMacftro. 

l» ,*,,*« di belli fuoi Defcendcnti il piti congiunto , ha competente cn- 
"J tàS^u ttata e Titolo di Cbubeu , che vai come Marchefe , o Duca.* . 
i J,:. il GÓuernator deUa Città dotte nacquc,per fuo rifpctto ancora, 
e per fua cratia , fe rapre è vno della fua tamiglia , e finalmente 
lt"£J.' tutti qucUidclla fua Cafa, fubito nati hanno priuilegio part.co- 
Z&Wfr * larc d ;, Re e dl tutti fon ricettati in virtù del Centuno. Corrf 
1kfp%£ ancor'hoggi l'iftcfla vfanaa, benché fian partiti vicino a mille O 

Sfe? bora alU Libri , che egli pofe in luce fono j £ 

a. ,..»*>. . „ primo fl ,. hi4ml rtKtm , e tratta della fua F.Iofofia 
naturale .gcneratione.e corruttione delle cofeidel Fato, ò pro- 
dottici giuditiarij di quelle.e dell'altre cofe.e de pr.nc.p., natu- 
rali -, nidlbiando per via di numeri , figurc.c fimbol. , • »!*»«"»- 
do il tutto al morale , e buon gouerno . 11 fecondo detto Xu- 
Kim, contiene la Cronica, trattando degli antichi Re, e del lo- 
ro buon eouerno. llter Z oX»K"»,edi Poefia antica ; tutt:u» 
fotto mefafore.e figure poetiche.dell'inclinat.oni e naturale»e 
humane,& ancora delli varijcoftumi. 1 quarto nominato Li- 
Kim , tratta delli Riti , e cerimonie cimi, degli Antichi , & an- 
cora di quelle che toccano al culto diti ino , St alla Religione,- . 
Il quinto é nominato Cbuncieu, il quale tocca ancora della-. 
Cronica del Paefe, e contiene il racconto di elTcmp.) d, vari) Re 
antichi buoni, e cattiui, per erter imitati ò Insiti i . 

Vi fono altri quattro Libri , li quali fono del f onfufio , e d 
vn'.ltro Filofotb , chiamato MenfiU : e cosi in queft. «ouc_L.br. 
flx tutta la dottrina finca e morale, che tutto il Regno ftndi£> 
c daqucfti f. caua il punto , per leggere ò comporre ncgl. fcfami 

del O rado . ■ r v * 

■m Hanno Apra quelli Libri varij coment! e glofe : vna pero x: 
1, fcguita.aper legge del Regno; nèlefi può contrarine ncgl. 
♦ atti publici; e qua/1 hàforza di tetto. 

Son quelli none Dbri come facri , e fopra d'erti , e loro glofe , 
c coroenti , confitte tutto lo sforzo dello ftudio , f.p«ndogl. a 
mente , intendendogli , e dando vari, fenfi ^i^ ' 1 ' ^ 
perfona , come fi halbia da ordinare per »«° rtu , « 

al Regno , come f. hà da gouemare per tnezo dell, buon, de n* 
m, . E come che gli Efami fono molto rigorofi, non potendoli 

portare in quelli non folamcnte Libro , mà nè menodue d.ta d. 

* * carta » 
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carta, ne può eflèrcofa così facile lottare prontamente a^are<|jMft r 
chiato in tutti quelli libri , è ordine che il primo Efame diBa- 
cilliere fia forra gli vltirai quattro; e quello dclli Licentiati fia_? 
fopraqucftì ftem; cnipiiì (opra vna dell'altre cinque materie : 
onde non è ciafeuno obligato più che à fapcrne bene vna , la_* 
qual profetò, e fopra quella fe gli ha da dare il punto . 

Pacando hora più chiara e didimamente dalla loro dottrina, z>mìJ«»t, n. 
benché nelli lor libri non ftia con tanta chiarezza/: diftintionc; " f '£££ r * w 
dico che ciTt tonfiderano neli' Vniuerib tre cofe, Ciclo, Terra, & f *, tt . ' 
Huomo,e così diuidono la loro feienza in tre membri, cioè iiu* 
quella del Cielo », quella della Terra, e quella de UH uomo, »n- 
chiudendo nelle due prime tutta la feienza Naturale , e nella-* 
terza la MoraJe . 

Nella feienza del Cielo trattano del principio di tue te le cofe 4,1 
naturali: della produttionc deli'Vniucrfo,c del mede fimo Huo- 
no: delle caufe vniuerfali, delle generationie corruttioni , cle- 
menti, qualità elementari , corrilpon denti alli Pianeti: cieli i mo- 
uimenti, e reuolutioni celefti: delle quattro (ragioni: delle Stcl- 
le,e Pianeti: dell'Aerologia giuditiaria: degli Spiriti buoni,ccat- 
tl iti, che cofa fi ano; e di altre funiglianti materie . 

Nella feienza della Terra, trattano della varietà che in eflTa il J^rTl'.* ^ 
vede per le quattro Ragioni dell'Anno : della produttione delle 
colè e diucrlità di effe: delli campi,poflèffìoni,e della lor diuifio- 
rte in ordine alla Agricoltura: del fito delle quattro parti del mo- 
do vniucrfalc: delle particolari , e politura di eflè , per conto di 
fabricarc ò fceglierc Cemcterij per li loro Defonti ; nel che han- 
nograndìflimafupcrfritionc . 

Nella feienza che tratta dell'Hiiomo , mettono tutta la loro i*ur\* d<tr 
moralità, e ciò che fpctta all'huomo inquato lodabile ,c poli ico ; nMm0 - 
il quale imitando lordimela manicra,c proprietà del Cielo e del- 
la Tcrra,comc di Padri vniuerfali, viue in comunità, con oflér* 
uanza delle loro cinque virtù morali, che fono Pietà, Gmftitia* 
politia, Prudenza, e Fedeltà. Trattano anco delle cole morali , 
«del rifpeito che hanno alli cinqueordinidi pcrione,nellc qua- 
li fi diuide labro Rcpublica, cioè Padre e Figlio, Marito e Mo- 
glie,Re e Va(failo,Fratello maggiore e minore,& Amici fra loro. 

Tutto il trattato morale diuidono in due mèmbri vniuerfali : jfMimtii 
il primodel Morale Diuino , il quale fola tratta delle cerimo- nm**wm+ 
nie, riti,e facrificij.che fi fanno al Ciclo, Terra,Piancti,Parti del jUi^JjwjT 
Moado, Spiriti buoni, e cattiui del Ciclo c della Terra, Monti , Morato 

r- r . min». 

E Fiumi 
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uTt'cirn V* F lumi ' Spiriti Tutelari^nimcdc' Morti,huomini inlìgni &c. H 
ut mi . ^■ cc - c | 0 ^ borale Politico,^ Ciuilc.che tratta dclJi riti huma- 
ni. Diuideiì quello in Etica, la quaie ordina li coAumi & att io- 
ni hu roane, in ic licite considerate in ordine alia propria pedo- 
na: & i n Economica,in ordine al goucrno della propriafamiglia: 
& in politica in ordine aJ goucino della Republica,bcn comune 
ià-Am ' e confcruationc delReono.il gouerno della propria pedona or- 
dina al buon gouerno della propria tàmiglia , e quel della lami- 
glia à quel del Rcgno:come per efempio,il Padre che nógoucrna 
bene la Tua Calaverne potrebbe goucrnare la Città ò Prouincia? 
e colui che non fa correggere fé lìcito , conforme il debito della 
l'uà pedona, come potrebbe regolare Ja iua famiglia ? c cosi van 
quali buttando il primo fondamento della moralità nclli buoni 
coftu mi. propri) di dateti ria pedona; donde ne forgino eie fa- 
miglie ben puic mate, e li gouerni publichi bcn'amminiftrati • 
Comprendono ancora nell iiìelTo membro della kienza Hu- 
mana l'Arti liberali e tutte l'altre che appartengono alla pedona, 
famiglia,* monarchia; delle quali faremo capitolo particolare . 

Delle Scienza , ffl Arti liberali in particolare . 

Céf.XI. 

Qr*wm*tìi* V9*4£^à3ì& ^ Grammatica, porta dell'altre Icienie, fe la 
s**t fi*. cÀtS^^k dobbiamo ridurre alli ioli termini delia lin- 

gua^omc la riduflè Cornelio Nipote, & altri 
graui Autori, e pochiffìma appreilb li Cine fi : 
perche come che tutte le parole fono mono* 
Mllabe, & indeclinabili , non richiedon mol- 
to trauaglio nel componimento loro . Con_> 
tutto ciò vi ci gradiUìma dimcultà nella compo fu ione , la qual 
confitte in mettergli auucrbij , e certi termini, che nonfonoli- 
gnifìcatiui. Se però dobbiamo slargare la Grammatica à quan- 
to la slarga Angelo Politiano con altri , é molta appreflb loro, 
perche le lettere humane fon molto vafte , e in quelle han po- 
che lauolc ò mifterij , e molte hiftorie, detti, fentenze, cVapo- 
tegmi , dcili quali dcuono feruir/ì per ornamento della com- 
pofitioneu. vAv . jkém& 

\ H ,<*. M Della Logica o Dialettica non han no altra regola, Te non-i 
quella che detta loto il lume della Natura <tt*fa. 

* iscT* . la 
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• La Rettorie* è vfata frequentemente da loro ;pcrò non_, 
danno di eflaaLuna regola: più tofto J'vfano per via d ini ita- 
rione , oflèruando con l'eflèrcitio quel che di buono feorgono 
nelle altrui compofitioni . 

L'Aritmetica è appretto loro perfetta , in quanto -fi appartie- ^AritmOm* 
ne alle quattro fpecie d effe , e n'hanno le lorodimoftracioni, e 
figure, come io ho vifto ne* loro li bri . Dell'Algebra non fanno 
nicnte,nè meno han moka pratica di quefta ordinaria . U modo 
ordinario di contare in tutto ii Regno, & ancora nclli \ icini, e 
con vn Infirumcnto chiamato dalli Portughefi Gina, e dalli Ci- 
neli Suonyuon cioè tauola da contare: è come vn quadretto di- 
uifo in dieci parti con certe, verghette di rame ,e ciafchcduna-> 
d'elTe tiene infilzati fette globi , ò Dailottine, come quelli delle.» 
Corone: cinque difotto (perche ita diuifal* verga in due parti) 
equefte rapprefentano l'vnità; due da capo, che figo irle ano le 
decine: e con qucfto frumento , mouendo quelle pillottino» 
tanno i lor conti con gran faciliti, e breuità . 

Della Geometria lann o bafteuolmcme : perche quantunque Gfmt*!». 
non hauendo notitia de' Pae/ì e Rejgni più remoti , non han po- 
tuto diuidere i loro termini, ne ben dilUngucrc e fegnarc i pro- 
pri) cófini: han no pe rò molto bene fpartito,c diftinto il proprio 
PacfcjdcJ quale hanno Mappe molto perfette. Aggiugnefi à que- 
llo, che anticamente tutta la loro Terra fi diuidcita con m»fwe 
molto efatte : perche il Re non htucta la fi acntrata.come bora, 
che ogni Terra paga vn tanto ; mà ciafeheduno fpartiua ilfuo 
Terreno in dieci parti eguali; &£ vna di quelle parti, che veniua 
ad eiTere nel mezo, coltiuaua e iéminaua,& il prouento di quel- 
la era del Rcj fe bene neile compre, e vendite delle Tcrre^anche 
adeflb, le mifurano quando è necellàrio. 

La mifura,che per ciò vfano,come anche per mìfurare ognial- v/m# 
tra quantità continua, e in quefta maniera. La minor di tutte fi "'"f"'"' 
chiama Hufuen, che farà tre granelli di frumento: dieci di qi e- 
fli fanno la feconda mifura,chramata Huzun: dicci Huzun,lan- 
ao vn Cbe:t dieci Che ranno ia maggior loro mifura , chiamata 
Hucbam, mapgiore anche di vn braccio . Qvefte mifure,Ie qua- 
li J anno molto pe rktta me te diuifè nel incelo già detto, adopra- 
no tutti gli Offtciali.ccmeancoli Sarti per tagliare le vefti,piglia- j SsrtÌ9 
do con auclle la mi futa, co me qui in Europa col Mo.DcJ.'a mede- 
fima fi icruono li Leghaioli , che fanno vna Cafa per grande che 
fia,con tutte le A:e colonne, traui, trauicclJi,rìnimenti cVc. fcnza 
prima prouarc vn Jegno,douc deue Ilare; fola mente per mezo ii«|jm««6. 

E a delle 
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delie loro mifure: fatta la Cafa in pezzi , l'inalzano fubito in bre- 
ue tempo, fenza errar' vn punto . 
M#/W*m /, leftndc le mifurano contando li paffi , peròcon riftcHà mi- 
tiraJe cent*» - fura , facendo vn paiTo geometrico di fei Che, e di trecento paffì 
• vn li; e divento JJ, vno ftadio , ò giornata : di modo che da_> 
Tramontana à Mezogiorno pare che dugento cinquantacinque 
JJ, tacca no vn Grado, perche diamo ad ogni Lega quindici Li» 
v,t m;r*r«.,it c dicifettc kghe ad ogni Grado . 

GTModsnna per miiu rare Grano, Rifo /Legumi, e flmiJi, la maggior mi- 

TriJ'CT^ *" ura è quella, che li Pornighefl chiamano Pie o, e li Cinefl Tan. 

fim d,f Sfitti. Quefraè cópoltadimiiurcpiù piccole: la minima e quanto può 
tenere la palina d'vnamanoan flcoc5cauo,ò cupo:diecì di que- 
lle mifure tanno y w Xim(c quella di rifo è l'ordinario mangia- 
re d'vn huomorcr vn giorno) dieci Xim tanno vn Te w, e dicci 
7>#fanno vn Tan , che di pelo viene à tenere cento Cattes , 
che ranno cèto venticinque» libre Portughefl di fedicionce l'vna. 

Si finttsfu «w II terzo modo di mifurare,ii quale è per via di pcfo,vicn diui- 
fo quali nella mede lima forma. Incominciano da vn Had,&èiz 
decima parte della lor monetaglie li Portughefì chiamahoCzxi, 
di modo che dieci Hao fanno vna Caxa, ò vero vn Li, come la 
nominano i Cinefi, e corrifponde àmezogiulio: dieci Li tanno 
ynCondrin: dicci Condrin rhAfajtdicci M t is vn Tae/,c Tedici 
Tati vn CattcM quale è la lor iibra.pt rù maggiore della noftra, 
perche le loro Tedici Tati, fan delle noiìre venti; cento Catte 
tanno vn Pico, ò come efiì chiamano vn Tan . 

NinvfMfbi- P er P e i arc non viano bilancia có la lcnguetta, ma ftatera,cosi 

UuciAton u peri peri gradi, come per i piccoli. Per i grandi nó viano trailer. 

l jSm\ mmm » di ferro, màdi legno, diuifa nelle fue paTticon punti di rame 
gialli, ò bianchi d'argento viuo. Per Argento, Oro, medicine, e 
1fc cole limili , fi feruono di certi peli piccoli , con la trauerfa d'oflb 

titv*tit fu bianco,diuifacon punti neri. Fanno quefteftatere molto perfet- 
te^ di varie maniere. Le mezane hanno tre ordini di punti,e tre 
fili per la corda più vicina al centro : ìlprimo ordine di punti dà 
il pefoda tre, in fino a cinque once: il fecondo più in fuori, pela 
in fino a dieci once; e l'vitimo venti. Le (ratere maggiori pelano 
più e meno . Le più piccole fon diuifè cosi minutamente , che 2 
quantunque quelle dicci particelle quali fi diuide vn Lià. arge- 
to, non vflno diuidcrle nella moneta di rfme, della quale fòla- 
mente fi feruono in torma e figura di moneta battuta; tuttauia 
nel pefo dell'argento le diftinguono e diuidono elettamente. 
11 che permeglio intenderli , s'hà da iiipporrc che in tutto il 
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Regno dellaCina eccetto nella Prouinciadi Yunan,n5 fi feruono 
d'altra monetacene di rame;c l'argento và tutto a pefo.Di modoi*£*£JJ^ 
che fe roglio dare r no feudo, dò quel chepefa rno feudo, e co ^^ t \" t9 
dcIgiuIio,mczogiulio &c. e pcrqucfto vi fonoinfinitifonditori/ l ' r,# 
com* anche molte Zecche d'argento: e per c oprare a/cune cofe , 
particolarmcte piccoIc,bafta"l argento balTo,e tanto baflò,chc in 
alcune Prouincic d'vn giulio ne rano otto,ò dicci, e godono an- 
che molto di quella? altre colè non fi pofTono cóprare fc non con 
argento fino; cjeosiil poucro argento séprc ha d'andare a! ruoco. 

Di tutta fa Matematica fon molto curiofi . E parlando vni- 
uerlàlmentc , fan poco deflà , non potendola ftudiarc di profèf- ^JJJjjJJjj^ 
fione , fe nonperìòne applicate àqueftoftudio per ordine del 
Rè, quelli fon folamentc due in tutto il Regno: l'vno nella_9 
Corte di Pekim , l'altro in quella dì Nankim , con apparato e o«# f»i*m*u 
lèruitio di Mandarmi, e Matematici del Re: e quelli non inlc- M f mui *' 
gnano ad altri fe nonfolamente a' lor figli , li quali fuccedono 
per gencratione, e fanno moderatamente . Hanno contutteciò 
molti libri antichi di quella feienza, nonfolamente dclcorfo itmm Mèri 
delle Stclle^e' Pianeti, e o 'altre varie colc,mà ancora della ciudi- m$Uo+»$i ( ki 
tiaria, & orofeopi , alla quale fono molto dediti . Da quelli ca- ** aeR *f <t " m * 
nano redine del Sole , e della Luna,& hanno Mappe delle Stel- 
le ,fe non molto perfètte , almeno buone. Fan pili numero di 
Stelle che noi: mettonocinque Elementi, cioè, Acqua, Metallo, 
Fuoco, Legno, e Terra . A quefti aficguano cinque Pianeti pre- 
dominanti : come all'Acqua Mercurio , Venere al Metallo, m*uoh» p,z 
Marte al fuoco , Gioue al Legno, e Saturno alla Terra. Sono *"7f!,lf''!£ 
oflèruantilTìmi nelli mouimenti de' Cicli, della Luna, e dello fr* 
Stelle. Diuidonoi tempi dell'anno con gli Equinottij , e Sol- 
ititi; . Sparrono il Zodiaco in ventiquattro fegni , raddoppian- 
do il noftro numero . Compongono l'anno di dodici Lune, e di t^SSS! <IS 
trecento cinquantaquattro giorni , hauendo fei I une di trenta *n-»»**ditr*- 
giorni,efei di ventinoue : e quando l'anno è bilcfto,che fuccede m"?»*,"™"»"! 
ogni tre anni,confta di tredici Lune , e trecentottantatregiomi . 

Danno principio all'anno con la Luna piti vicina del noftro 
Febraro. DaJl'ofTeruationi dc'Cieli efuoi mouimenti, palTa no 
alla giudi tiaria, inferendo varij auuenimenti dalle congiuntio- 
ni de' Pianeti , ÒV apparenze cclefti , le quali offèruano diligen- 
temente : e fe accade alcuna apparenza , ò fegno di nuouo , clan 
lubitovn memoriale al Re . A quello fine nell'vna e nell'altra 
Cortcvièvn luogo eminente con varij inflrumcnti matema- 

E l tici , 
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liei , il quale chiamano Quon Siam Tbai, cioè luogo per mira.» 
re le Stelli. 

TrrfmtmttxtM- Di Nanchino ne ho già detto pillando di quella Città. 

ti'* fo^HF"- li» principali (liousenti tono vna sièra ,come quella-» 
pimi firn. di Naacbin con tutti li £uoi circoli , Equatore, Zodiaco , f ropi- 
ci,&c. di metallo fu fb, cela perfetta. Vn 'altro Iftromcmo della 
medefìma grandezza jCioè direntiquattropjcdi in giro» fcoin- 
partito con vari) circoiij altri fidi, & altri mobili : \ rio ft:I<.?_ « 
nel mezo , p >n li fuoi buchi di parte in parte , per oflcruar. le.? 
Stalle, pigliarli gradi, e 1 eleuarionc. del Polo &c. Di più ve vn_3 
Globo celere dibtonzo^lel'anie4cfìmagrandezza/paLtito ncl- 
li fuoi- gradi ., conlefuecoftcllattioni > delle quali mettono &>- . 
laiucnie ventotto . V'havno Stile di bronzo molto granar « 
tu ripartito proportionalmcntc, col quale mifirrano l'ombre delli 

quattri tempi dell Anno ; cioè degli Equinotij ,c Solftitij • Ha 
di più a' tri flrc me ini di bronzo mobili, per varij fini, li quali 
ben dimoltrano !a cunoiìtà de' loro antenati] e quanto tuflcra 
più intelligenti e diligenti delbni0dexai» t ~ t i ll y . . ,\ , ) t . { 
Mmìf* noi to La M r. tua nella Cina fu anticamente in molta ili ma ; di mo- 
%£wf/ofÌ*" ^^ c ^ i^ u ^ FU^IpConiu^ja» nelPaefe> doue goucrnaua-*,, 
kUr+mmiifi. vru delle cole , nelle quali moko 5' impiegai; a , era il rare imin- 
muttAéMiUmm. ignare ad esercitar la Malica ► Hora li medefimi Cineli dicono* 
e lì lamentano the fi fia perduta la vera regoladi quella, e quafi 
tutti i libri antichi , chedi quella trattauano; e cosi quella che «• 
XtUmCiwmiie avi e fio v'è , non è (ti ma dalla gente nobile . Il maggior vfo di 
• mt//*;* ««> c ^ £ jj^jL, Qo me£ ii c m vì f ono ancora M ufici particolari , cho 

K<iitf,ti,,\0. fono chiamati alle 11 He , accadimenti , parti , e cole /muli ; e di 
mv *' quelli ve ne iònoaicuni, che fi poflbno fcntire . Non vi mancai» 
Ciechi per le irrade e calè , che van cantando : e come che li Ci- 
ne fi fa» tutti feita nel giorno delloro nafeimento, quelli tengo- 
no à mente tutti quelli giorni natali delle per fa ne principali, e 
(anno bene le cale r lènza punto sbagliare, per andaru i à canta- 
v<f,n cjftfi • it + Viano anco la Mufica fi Bonzi negli Officile Mortorij 1 II 
canto de "quali è molto fomigliante al nolfro canto ferino» non 
ne bauendo formatamente , ne fermo, ne d organo, perche ne 
alzano, nè abbaila no la voce da tono à tono , e> lenii tono ; ma_a 
mediatamente alzano ò abballano la voce , con vna Tcrza_- , 
Qujma,ò Ottawa ; del che li Cine/ì molto gufrano. 
nm»*<.d.4,« Hanno dodici tuoni , fei per alzare , che chiamano Li tir ; e lèi 
5faJb»fl£fc pcfl«bbaiTarc, che chiamano Liu . Hauau, DajtHnenie le lor notev, 
*m. m *^~ can- 
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cintando con* noi , vt , n , mi ; c fono cinque , & in e&Lj 1 ■*» - 
entra il noAro vt . Non fi fcruono per imparar la Mufica , de 
feoni ,* delie giomure della mano , ne delle tigne , come noi 
rc D r comporre : s'hà però da fupporre , che nelle loro confidan- 
ze non hanno Mufica formata per tuoni diuerfi : quantunque^ 
cantino moki , il tutto è vnifono comcquafi tutta l'Afia ho-» 
tu vfo. Perciò la loc Mufica è grata foto alli Naturali del Paefc. 
Certo il miglior modo del canto loro è ad ma voce con ifkto- 
mento. Età ancora non guitano della noftra Mufica piena-: ; 
molto percVd'vna fola voce . iiinb 

Viano battirta ò mrlùra di ttpo:ma non fan direquante diucr rfMMéèstmr. 
fità tiencre cosi cantando canzoni antiche, e moderne /oprai »- 
riadcirantiche/anBoriicpi,ne quali Jianda cantarc,òai*pettare . 

IntornoagiiSuromcntidicono ,che hanno oiil della voce hu- 
mana fette ivacieiàidà tuoni; econbrmeiqucltihan fattoli loro ; ( r« w , w«. 
.Scommrimuficali . Uorirao e di Metalli e contiene Campane, * 
CampaneHe, Sodagli, Ccfìri, & alcri che viano . • , 
- % Ulècondac ti i Pietra . Fomianò vn' Iftromcnto di Diafpro, 
-come la noli» Squadra ; eccetto che la punta di forco e molto 
iarga fi tooxa itaódo pen Jentc . 

f ;>8fcce*ioèdàWtì*qui entrano li Tamburi noitri ordinanj,« 
«Ha Moreica , li quali iòrmano di varie maniere : & alcuni fono 
tantograndi/àe nó fi pofTono toccar le non polii in alcu ni legni, 
i i il quarto è di Seta, della quale ianno le corde per gli Stromen- 
t i , come qui le corde di Lento di budella . Degli ^uomenù. di 
*o*dahawno b Vicla.qtiafrcomé Ja noftra : ha però (blamente 
tre corde .ilpiuordinario Irromcntodelli Ciechi. Vknoanco- c*eH. 
Va il Violino di tre corde coMuoarco: ve n'hannopariment^ vhUm d,tn 
vn ahrocon vnalola corda ,c lo Tuonano , come la noitra viola J£,»I»««*i 
darco. llanapgioreftromcntochehannodi quella forte, tie- 
ne fette cordcA « » maggiore flima degli altri;e fé ilSuonato*c 
e deliro, fi può fcntire, 1 

11 quinto è di Legno . Fan di quello alcune tauolette larghe, 
* le toccano tutte congiunte infieme , à modo di fonagli . Han- 
no anche vn pezzodilegnov e quello lo toccano folamcntc li 

-Bonzi moltda battuta. 

fll folto è di<quc!li,chc cóla bocca fi fuonano,comc iono Haw- rumi. 
ti,che hanno di due ótre forti ,c li Tuonano per eccellenza. Han- 
no anche vn'iftromcntocon le canne, alla maniera e proportio- 
ne del nofìro Organo. E' però piccolo, e che fi porta ù mano : lo 
iuonano con la bocca ^ clafraconfonanìa e eccellente. Hoi 

E 4 tutu 
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tutti quelli ftromcnti Tuonano alle volte inficine con buono 
ar tifi t io ; onde rendono vna bella armonia • 
9»tfim fimprt La Poefia fu Tempre nella Cina molto iìimata;e nel tempo che 
ms! émdt m ' v'erano molti Re feudatari) all'Imperatore, quando veniuanoà 
rendergli obbedienza, il che fi faccuaogni tre anni, erano obii- 
gatidi portare ciafeheduno dal fuo Regno Jc fue Pocfieerime, 
che allora in quello correuano,acciochc da quelle fi raceflè gui- 
dino de' loro coftu mi, che in ycro pare che molto rilucano in»» 
tali cópofitioni . Congrande auantaggio in quello ci auanzano 
li Cincfi,perche fono modettiflìmi in tuttoquelio che fcriuono.c 
molto di rado fi trouerà parola fcópotta nelli lor yerfirequcl ch'c 
pili, ne meno tengon lettera per fcriuere le parti naturali , ne fi 
ritrouano fc ritte in tutti i loro Libri , nò in parte veruna . 
Ui—i miti i Hanno molta varietà di yerfi ,& vfano confonanze , come li 
9m$aÀdn*rfi Sonetti,Romanzi,Canzoni,e Madrigali d'Europa. Lacorrilpó- 
denza della rima la mettono ancora nel fine di tanti e tanti verfi, 
come li nottri fonettì e ottaue; nel che hà molta varietà. 
un i**ìUu< Compongono parimente li verfi per numero di fillabejccjua- 
fiumpng***, j. c ff^ chiamanojp^ar^/pjPcrchc eflendo nella lor lingua tutte mo- 
nofillabe, l'iftcffo e fillaoa, che parola, la quale confitte in vna_j 
fola lettera, che fimilmcnte fi pronuntia monofiilaba .Laonde 
effondo tutte le lettere aUitteiTa maniera , la quantità del verfo 
confitte nel numero di quelle: fi che , come qui fi compongono 
li verfi di cinque, fette e vndici fiilabe, cofi ancora li Cine/i có- 
pongono li loro di cinque , fette e piti Jettere (blamente : doue_? 
fra Noi due nomi , & alle volte vno , può hauere tutte le fillahc 
di vn verfo: il che non può fucccdcre aUi Cine/i, per elTer tutti li 
nomi di vna lettera monofiilaba. Non hanno verfi che corrifpó- 
dano alli noftri Latini co' piedi, dattili ò fpondei &c. però qgafi 
tutti fono come Sonetti, Cazoni,6J altri verfi in rinuncili quali 
vfano varie forme , e maniere di comporre . Le principali fono 
otto: ballerà accernarue qui vna, per darne qualche notitia . 

In quefta fpccic di poefia li verii hanno da cUère otto,ciafchc- 
dunodi cinque Ictterc,con la cófonanza d ogn' in due, in quella 
formarli primo la puohaucrc,ò nò,comc fi vuole :il fecondo pe- 
rò ha da corrifpondere con il quarto: il quinto col fello: il fetti- 
moconrottauo:iltcrzo,quinto e fettimo non han consonanza, 
mà le lettere hanno da 'corrifpondere traloro, di modo che li 
veriì che oflèruano confonan?a infiemc,han d'hauere ancora 
Te fue lettere corrifpondenti , la prima con la prima , la feconda 
con la fccondacVc. E quella corrifpondcnza non confitte iru* 

con- 
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tonfonanza, ma nella fignificationc ;onde fe la prima lettera-* 
del fecondo vcriò fignifìca Monte, acqua , kuoco , ò quel cheLf 
fi ha ; la prima del quarto ùmilmente ha da fignificare l'ifteflo 
cofcilchefioflèruanella feconda, e nelle feguenti lettere di 
tutto il verfo. Qucfto c vnmodoartifuiofo , mà diffìcile - 

Nelli concetti de' Vcrfi , e nelle figure , con che gli fpiegano , Cmt4MjitritfSm 
vengono ad eflfer quafigli fteiTì della nofìra Europa. V'ha vn'al- r#«». 
tra maniera di verfi di minore ftima , come rime ordinario, 4tltéi * * 
che fi vfano in ogni parte ? mà la Gente nobile , e particola!» 
mente li Caualicri di Sangue , e Parenti del Rè , fono molto 
dati alle otto maniere fopradette, Si in quelle fan molte e va- 
rie poefie , principalmente in lode d'Amici, d Huomini intigni, 



di Defonti , delle Virtù , &c. 




cofe firn il*» le pingono molto al naturale. In qucfti tempi al- 
cuni induftriati da Noi vfano- degji olij , e fanno perfetto 

pitturo • «* i | ìii< • - i U 

La Medicina ftà in ottimo porto nella Cina , perche n'hanno rttit$m4kt*à 
buoni libri, in abbondanza, & antichi, tutti di Autori loro ; /•»• **Um* 
che li noftri non fono là peruenuti . Non cauan lingue , ne 
mctton coppe , ne vfano lciroppi , né purghe , nò pillole ; non stn-^vfsrtfti 
hanno ne menol'vfo delli Cauteri) , medicina di grand'aiuto. f W*'f- r l»- 
Sone Scmplicifli , vfando folamenterhcrbc , radici , frutti, fc- y J*?** 
menze,&c. il tutto fccco : e per maggior commodità, quelche 
non hanno alcune Prouincie, lo pigliano dall'altre; e cosi vi 
fono Fiere (biodi medicine ; e nella Ville e Città , Spczieriedi 
quelle molto abbondanti , d'onde fi proueggono ; però fcnza_» 
fiafehinè vetri ; ina più d'ogu'altro fene proueggono i Medici , 
perche non fanno effi ricetta : ma danno la medicina all'Infer- 
mo , che vietano , & il tutto fanno nell'iftefla vi/ita , e perciò 
mena femprc il Medico Tn Garzone con la Spetieria,la qualo 1 <Lfi!lt*?imfa. 
con/ìfte in vno Scrigno di cinque Tiratori, ciafeuno diuifo in JJJjJJj^* *• 
più di quaranta quadretti , e tutti prouiili di medicine mi- 
nuzzate, e preparate. 

Sono infigni nel conofeere il pollo : non domandano già ^'2eÌ't7»!ri 
mai all'infermo, fe gli duole il Capo, le Spalle , ò il Corpo, &c. firn* futi dm 
folamentc pigliano il polfo con entrambe le braccia , ripofato /^'//"iVrar? 
fbpratn guanciale, ò altra cofa>c l'oflèruano per vn buon pezzo t*> màtmùf 

di 
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,7 peif, net miHttfp ó* troppo «foco n o«me feti ic patini? l'inférmo. Not» 
JUtU^trm» * *&Óè che are eri ìno-ogtilcoÉi ift quaffkiogiia infermo, ne anche 
tutti li Medici, eflèmiouene molti, che non ftudiano, e faro 
'jk>*ò; ma !i buoni c dotti 1 accertano. Haucmmo vrt Padro 
Aèvn,t9tm infermo nella Proulncià Kiamfì (di puntura acuta. II Medico 
iff/c/* col ulto del poIfo'Jrfepeua dirt le crelceua , o mancaua , e tutte 
t*mmUfZ*l' ' e ^t^ióni y & altcrationi di quella : & ho fentito varij Portu- 
▼<•. gheVj , Cne han confermato l'ifteifo per al ri ca.fi . Hautndotoc- 

eato :l pollo , fu bito li compongono .'a lìKiiic ma . Se e pcrilJRc 
ò Prcndpc , fanno quattro tomponirrienti ,* due acciò glifi 
diano ; e due<?he lì con leni ino , tutti delle mecìefime medicine 
vgnali,e nel nuntt/o , e'nelh quantità: Ddue fi conferuano 
infino che del tutto fi ri fan i . Per gli altri ne tanno due, vno per 
la mattina , e 1 altro per la fora . Senne l'opra quelli, in quanta-? 
L ìi quantità d'acqua s ; hannoda cuoccec , come , c enando shan_j 

da pigliare ; e riclcono molte volte con effètto molto effi- 
iic^ji • y * f { • Scianti ìt cifòli* onotyro Aji'tn?. ' o> 
car*4*i*Mf toìtòcìò che auuctine:a<i vn Padre iVando infermo in car- 
'fJ'i™?*?}*. cerc ne ^ a Città di Namkim . Sul principio dell'infermità gli 
chiamarono fubito vii Medico ; e non vedendoeflècto nelle lue 
medicine , ne chiamarono vn altro : e ptiehe a ne > ic nn d e me 
ojcl-fcccmdo andawano^er l'iftefla ftrada , * l'infermità tu ttau ia 
ere Ice Uà ,' li Ckiriftiani cercarono vn Medico di Nome ; il cu aie 
benché hebbe difficoltà à venire in tal luogo, lo fece nondimc- 
* . nò ad inlìan?a di molte preghiere . Viddc f infermo , tocccgli 
il polio, e fece le lue ordinarie cerimonie , tra le quali tu fc ci- 
pri rL li ri pccró , ìJ quale liana pieno di macchie» y & era nò Tene 
ipcterchie FeecfDbitotrc Ccittpolìtioni dir medicine ria prima 
pi e:e i interino la mattina : la lèconda vn hora dopo mc20 di : 
(etano queiic, l'pecic di pillole, con le quali fece quattro coni ) 
ai la Notte pigliò fa terza : il crelòendo tuftauiail male , venne 
t 41 Tadre à tal termine In quella notte, thè perde la parola, o 
, tutti lì credeuanoche inoriflc . Arriuò ad ogni modol'intcrmo 
alla mattina feguente , migliorando in maniera , che venendo 
il Medico , e toccandooJi iì poliojo trouò fcn"/a febre ydicendo, 
che liana lano , e che lblo ha u effe cura di mangiare moderata- 
mente nella conualcfccnza : e così tiìj perche il Padre in breue 
... • -.ih .TUàoò pe/e tram ente . • , "iwénft 1 * ». • 

*'*"nns ^lu ^ oì! 'P rom ^^ f ' ono ''acqua , però ha da efler cotta , ò vero 
^fermi* ' Cbà : proh ibifeono si bene il mangiare ; oi-modo , che le l'in- 

fermo 
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fermo h* fame, ha da mangiar leggiermente, e con moka dieta: 
fe non ha. fame, non fi ammazzano che mangi : dicono che-* 
ftando al c orpo inìcnno , lo flooucp non ti Ik ne l'officio fuo , e 
cps^Ucon^ptionc, cr^adlhorafàf tutt^inal^gni , e cpntrola 
finità. La Vietagli è uibito^ pagata 'con .prezzo, molto mode- frtv*m»itrm 

-TT^-r istituì ( »«»^ -> hi "V'W^* un % *U™ 'V* J \ . 'i 4 .l v ttmt mtiitet* 

rato , ne ritorna lenon lo richiamano , icltando cosi la liberta v $ tm t 

agli infermi per muurme^icq^e/dbpamac^a^À ^^Wfr^* tc • 
volteranno fino al terzo e quarto giorno , fc non veggono efr 

ietta (dkkmjciiqne^clc., » Vari»! t! i»oj >n noi . 

DdlcCortcftt ^ Citi t fi. Cap. XII. 

r.i i ;» "ia .ràihilrdìté ij o m ì'& • no' fif ^'i ?. *• 

» R à li Cineu feofiir la Teita , citrali nar il , * * i»mme 

fI PHeq^^ npnctUmawicqrtciu ilcima , auzi nii c ,„f» 

iaicbbe contro «fia^ c£e jno fi, fcopriu^il/'V"'/» 

rapo : ni a ine h i n a te il e o r pa, e Ja teita a! inc r ' 

I no, quando. afero no^ii.pup tare ,-s'hapcr 

^cimine di ^ftji^cprtetfa^ £ nadando p*i-» , 

; Wf* r Mp5K5 *** B^^ 13 / 6 n^w* le ior c©rtc%| , 
profondi inchinUnfino alla, terra, e. quefiac rc^dwiarjuLneg^ ^/f hn,pr: 
incontri c Nifite : La clùama^JV^iuif ojg . ;^cpnda^mente fi^*,^"" 1 "* 

v ano queft ìfteflàriuercnza , e fu b ito metterli inginocchio»! > 
&: in quel Uro fare l iikilo inchino conia tefta tona terra, ót 
in alcuni < :a fu nomare ad ajzaxlv^rcpctere Tiiìcflà cerimonia 
tre voice , c,he e U meno, i quattro per l'ordinario ; none il pili 
che fifuolc ,,che fi fa follmente al Alcune,, volte Jc abbre- 
viano, facendo Japrunariuetcnza in piedi, e fubito inginoc- 
chiati fi la n ne* le. tre fcgueiiii llando inginocchio. 

La Concfia delle Donne è liftrflà > che s'vfa fra noi: foll- 
mente v'e qualche cafo , nel quale di PiU fi mettono ancora ijLj 
ginocchioni , eco$i fan riucrenza Cui m terra conia tetta tre, ò , 
quattro volte, conforme che richiede la C or te lì a » Tengono per 
qiveftoeftctto velli particolari, ^hc^ non, via ^a genti? popolare : 
c ben vero , che tra gli ainieiiioi^sVfanp ^.rrtajl'aiioprano fein- rfiuu v*ns 
precon gli ajtrjr ne ardird^cujio vietar pcrionadi qualità len^ fW* ttBtU ** t 
za tal velie ganzile àcafo Rincontrano, ( non per Iaftrada, cjjc 
^quelli incontri con diligenza fi sfuggono ) li- entrambi rian.^; 
hanno il v e flit» già detto , che loro chiamano Tai, l'vnoe Tal- 
tro fono ù uU'.i della. Cer iiiipniadcl vcflito : ma fe i'vnolo tiene 




in 
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irT'ctolfo , l'altro delie fubito vcfìirfi dei ftio ; che per quefto or- 
dinariamente lo porta il Servitore ; e fe à cafo non Io portaflè , 
benché vemflfe mclcftato con preghiere davn'altro, che por- 
tafTe il fopradetto vellicò, ad accettar la folita cortefia , noru* 
delie mai acccnfentirc , mà fcanfando la cortesìa, fentarfi,eu 
- • conuerfare . r e /;*. .ut: ritti «.•« : i: o^i 

chi vi m vifi- Se vno và'à vietare vn'alrro in cafa,dcuc affettare in fala_» 
}%lflm"hf'* infinche fi vefta ; ma fc è amico, fubito ha da venire, bcnche_j 
vtfitatofivtfiM non ft'ia all'ordine con !a velte ; e rrecucre l'hoipitc, &acca- 

rezzarlo , c di poi ritirarli à vcftirfi. 
\tod, divtftin 11 vcftito di^oruia di cfuclliche han grado, c l'i fleto In fé - 
ftwMrJr^fLi' gnadcl grado di quelli che gouernanoò han gouernato ,c lìn- 
tk» fi Mtcogu*. legna del loro officio . Li Nobili di (àngue per tale effètto por- 
miafivifuMn*. £ancj i j n f C g nc c [ vcftitodelft dottori, benché elfi nonfappian 
nulla. Fra li Nobili e Letterati, che non han grado, t'cvpj 
veftito grande e largo , moltojjerò differente dall'ordinario. 
Li Sudditi ò inferiori de' Magiflrati maggiori, come in qua I fi- 
uoglia Tribunale, quelli che Aan no forto del Prefidente , viànc* 
quella cortefia , che è di leuarfi llnfegna del petto , &rvfar (bla- 
mente Cinta di poco prezzo ; il che fan folo in alcuni giorni 
dell'anno ,nclli quali vanno à render loro vbbidienza . IGio- 
uani di poca età , (è non han grado , non vfano più che'l veftito 
ordinario . 

te ttmti tra- Le cortefie fra la gente ordinaria confifìono in giu^nerle » 
"m'tt ti^tf mani I'vna fopra l'altra , & alzarle in alto fin alla tefta . I/ifteflb 
A T**f*itrl m v ^ no &^ amici e parenti fra di loro.quando fi trattano arra buo- 
icf'liT.Mru'im ni ; e le fono vguali , entrambi infieme vna fol volta fan J'iftcfTa 
*ì» fm mtutt- riueferiza • 4k iT vantaggio fi ftima in rcftaTe al'a man drkta_» ? 

ficome fri noi edere l 'vicini o in cauarfi il C appello,, quantun- 
que entrambi lo cauino . Praia gcrtte f graue l'ordinaria cerimo- 
j Mi *ei pri*» rilancile vifite, conuici, incontri ,cVc. è , ci oliando in piedi, 
gurydeiPmm- f anno vn'inchino fn à terra, Cerna pili alrro. Li fgli à i lor 
f*<it ftmthtn*. padri in alcuni giorni , come é* in quello dell'. 4 nnontruo, tu 
?r*i;IS v,/ l nel giorno del nafcimentodelli lor Padri , cVin altre kfle fimi- 

Ir IW firmi > v O — . . m 

i**ttf in & glianti , vfano la fecónda Conefia di quattro ine! ini ; n riedi, e 
fliw, \ktfti> quattro inginocchio; e riceuonla quelli a chi fi fa, ftandoà* 
B9ftd*nd«. federe. L'ifteflb fanno gli Scolati a'Ioro Maeftri , li quali però 
x«iw£rM7/'/lariccuono in piedi . La medefima ancora vfano con i Magi- «• 

Arati i Mandarini inferiori , li Gentili con gli idoli, e li Manda- 
tttdi? *" IH rini col Rè ; eccetto che quefti nel tempo che fa fanno , tengono 

vna 
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vna tauola d'auorio lunga vn palmo emezo, e larga quattro 
dita inartziil vifo. rnialmcntc l'iftcìTota il Re nelli Tempij ,e 
e con Tua Madre ; e quando la la , tien'antor egli la detta tauola 

d'auorio . 

Quando fi veggono la prima volta , e fono perfone veuali , e _ , 
queiche vinta , oe vifuato, vuol moti rare più affetto , c ri* tome fi pon*** 
(petto , fan venire vn Tappeto , e doppo dell'ordinaria corte/: a , y/j* f,,m * v: " 
fanno la feconda inginocchiandoli quattro volte,e quello ranno 
ambidue inficine. Gli incontri fuori fi sfuggono,comc hò detto, 
quanto è poiTìbilc : fc però non gli poflbno sfuggire, c li Manda- \tM*4mrì»ìve. 
rini fono veuali , dalle medefime feggette fi lalutano vicende- ^JSf"^^ 
uolmcntc , alzando le braccia in arco fino al capo ; e comin- ìwnmtrmStft 
ciano almeno venti pa/fì prima , facendo femprc Tiflcllo JI^VwIa» 
molto alla diftefa , finche palla l'incontro . Se vno e inferiore , »i<*t* pr{#> 
c và in feggetta, la fa calare fin'a terra ; e fe và à cauallo,fmonta , v!nfiri*re',e/iè 
e iìam piedi , &al paflare eli fa vna profonda riuerenza fin'a d * fnt****>* 
tcrra : Se non iono Mandarini , tra loro ranno 1 ordinaria cor- d* r 
tefia: Se fono popolari, alzanle mani, epalTano. 

I Seruitori in Calè di conto non poiTono far riuerenza alcu- jJ^J J # - f |JJ,£ 
na, le non in alcuni tempi , & occafioni ; come venendo di t on in q*\* a 
fuori eflb , òil fuo Signore, ò nel principio dell'anno , cVc. 
Mettonfi in ginocchioni con Ja tetta fin'a terra , vna ò tre volte . 

L'ordinaria che fanno aitanti i lor Signori , c Padroni, é,ftar # 
dritti con le braccia pendenti . Lagentc de' Tribunali , ÓV an- 
cora li feruitori degli fieffi Mandarini , inpublico, tutti gli 
ariano in ginocchioni : Io fteflb fanno le Parti , c li Rei , anco 
enza berretta . 

Dare , e riceucre vna colà con vna fola mano , frà perfone_> 
vguaJi, è poca creanza ; e fé la fa interiore a fupcriorej è difeor- 
tefia. Sono finalmente nelle cortefie e buone creanze ecceflìui, Cmifit uti- 
le quali paiono molto piti à rropofito per il Culto dittino , che 
per il politico . L'eflère cortefe , e compofto efteriormente , il • 
iarlc colè con maturità , circonfpettione , ritegno , &aggiufta- 
tezza , ripongono tra le virtù di maggior conto : le quali cofe 
tutte vengono fpregate con qiefta fola parola Li , con la qualo 
Je accennano in/ieme con le circondanze di tempo, vellico; 
t,Tbìe , con le quali fono adoprate . 

II Thie , è vn biglietto ò libro con piegature dentro e fuori , v(* éW$JI0m 
largo vna mano, e lungo più d'vn palmo; &è di tre modi; Ut 9 * • 
grande ha liei fogli ; ilmczano, tre ; il picciolo,vno ; c tutti l'vfa- 

no 
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no conforme al coftume delle Prouincic, & al/a Per fon a , che^ 
vifita , ò e vifìtata . 1 Colai rare'volte vuno altro che il piccolo. 

Quél che s'vfi nelle Vili te ordinane, é bianco, con vna ftri- 
feia rolla òcil iflcfla lunghezza, larga due dita , e fi mette per 
di fuori. Se è per baciamano , ò fefta , e tuttodì carta ro(fa_« : 
le c di condoglienza , di morte , e accommodatoal lutto : e fé e 
di chi fin in lutto , la lettera e azzurra , come anche la ftrifeiadi 
fuori ; e la carta è bianca, però molto differente dall'ordinaria, 
che loia mente à quell'effetto fi via. 
ih tkt mu» Quello Tbie non ha più che vna linea di fcrieco , fa quale * 
* ritti ' . è quella che fra nella margine . Se Thuomo è amico , > vuol 
moitrarfi tale , la ieri uc tutta intera : le non c tale, iafciale pri- 
me due lettere , e comincia dal terzoluogo: e (è vuole far del 
graue , oltre le due prime , lafcia anche la quarta, e cominciai 
dalla terza, leguitando con l'altre . , che mai nonfilafciano . Lo 
fcritto vuol dire in lingua ItaJiana : L'amico intrinfeco diV.S. 
e /colare pertetuo delia fua dottrina : 1 l tale viene a baciar 
le mani , e farle riuerenza • 
Arbiù prtff- Quello Thit il dà al portinaro , il quale preicntandolo, dà 
auuifo al Padrone del forafticro, e chi è . Alle volte qucJlo ri- 
ccue la vifita , mà non il Tbie , onde rciìa difobligato à render- 
gliela . Al contrario auuiene , quando retta il Tbie ; perche • » 
«benché fi dia folamente al Portinaro , per non efìèrui il Signore 
in cafa, ù pcrnon volere ammettere vi/ita , gliel'ha da rende- 
re. Gli inferiori, cornei Soldati à ilor Capitani, Mandarini 
Minori alli Maggiori, e fomigLanti perfone inferiori , non.^ 
poflbno icruirfi AcìTbie; maadoprano vn'altraccfà fimiglianie 
ne l!a forma, mà molto differente nella carta e ftilo; né può 
bau ere ftrifeia di fuori , ne dire , che vanno à vifitarc : dicono 
(blamente chi fono , che vfficio hanno , e che pretendono ; 
& è quali comvna richieda , la quale chiamano Phntbiè , 
cioè viglietto £ auuifo . La gente di maggior qualità, co- 
me fono Colai , Vkcrè , c limili » molte volte ne vanno à 
visitare , né rendono /a vi/ita in perfona , ma folamente , ù éuw 
cada > ò paJTàndo per la porta inuiano vn Thic . 

Nelle Vifitc fon cesi facili , anche con gente foraftiera , come 
vfiamo noi fra gli Amici : però le con facilità vanno à vifuarc , 
con l'iiìefTà anche fi feufano, e balìa dire , non fri in Cali; (etj 
non c perfona di molto rifpetto,e maffimc fc replica la vifita__* , 
perche allhora con difficoltà le fi nega l'entrata . Quanto la_? 
r gente 
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cerne è più graue , più difficilmente nccue vifitc : & alcune per i« i««t 
iiberarfené, cVauanzare il trauagliodi quefte cerimonie ,fcri- ^Zittultm* 
uonovna carta di lettere bianche , e l'attaccano fu la Portai , 
che dice ritirati nella Cafadel Giardino: onde fono feu- 
iati d'ogni faftidio di- cortesìa. 

La vifira ha da efferc come quella del Mcdko , la mattina-? . * < J5£. 4r * w * 
Vcrfo il tardi non è di tanta cortefia ; nè ha da effrr vilha per 
camino , andando per altra faccenda: che quando cosi la_» 
tanno , fi fc ulano , che piglieranno altro tempo per fodisfar di 
propofitoal Ior'oblìgo . 

Per le vi/ite ordinarie , non han tempo determinato : vi fon 
però tempi, nclli quali fono dobligo fra li conofeenti , amici , e 
parenti . Il primo e principal tempo è il primo giorno dell'an- J^jJ.**""" 
nonuouo , dandofiil buon capo d'anno j nel qual tempo e 
gran moltitudine di Seggette, CaualJi, e Gente per le ftrado , 
ciTendo allora le vifitctrequcntatilTìme. Alle volte non entrano, 
ma danno il Thie , e pafTan via: e le entrano, l'obJigano à man- 
giare e bere , benché fia poco . 

Il fecondo tempo calli quindici del mede/imo mefe : fon_s Di>*j 
però le Vifne manco, ma più le tèfte , perche fon quali termine Qt *** r *- 
di quelli quindici giorni ,che chiamano le Fcftc delle Lanterne , 
dal metterne molte perle ftade , porte , e fine ftre ,& alcune di 
ni- Ita fpefa, & aitai belle. 

il terzo, è il terzo giorno della terza Luna, che viene di 'Jj^jjfc™ 
Marzo , chiamato Cimnim . Vanno tutti alle loro fepoltureL? t kt\i$nì*4$ 
à rar li facrificij e cerimonie ; e benché piangano li morti , ***** 
certo che li viui fefteggian fra loro . 

Il quarto, e il quinto della quinta Luna, che chiamano 
Tuonu . Fa il Popolo fcfta per le ftrade , e per li fiumi , doue vi 
fono ; benché alle volte quefte fi prohibifeano per dilàftri , chcj 
nclli fiumi fuccedono. 

llquinto, e il fettimo giorno della fettima Luna , nel quale 
domandano habilità dalla Luna ; il che anco fanno nel nono 
giorno della Nona . Si vifitano fra di loro , e mandano Prefenti ; 
&i ogni feda ha cole proprie , che fi mandano . 

Oltre quefte fefte , fi vifitano con occafionc di morte , di * 
mutation di cafa , di maritaggio , di nafeita di r glio , di promo- t+(sMà- 
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rione à grado & officio , ò dignità più fublime ; quando parton 
per fuori, nel giorno del lor Natale, e principalmente quando *v* 
3 cntta ne II anno fettimo ; & in quelli cah la vi fu a non \>t às^s 
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Z,m»jo vn> tffer lecca, douendefi iiuiiarc fcmpre qualche Pre&me_9* 
%itl$e i 'Tf,Tt. Quando vno va lontano, lutti gli Amici lo vifitano, c gli in- 
ftntsts,mM*ii uiano Prcfenti . Quando però ritorna, egli ha da vifnare , 
pnf* n mtMTe H !bi presentare coloro , che gli fcccroqtiegli vrrìcij . 
l 't!*l e £ii99i- ^ infermi ancora fi vifitano, però folamente di fuori , c rare 
fili . volte ammettono la vifita dentro , (e nonfuflc molto amico . 

fltsti m y §m0V> * n t ì l,c ^ c v'^tc fono molto puntuali , li figli verfo i Joro Pa- 
pmntuMii inii* dri, gli Scolaci verfo i ior Mac Ori ,li Sudditi verfo i Superiori, 
e tutto il Regno verfo il Re : di modo che il giorno de! ftio na- 
c// tristi. fcimcntOjnclIi quattro Temri delI*Anno,e nelle fette principali, 
mSmuinm il Vice Re con tutti li Magiftrati della Prouincia fpctlifcono 
A mbafeiatorc alla Corte in nome di tutta quella, à v.fitare il 
Re . Quelli che nella Corte rivedono, cosi Ietterari,come Capi- 
tani ,tiegli fleiìì giorni vanno pcrfonalmcntc a" Palazzo a ù i 1 ui 
loro obi igat ione . 

xtiufMie te- Perle vifice tengono Sale mojto accommodace . La prima.-» 
JJJJ' £S*£g è comune à tutti ; l'hofpitc può entrare ,c porfi a /edere fenza_» 
vifit*ne, auuifo alcuno, quantunque non troui Portinaro che l'intro- 
ni* f*u fe. duca . Nctcngono vn altra pili a dentro, che chiamano Sala_* 



eretti 



r,p*rtntt. £ crcw . m quefta entrano li Parenti & amici intrinfèci . Ne fi 

{pststet, ^ _ i ii ^ /- i 

va più oltre, accioche non fi arri ui alla parte della Cala chia- 
mata Hui t che e luogo delle Donne, doue né poflbno nò meno 
liSeruitori entrare, fe non fono molto piccoli. Ne Ma Sala di 
iisit*»rdiea_ fuori s'incontrano gli hofpiti : e doppo d'hauer ratta la corte/ìa_r 
%hfje%1hi' ordinaria t il Signor di Caia con le proprie mani l'ammetta- , 
/>*»• &aggiuftaia fe di a per federe : e le fono molti, laggiufta anco 

per tutti , &i eli! tutti doppo atcomm odano quella dcll'hofpite • 
Hu£!e*h$'lh Si lafcia à ciafeheduno render luogo*, che gli conuienc àfe- 
ftmuntt dere : e fc non fi ha rifpctto particolare a dignità, li figli » cugini, 
Scolari , &c. precedono conforme l'età ; e le non la (anno , ne_> 
pignoni» fi*, dimandano. Il Padron di ( afa piglia fempre per (è IVltimo 
tvi'tim??'**' luogo . Doppo d'eflèrfi pofti in fedia, viene fuBito la beuanda-» 
eu *eu*niA detta Cià y laqualc anco fi prende con l'i (te fio ordine di precc- 

m t ir«. denza-5. 

In alcune Prouincic, il replicarli fnciTo tal beuanda, fi fìima-9 
maggior honoranza : in quella però di Hamcheu , fè ritorna-? 
la terza volta, è vn dire airhofpitc , che fi sbrighi . Se lhofpite 
c amico , e fi trattiene , fubito mettono tauola con cofe dolci , ò 
frutta : ne mai fi fa vifita a fecco , il che e cofiumc di quafi 
tutta l'Afia, al contrario dell Vfo d'Europa . 

Nelfct 
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'Nellene rei tare le lor cortefie , ò fia figlio aitanti ilpadre^, Li ÌMMMim9m 
òlofcolare aitanti 11 Macftro , ordinariamente fono più f di- $*mA\au 
tori , che parlatori , non auanzandofi mai li Giouani nel par- n,i ** rUrt • 
lare . Li termini conche fi parlano, fono molto honoreuoli j^ ai teTmÌHi 
verfogli altri , & humili verfo fe (ietti :c così come non e duo- vp™ p*ru H d» 
na creanza parlar di Voi , cosi fra loro ne anche è buona_j> è buon* 
dire, Io ; perilchc non vfano quella parola già mai, mà altro Z'*£j ir f * r 9 ' it 
termine , come farebbe, l'Allieuo , lo fcolare , èVc. & il figlio , m*/ibt- 
direbbe al Padre , il figlio Ricciolino > quantunque fufTc il Pri- l'^ri''^/ 
mogenito, e già ammogliato : li Scruitori alli Padroni dicono 
Siaoue: il minore ò piti piccolo, Siaoti . Le parti nelli Tribu- 
nali dicono il 'Delinquente : Li Ch riftia ni nella ConfcfTìon^ 
il Peccatore : Le Donne in Palazzo , eccetto le Regine , e_* 
gli Eunuchi, parlando con il Re vhno,Scbiauo diVojtra Mae- 
ììà; Nupor. Tutto il rcflo al Re fi nomina per \Vafiallo , 
Qbin . Se vno non parla dife , mà delle fue cofe, deuc ancora 
vi'ar termini modefti . Il Padre dice , il mio piccolo figliuolo ; 
il Maciìro , il mio piccole /colare \ & il figlio parlando del 
Padre, lo chiama ,HPadre diCafa\\\ Scruitorc, del Padrone, 
H Signore di Cafa . 

Parlando con altri , fempre Io fanno con nomi honorati , 
come fra noi V.S. V.S. UluiìriiTìma , &c. Hanno però di più , SJrTJfHE 
che etiandio alla gente ordinaira , e baflfa logJiono dar nomt; 
honorato , come all'hoiìc , V huomo Signore di Cafa, Qhikgin 
Kia ; al Barcarolo; il Maggioringo di Cafa : al Mulattiera, ,\£nvi*'*m\ 
4MM bacchetta ; mà fc lo vogliono tare frizzare, li dicono"" 
il fuo nome ordinario , CatiKio , cioè perfecutore de" i piedi . 
Alli fcruitori , fc fono huomini grati i, il granMaefir odi Cafa : 
alli Miniftri de* Tribunali , 8i a coloro , che accompagnano i 9 
Mandarini , Huomo di Cauallo , ò il Caualiero ; e pur cflì 
Vanno Tempre à piedi . Se parlano con Donna, quantunque." 
non fia lor parente , la chiamano Tafao , cioc Cognata : 
ipcrò alle volte auuienc, che chi non fa ben la lingua, in luogo 
di Cognata la chiama Scopa , per cquiuocaiionc della pa- 
jola_9. 

-4 Parlando ancora delle cofe di chi afcolta , fi deue tare anche j^r^M^c 
con termini particolari : di modo che fc nomina il figli uolo,"?*/' 
creato, òferuitorc, non ha dadire,il figliuoiodi V.S. ma UMo-r's. mmii£ 
bil figlio , Limlam : fc nomina la figlia dice Jlpretipfo amore, *' y • 
Limgai ; e cqsj degli altri . Infino dell'infermità , non ha da-.*» 

F dire 
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dire lempliccmcnte , Come ftà della Tua malattia? mà della fu & 
isfeme bmffm nobile mdifpojttione: Quetyam . Tra la gente bafTà , che non 
uSSSfipt ^àconqueftipuwtiglìrfe non fi conofeono fi chiamano fratelli) 
Htum : mà fc fon conofeiuci, Io, e Voi , come vogliono , leni' 
altra cerimonia. 

Cosi come fono puntuali , e foucrchi nel modo di trattar/i , 
c noni mar fi, così anche fono ncIJi nomi diuerfi che hanno ,e_> 
Yan pigliando conforme all'età che fonodi cinque foni. 
Il primo è il fopranome> che pigliano infallibilmente dal 
Mtltd*?bi Padre: dalla Madre però, e dal Padre della Madre, non fo» 
tofutim** glìono mai prenderlo, anzi la Madre piglia quello del Marito . 
nemtpifcou. jl fecondo , c vn Nome che chiamano Nome piccolo , il 
quale l'impone il Padre > effóndo piccolini, dì Animale, ò di 
fiore , à tlella giornata , &c. e per quello nome folo il Padre , e 
la Madre li poflono chiamare , che li ferii itori folamente perii 
primo , fecondo , terzo , &c. come s'è detto • 
wwM^<»/» ]1 terzo, c quando và à fcuo/a, perche il Maeflro gli dà vn'al- 
v*iM0*{t4U* troNome , che congìonto col Sopranome copipone ra Nome, 

col quale siilMacftro, come li Condifccpoii lo chiamano. 
Home quando II quarto > quando pongono in capo la rete , ò fcurTìa , della 
posano ìhcm- q Ua j c fopra parlammo t il che fi fa dalli fedici in diciotto anni; 
>*. perche allora particolarmente , le v no prende moglie, piglia»* 

nome nuouo, che chiamano Lettera : e per qucfto nome la 
poflòno tutti nominare, eccetto li feruitori . 
|*»rm*fr. Il quinto , quando già fa paflàggio dall'adolescenza , piglia-* 
vn alito Nomc,che chiamano Home grande , ò Hao : per que- 
fto poflontueriancora nominare, eccetto eflò medefimo, eli 
fuot Padri. 

Modo d i,ctr*~ Hora ritornando alla Sala , doue lafciammo gli hofpiti con- 
fi»!* d * iUxi ~ uerfando , alla dipartcn?a , gli hofpiii tutti infieme giunti 
fanno vna riuerenza ordinaria al Padrone di cala, conringra- 
tiarlo del buon accoplimento fatto loro; & egli gli accompagna 
fino alla itrada ; doue !c fono venuti à piedi , ranno entrambi 
▼narinerenza ordinaria, c fi partono : fe à Cauallo , m Seg- 
getta, ò Cocchio, allora ne fanno tre, e la terza fi la alla-* 
porta, doue fubito rientra il Padrone di cafa; e l'hofpitc ca- 
napa , perche ilcaualcarc auanti quello, non è cortefia. Doppo 
d'cOcre a Cauallo, ò in Seggetta, ritorna il Padrone ad vie ire , e 
fi liccntiano,c caminaco pochi palli, fcambicuolmenre s'inuiano 
fruitore con imbafeiate, To /wx*w,*ra^ommand«t>onu 

Qt^an- 
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Quando la vi/ira è la prima volta che fi fa , c la per fon a è Pnftnù P 
dirifpctto, ordinariamente è con Prefcntc l'ubico di ptcknaa :u&w*v*t!. 
t comunemente fono nella Cina li Prclèmi molto ordmarij , e 
continui, di Drappi , ornamenti di Donne , colèdivfo, come 
Scarpe , Calzette, Sciupatori, Porcellane, Tinte, Pennelli, 
t cole da mangiare ; Si ordinariamente cercano il meglio per 
prefentarc . 

Il Prelènte , le fono cofe da mangiare , fra amici ha da elfi:- . , . 
re di quattro , lei o otto cole , o anche pn) . Col Prelentc fi pstimt4$fmm 
manda inficine vn Thic , ò biglietto divifita , douc flafcritto * " ,# 

cicche s'inma. li non accettarlo, none difeorcefia, comtj 
neanche pigliarne parte , e parte rimandarne : deue perori- f**'."* mcm ~ 
fponderecon Thic, rendendogli ^ratie , cfculàndofi di noru» 
riccuerlo , ò le riceuc parte , ha da fcriuere quel che riccue , o 
quel che rimanda. Fra le perfone di maggior qualità, e che^? '«r'/f » 
TOgUono inoltrare rifpctto alla perfona lenza far molto danno 1131/32^2' 
alla boria , fcriuono prima le cofe che mandano, cV inuiano ts 
il Thìcauantì di mandare il Prcfente, il quale come che ordi- 
nariamente è di molte cofe , non fi riceuono tutte ; e così co» 
lui a e In fi prò lenta , t :i vn puntoallc cofe fèritte nel Thie , ebe 
vuol riceucre : allora chi pre lenta compra folamcnte le cole 
puntate , lafciando l'altre : fc le riceuc tutte , tutte le compra-* 
Si inuia* 

Vi fono alcuni prelènti imaginarij , delJi quali c ficqro vnfkmiéifan 
chi gli prefenta, che niente ò poco fi riceucrà , e peto cofta_> ^iS^*»*. 
di molte cofe in numero , che alle volte arri uano a trenta, e 
quaranta, e di prezzo in qualità, come fono pezze di Damale o, 
& altri drappi di feta , calzette di feta, molte cofe mangiatile , 
Galline , Ànctre,&c. Quelle cofe alle volte fi pigliano à pi- 
gione , e quel che fi riceuc fi paga, ilrcfto fi rimanda al Padrone 
con qualche guadagno. 

La legge di chi riceuc il Prelènte, è , che fi rimandi vn altro <*" '""'J* 
equiualentc • S'eccettuano da quefta legge le colècomclìiuc ^li',"" 
fra amici ,e quel che vno porti, quando vienedi fuori , e da_* ***mv**Uf 
Terre, douc tono proprie quelle cole : come ne anche 11 n- temu u <tf» 
muncrano Prcfcnti, che chiamano di dependenza , come? ^ 
d inferiore à Superiore , -Maeftro à Scolare , ne di preten- 
denti . 

Eanchc coftu me di dare al Paggio , ò Seruitore che porta il /<•»*■• 
Prefcn te,danaro,piu e menoxontonne alla qualità del Prcicnte, y^Ji^S'*^* 

F 2 por- 
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portandoti molto rifpetto à chi lo manda . 

Quelli diKiamfi, come piiì efperti nelle fpefe, Sì accorti 
nella Lefina, fono in ciò molto fottili ; c per il Prefcnte che vale 
vno feudo, dicono douerfi dare al leruitore vngiulio, ccosià 
proportione del refìo . 

Dilli "Banchetti . Cap. X/fl. 



Continuo ? Pv- 
fode' bsnebetti 
per quslfi*O£li0 
fuictijo pr e/pe- 
ro , è Aumrft . 




~4nto tr Agente 

CenfrAttrrutt 
disrtn$4p*r{». 

r e (Jif jt kAfu 
t betf AMI JA£f 
io . 



Chi n»n hi tom 
inaditi tncAjA 
prtpriSf Phi èp 
aiftimm meU'mt 
trai. 



1 Xt*rUi0»A(i 
pi* e fatti, e pe- 
ri urti. Si firn 
Wttfi, 

Ir t meno pi* 

AtlÌA VATHtà i 
fj- AppATttthiO 

tkr nclU tju*n- 
Ut* de uà,. 



Olto tempo e robba fi cofuma neili banchetti 
dalli Cine fi, per effer in quelli , continui, 
x ,yf .i v Non v'è incontro , andata, venuta, ò qualfi- 
\ tu li0 r' :a ' uccc ^° profpero di amicò, ò parente, 

8^|v/É^) ET che non fi fcrtey^i con banchetto ; nè acci- 
ai < 3lW» \5 dente di difculìo , che con l'iftcfro parimente 
non fi conloli ; né negotio d'importanza , 
eh« in quello non fi tratti ; né opera , che con eflb non fi <Jo* 
minci : ne tabrica , che con l'iftcrTo non fi finilca . Se ne fanno 
anche molti altri fenz' altro motiuo che quello , Comeda- 
fntìs & bibamus , c ras enim moriemur. 
c: E «molto ordinario tra la gente ordinaria , Se in partico- 
lare fra officiali del medefimo officio , leflèrui Confratcrniteu > 
le quali elfi chiamano del Mele . Sono li Confrati trenta^» 
conforme al numero delli giorni' di efio , & in rota per il 
fa©' giro vanno ogni giorno à eia/cu no , come à Capo, fa- 
cendo banchetto, come li figli di Giob. Se non hanno com- 
modità in cafa loro , l'hanno buonifTìma nell'altrui, eflèn- 
douenc hoggidi molte publiche , e molto ben prouifte d'ogni 
cofa. Se fi vuol farlo nella fua, ma fenza trauaglio d'efTa»-*, 
appunta letauole che vuole, e quanti piatti, e con che cibi, 
e gli fono portati à cafà molto ben'acconci . 

Sono molto differenti 'quelli di Tramontana , da quelli 
di Mczoaiorno : perche queiìi Meridionali fono molto efatti , 
e minuti nelle cortefic delli banchetti , e fi tengono perphi 
cortefi , & amorcuoli , & in verità fono tali . r 

Nelli loro banchetti più premura mettono nella varietà , 
e nclbuon apparecchio , che in quantità di cibi j e banchettano 
più per conuerfatione,c per trattare infieme , che per mangiare 
c bere ; benché IVno e l'altro fanno balk-uolmcnte . Beuono 

nel 
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nel principio ,c vanno continuando col vino, e cibi , fenza_i> ****** nei pi* 
pane e rifo , finche li conuitati dicono , bafta iJ vino . Vieno **" 
allora fobico il rifo , e lafcianoli bicchieri , nè fi bene più . 

Ilcontrario s'vfa ne'Pacfi di Tramontana: poche cerimo- Ki'*+tfi art* 
aie, Tauolc ben prouifte , piatti grandi , e pieni: e fatto T'rZoZflrl 
le cortefie comuni, e pili ordinarie à tutto il Regno, comin- ■•/» *c* jr# si- 
riano con le viuande ; cciafchcduno piglia quel che più gu- 
fta, e quanto j>iù può ; e certo è vn incendio, al quale noru* 
fi rimedia , ne con acqua, ne con Tino, perche né dcll'vna » 
ne dell'altro beuono . Finifcono poi col rifo. Leuate le Ta- 
uole , ragionano cofa d'vn hora , e ne rimettono altre fola- 
mente dirobba falata , come prefeiutei , lingue falatc , e cofe 
fimili; le quali chiamano e Ili guide , cioè del vino ; & allora^ 
beuono . 

Parlando vniuerfalmente , in tutto il Regno non fi bcue 1 
vino, nèaJ pranzo, che fifa alla mattina cinque horc prima 
di raezo di, nè alla cena, che fifa quattro horc doppo mezo 
giorno; ma di notte prima d'andare a letto , vfando del fala- 
nre , come fi è detto : e per quello li banchetti fono più vfati di ^/«'ì'"',^" 
notte , fcruendofi della luce del giorno per gli ftudij , e lor 
negotij ; la quale fupplilcono nella notte , con candele , delle_> 
quali hanno grandi/Tìma quantità, fatte di certo olio, che con_* Canielt { 
poca cera fi quaglia, nell'Inucrno ,lafciando per l'Eftare quelle MHMt«> 
di cera, le quali fono di tre forti : l'vna d'Api: l'altra di certosa 
forte di Bifcie , molto migliore , e fenza induftria alcuna più 
bianca : la terza d'Alberi, il cui frutto è come Aucliane ,e la_» 
lor carne bianca. Se non e quella così buona come la ceca.? 
noftralc , certo che e migliore del fego : fi dista ,. e fa candela 
molto buone . 

La gente più grauc fa li banchetti con maggior apparato, l«x"»"im*ì 
perche hanno cafe di ricreatione neU'iftcfla Città, òli vicino J*? r J f,M '* 
per quefto eflètto , ratte con fpefa di molte pitture, e cofe_* ttwmt'to'v*'- 
curiofe. Che fe ileonuitato è officiale, ò perfona di gran__s 
rifpetto , benché l'vfo delle Tapezzerie nella Cina è molto 
raro nelle cafe , tuttavia per quelli fi apparano fino al tetto 
curiofamente . Il numero ancora delle menfe moftra la_* m 
grandezza del banchetto. Vna tauola per quattro, ò vna per 
due e l'ordinario . Mà à quelli di maggior conto pongono UJ"* 
vna per vno, & alle volte due, vna per mangiare , l'altra per 
andar mettendo li piatti . 

F 1 Le 
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le tauolc in quelli banchetti han tutte le cadute ,òrrontaiS 
perdauanti, non però teuaglie , ne (aluiette , lèruendofi folo 
HmMmnm» ** { J 0 ™^*™ , vernice mareopoìitac netta, deJlaquaic* 
nttriié *< fi* le tauolt lonovouerrc » Non mettono coltelli, venendo il tetto 
tkimimm** trinciato dalla cucina ; né forchetta . vfando due paiicclri , con 
che mangiano molto destamente: ne mettono faJceVpepei., 
òaceto,mi:fi Ijenuioflarda ,& altri /àporetti, che rr'nan no, e 
ZSSlSffi™*** i ««cito buoni . VÉmo neJi jftcìTo banchetto carne 
k*»<bt$f. pcfiae ,>aileflb ,>*rcofio, fritto, de acconcio in ^usaretii, di 
altre varie vluande a lor modo, e buone • Siici nono molto 
défli brodi, però non vengono mai fenza carne, òpefce,ò 

ve: -miceli J : 

Anticamente non adoperauanotauofe, nè fedie,macomc 
lì coftuma nella maggior parte delI'A Zìa c\: Affrica , fcdeuano 
e maneiauanoful paiumento couerto di fio re ; & anche hora_j 
nelle loro fcritture e libri , parlando di tauole, vfano per let- 
tera figniflcatiua di tauola , quella che lignifica la flora. Li 
Giappone^, con il piti delli Regni circonuicini ancor hoggi 
confcruano l'vfo antico di federe , e mangiare in terra : mi 
T&Ì£'£tZ a Ci n^" ,dal tcm P° dcliìmpcrio di Han ffferuono di fedire, 
do cemint,sjft e tauole , le quali hanno molto belle , e di varij modi . 
meiU cém*. j^dla aifpofjcionc delli conuiti , delle corte/ie , e de' tratta- 
menti, hanno del iòtscrchio , unto antecedentemente , quan- 
to neli'incominciare , profeguire, e concludere i banchetti» 
Kiipi*cipi*i£ dar principio à mangiare ò bere , il Padron della cafàLi 
t*uiÀbtrt..uc inulta tutu . Cicca Ja meta dei conuito mutano li vali pic- 
cioli , in maggiori: non sforzano à bere, ma ni odefìa men- 
te multano. Li tempi, nelii quali fanno banchetti piti ordi- 
nariamente , Si infallibilmente , fono li giorni delle loro 
tefte , ò fiano dell anno, ò/iano particolari di ciafeheduno 9 
come cadimenti , fitc oltre altre infinite cagioni fopra- 
detteu » 

jtumi* wmht ^ a g cnte g r3UC quando fuori , ò viene da altra Terra»» » 
v*ut mi ntd* celebra banchetto : & accade moke volte nel mede limo gior- 
ilr/T/MMj-nn, andare à iètte ò otto conuiti , folo per compi ire con gli 
t »« saniti, amici . ^rima del banchetto alcuni giorni , quando perciò 
V^c épatio , inuiano il Thie , per il quale tanno Tinnito , 
•gli pregano, che vogliano accettarlo . Se non vogliano, fi 
it ulano con vnaltro Thic • Se però accettano il giorno del 
conuito jinuiano a quelli vnaltro Thie » che em chiamano 
- *i- Tbic 
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Tbie da folUcitare, Venuto il tempo del banchetto , affet- 
tano ordinariamente che fiano radunati tutti , trattenendo/! 
nella fala di fuori . Già radunati , entrano nella Jaia del 
banchetto , & il Padrone di cafa fa le cortefie con tutti , 
coir nel federe , come nel porre delti va/ì, palìcchi : e tàtt^j 
le cerimonie , che pretendono , tutti s'affettano per il fuo 
ordine; &il Signore di caia tiene femprc cura d'andare inui- 
tando à bere e mangiare . Durano li banchetti molto tempo , 
nelli quali ragionano : ma il più ordinario , è far Mufica , e • 
Comedie ; e li Comedianti fonoobliflati àrapprefentare quel P 9 " m *»fi**ii 
che comandano loro iconuitati . 

Sicompifce finalmente il conuito con l'importunità, cheu t immuni un 
nefannoli conuitati inaila quale , quel che inulta vàfèmpreLs y * 
refiftendo. Il giorno lèguence al conuito, tutti li conuitati «JL*;^/,//- 
mandano alconuirante li loro Thie, parte di Iodi del banchetto, 'jj^'^l' 
c di tutto quello , che fu in cflb ; parte rendendo gratie à chi Udii \lnmt9. 
glie lo diede • 

Dell* (jiuochi , che <vfano li Cine/i . 
Cap. XIV. 




L giuoco delle Carte , che fono firaili i mf u*pmèts 
alle noftre nella forma , e figure , ben- 
che tutte nere , e fenza colori, ha pe- 
netrato anche in qucft'vltima parto ; 
&è proprio della gente plebea, chcl^ 
dalli nobili non viene vfato . Il giuoco 
però della Nobiltà , e gente graue_5 , 
tanto per paflàrc il tempo , quanto per , rsltimt' 
guadagnare vincendo, è quello degli Scacchi , non del rutto d ' & 

i • n *i t» i e -e a- (cubi ntmAtl 

difllmilc dal noftro . 11 Re loro non icappa mai mori di quat- %uu» d,f,,m,it 
ero cafe puì vicine à fc; il che fanno ancora li due Alfieri. *** 
Non hanno Regina , mi ahri due pezzi , che cflì chiamano 
Va/i di poluerc , molto ingegnosi : quelli danno auanti alli 
due Caualli , &t auanti di citi Hanno due Pedine , le quali 
precedono per vna cafa l'ordinanza e fila dell'altre . Caminano 
qncrripezai, tome le noiìrc Rocche , ò Torri, ma non dan^ 

F 4 neg- 
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neggiano il Re contrario, fc non quando tra vnodi c/fi-, eVil 
Rcfifrapone immediatamente vn'altro pe22o, òfia proprio, 
ò nemico. Onde il Re in tre mótìipuò fcanzar I oflèlà : ò mo- 
ticndofi nella vicina caia : ò oppohendoui un'altro pezzo: ò 
vero lenando via quel pezzo/ che ita tra fc; él'inimicó; fiche 
fpogUa ndo fi reità aifefo . i: 

E ancora graui/fima forte di giuoco fra erfi il feguento • 
In vnofcacchicre di trecento cafe ,giuocano con ducentopez2Ì , 
altri bianchi , altri neri . Con quelli l'vno procura di mandar 
nel mezzo dello fcacchiere li pe2zi dell'altro, acciòche poflTa_* 
fignoreggiar nell'altre cafe : in fine chi ha per fe più cafe occu- 
tv *• . p**C«» vince il giuoco. In tal giuoco con gran giifto soccupano 
gli officiali, e/pe/Tovi fpendono buona parte del giorno; per- 
che tra gente perita in vii gioco vi fi confuma vn'hora . Gli 
efpcrti di quelto giuoco fono (limati etiandio per qucfto folo 
titolo; e cosi fono fpe/To chiamati , e prefi come Maeftri d'eflb 
con tutte le cerimonie . 
tMHtorain v- Viano ancora li Ondi il giuoco delli Dadi , li quali fono 
^Àd?.'"'" d *' àclh medefima forma, e punti , come li noftri , fenza differenza 
veruna , t' ■•• , v \ *.,i« , N v • . ' 
cium dtitm J_ a pente ordinaria ha molto in vfo il giuoco della Morrai . 

m»rrm temute . ■ r • tT- » L i r • 

*r.*pi,bt. con mani , e deti,come quingiuoca . Piuche altroue figiiio- 
ca à quello nelli banchetti , due fra loro , à chi ha da bere ; e chi 
perde , guadagna il bere . 

Sw'Vwai* o cnte noD '^ c > quefto effetto v/à Tamburo ordinaria- 
9 ' mente, il quale fìa fuori della /ala doue fi mangia; e dandofi in 
e fio delle botte , fi comincia à contare primieramente dal pri- 
mo luogo del banchetto ; e quando il Tamburo cella, quello 
nel quale manca il colpo , è obJigato à beuere . 

rnuitrtgiB*. Nella Città di Nankim , fc ne vfa vn'altro fra la gente baflà . 

Ittu'lajad, Comprano vn parodi Capponi, li migliori, che fi trouano,ò 

KsnK'*- veroPefci, ò Porcellane, òqualfiuoglia altra colà; ha però 
da e/Terc in fuo genere eccellente , acciòche ecciti l'appetito di 
guadagnarla . Vno poi tiene in vnamano dieci monete dello 
.Toro, le quali in vna parte han lettere , e nell'altra niente : le 
offèrifee coftui à chi vuol lanciarle , e le lancia per dieci volte* : 
fe in ale una di quelle volte cadon le monete tutte, mofrrando 
1 ifte/fa faccia fcritta, ò non fcritta, piglia il premio propoli o ; 
fe non, perde due quattrini 

Ne manca nella Cina il giuoco delli Calli, come fìvfa.» 
. '1* in 
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in tutta l'India , li quali fono allcuati a qucfto vfo di proposto . f/^'/^'j/" 
Prima della disfida gli mettono nel piede vicino allo /perono Urina*, 
vnrafoio: quello poiché rimane in campo , òhauendo facto 
tuggi re l'altro, ò vero cadere , vince , eguadagna 1 altro Gallo, 
e ciò che fi mette per premio. Ma perche motftc volte accader 
che tutti due fi «band cosi a tempo , che lVn e l'altro cada, quel- 
loche doppo d'eflèr caduto, procura inueftire l'altro, ò vero 
cantarella vitturiofo. 

Similmente fan combattere le Coturnici , & iquefto efretto Delie torniti. 
alleuano comunemente li mafehi con molta cura . E 'gioco par- 
ticolarmente delliParentidei Re , e degli Eunuchi di Palazzo , 
e fpregano in qucfto molto denaro: gli Vccelli però fan battaglie 
difperatamcnte, & alla peggio . 

Giuocano parimente li Grilli;e ciò molto fi vfa nella Primaue- Di'trilk. 
ra . Per alleuargli hanno cafelline di creta folte induftriofamen- 
te pcrqucfto fine : per fargli giocare , tira ciafeuno ilfuo, e li 
mettono in vna conca , ò altro vafo netto , e con vna paletta-!» 
gli vanno applicando l'vno all'altro. Quando poi ftan vie ini,che 
poflbn dare il lancio , lo fanno con tanta furia, che alle volte fi 
troncano vna gamba. Chi vince canta fùbito,c ottiene il giuoco. 
Svfa qucfto molto in Peiim , particolarmente dagli Eunuchi, 
he molto vi fpcndono,. 

Alli piccolini che ftudiano non si permette giuoco alcuno : li ^tii Studenti 
maggiori hanno li giuochi proprij di quell'età , e molto concor- j*J^"' m ' 
dano con li noftri, che qui riabbiamo . 

Li Giuochi di Carte e Dadi fono prohibiti; e fe gli colgono, o tnupwùiii 
fono di ciò accufati , gli gaftigano , e condannano I pena pecu- c"te"di Dm 
niaria; & alcuni foaprefi folamente perattendere troppo al*, 
giuoco: efuona così male appreffo loro Tu pò, che vuol diro 
Ghiotto del gioco , come qualfiuoglia altro vitio, che qui abor- 
riamo» 




E antiti il ma- 
trimonio ntl 
Hegno della Ci- 
na . 
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9 o RELATIONE DELLA CINA 
De Cajamenti delti Cine fi . Cap.XK 

El Regno della Cina, come per lì Tuoi libri 
chiaramente confta , ha più di duemila ot- 
tocento quaranta anni , che s'vfa il matri- 
monio formatamente , per contratto indif- 
folubile ; & in qucll' antichità vfauano già 
cerimonie molto particolari per celebrarlo: 
« tra le quali Tvna era, il darli la mano. Si 
Tono però quefte col tempo alterate , eflèn- 
done alcune leuate , e molte aggiunte . 

- Sempre da quel tempo-in qua fono fiati due modi di cafa- 
mcttti : vno vero con contratto matrimoniale dell'vn* con l'al- 
tra-, per tutta la vita ; e quella Donna chiamano vera mogi i c • » 
la trattano come tale , e la riccuono con cerimonie molto parti- 
colari . 

Il fecondo è* di Concubinato penneflb perle loro leggi ìjl» 
mancamento de' figliuoli : màhorae refo tanto fàcile, che ben- 
ché alcuni pili oflèruantilé n*aftcngano in virtù" di quelle » è pe- 
rò molto ordinario fra huomini ricchi , pigliar le Concubina , 
benché h*bbiano figliuoli. Il modo e molto diuerfo dal vero, 
e primo contratto ; perche quantunque fi contratti in qualche > 
modo col Padre della Giouane ,cfi trattino come Parenti ,efl» 
in. verità v comprata^ venduta , e molte volte da perfona che 
noivlfc è niente più chelhaueda allcuata perqucfto effetto; 
occasi lì fitrouano molti nellai Cina, che alleuano Donzelle, & 
in&gnanoloro a fonare , e cantare , Si altri cflèrcitij donneschi , 
fò Mmentc per darle poi per Concubine , con vendita di molto 
prezzo. Ad ogni modo non è cafamento, ne ha le foJeunità 
del matrimonio , ne obligatione di perpetuità ; ma fi può licen- 
tiarc e cafarfi con altro , non eflendoui legge che lo prohibifea , 
polio che fi fia allontanata dal primo . 

Il mododi trattarle e molto diuerfo, Mangiano lèparata- 
mentc nelle loro ftanze : ftanno (bggettc alla vera moglie , e la 
feruono in alcune cofe , come fue fcrue . Li figliuoli che parto-i 
ridono, non le fanno le cortefie criucrenze di Madre; le dcuo- 
no però tare alla vera moglie ,la quale anco chiamano con no- 
me di Madre. Quindi è, che fe muore Ja Concubina,che gli ha 

k^\ r :> parto-- 
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rpartoj'iti , non fono obligati al lutto di tre anni 3 ne di priuarfi 
ci entrare agli clami , ne goucrnano , a lafciar li loro carichi : il 
che, come diremo, l'aiTì nella morte de* Genitori. Benché^ 
dunque il figlio fia vnico , non è obligato à qucfli officij , £è non /»« «tv. 
morcndo la vera moglie di Tuo Padre , et j a nei io che cjuelJa non \T?*™ % f**in 
fiatila Madre . Mortoli Marito , la Moglie lesici ma 3. i fidi t ò martnio 
fiancvluoij o di Concubina , renano con il gouerno di cala: mo- p^ re . 
•rendo però la Icgitima Moglie ,refta la Concubina con i Tuoi fi- 
gliuoli , l'è ne ha. 

Succede alle volte pigliarla Concubina, e .blamente tenerla r«/«»/M./# 
accioche li faccia figlio mafehio: perche (è la moglie Icgitima^? 
non la comporta , 'fubito latto il figlio , la mandano via, ò la_p A^jftjJWJJ 
maritano con altri ; Ót il figlio che re (la ^ non Sì chi l'habbia par- wfiiutnv» 
torito , riconofeendo (blamente per madre la vera Moglie di fuo 
Patire. Accade ancora molte volte , che l'h uomo s affettiona_j 
ecceiTìuamente alla Concubina, & allora ogni colà va al roue- 
icio, «eccetto quel che appartiene allefleriore, che non fi' può 
mutare . Le Vedoue poflòno maritar li , fè vogliono : ordinaria* 
mente nonJofànno le donne d'honore , benché non riabbiano £ ^^,"^ 
figliuoli, e fiano di poca età : deuono Tempre tettare in cafadel fi ,i m arit**»m 
Socero, e perciò fono molto (limate . 

Nel matrimonio vw, per ordinario s'oflccua l'vgualità di ^^JJJ'f'JJ" 
qualità, (lato, c perfone : nelle Concubine iolo fi mira alle doti ripMébsiPv* 
naturali fenz' altro ri (petto. Non poflbno ca&tfi con Parenti 
del Padre in nifiun grado, nè con pcrlcmcdel medefimo cogno- co'pmrtmiiii 
me rpofTenopcrò con li parenti della Madre , fé fono in grado ^''Zu^Ip 
remoto ; nè ciò s oflèma tanto efattamente • Donzella giouane »>• ■ 
con difficoltà fi marita con vedouo, il che chiamano racconciar J^d! rliefi 
la cafa& il Ietto . mmùtAcnv. 

Non saccalàno maifènza mezano, quantunque fiano molti '** " 
amici: peri le be eleggono quel che vogliono^cflèndoui eosì h no- 



mi ni come donne,che tanno quello per officio . Lo Spofonon-* jJJjJJ^JJ^J 
vede mai la Spofa ,ie non quando entra perla porta à picliarfc- /, mo % qvsnd* 
la per moglie . Li Padri accaduto i figli ordinariamente di poca *»* r * À f'& ltMr 

\ f • 111 1 * 0 t I f * la**"" 



età , e gli promettono anche da bambini, & alle volte prima di DÌpt*#iy& 
«(Ternati ; la qual promeflà doppocompifcono-puntualmente^, "/«Imi "„?J 
etiandiochei Padri muoiano alianti al tempo, òvna delle parti fan. 
cada dallo flato, honore, facoltà &c. eccetto le ambe le parti 
volontariamente s'accordano in disfare il contratto: e Ce à caio 
il figlio per qualche rifpetto non vuole fiate al partito ratto 

dal 
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dal Padre", lo {rringonopcr vi* di-'Chiititia at compimento 
d'elìò. ' 
s«nf t jj dote Dote formata , prima clic mnora il padre , non fi dà nella-* 
&^m»ìI?/pm Cina, ne à figli , nt à figlie; mà fra latente baffa l'ordinario 
**• coftume e non comprare afTblatamente le Mogli , come dicono 

alcuni : però il Marito dà vna certa quantità di denari al Padre 
della Giouane per farle levefti, e qualche adornamento di tefìa, 
conforme Ja fua qualità; il che fempre fifa largamente : ma li Pa- 
dri lo riftringono , e iparagnano pili ci epoflono, reftandopcr 
*rn!pl[fn™k* en ^ -c l uc ' c ^ c auanztt . Da quello hanno detto alcuni , che li Ci- 
ictmfittmpr*. nefi comprano le Mogli , non mancandoil loro fondamento di 
fUmtgfit. c j Q crc< lere , perche hoggidi s'accordano con il Padre della Ciò» 
uanein tanto denaro, il quale fc non è dato loro , ne meno elfi 
vogliono dare la figlia . 
nt^'V'iTì!'* * a 8 cnte n °t>*le? non ha di parlare di dar denaro e dote : ma 
daréoif*. ' il Padre della Spofa e obligato à compire quel che deue con" 
forme lo ftile , e coftume del Regno ; cialcheduno conformo 
la fua facoltà : e ordinariamente quel che dà , è tutto il necelTa- 
rio apparato , dalle porte di ca fa indentro, eccettuandone il 
Letto, il quale benché le cofè fiano a buon mercato nel PaefeL? , 
arriua alle volte à cinquanta feudi . Li dà quattro ò due fanciul- 
le perferuitio della Spofa , e qualche denaro ; e di tutto quefto, 
più ò meno, conforme la poffibiltà . Terreno , ò Podere rarii- 
il padre Mi* (imamente nè quafi mai fi dà , (è non fufTc che il Padre de Jla_3 
m£i Iure"* Spofa fia molto ricco; e le vuole apparcntare con alcuna perfona 
noi Podtre. principale, e in calo che non haueffè figli mafehi . 

compiimi; Doppo dclTèrfi celebrato il contratto fra li Padri degli Spolì, 
fréghiispfi, vi l'accedono varie cortefie e complimenti . Ne dirò alcune.». 

Laprima è , che lo Spofo inuia fuoito vn prefentc alla Spofa di 
cole da mangiare , Carne , Vino, e Frutta . La feconda, fi elegge 
il giorno dello fpofàlitio , che come che fi determina permezo 
degli Aftrologi giudiciarij, fi fa con gran cerimonie . La terza-», 
fi domanda ilnome della Spofa . La quarta, Io Spofo inuia li 
gioielli alla Spofa, cioè .Anello, Orecchini &c, . .) ' 

ni) MUAntì Ilgjorno antecedente al riceuimento della Spofa, s'inuiano 
èl USp *VT ca ^ della Spofa le mafTaritie sfacendoli con éflcvHapro- 
*ur$*ifijJl. cefltone , la quale ha da farfi nel mozo giorno , acciochc tutti la 
MfrKf/jfeM» veceano. Vaano gli hu omini che le portano, a due a due ,por- 
cktfcrt*. tando cialchcdunoil luo pezzo di robba, fomiglianteaU akro, 
ò fian tauolci ò cationi, ò cortinaggi, ò letti, ò altra cofa . 
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]J di fogliente in alcune» Prouincie va* lo Spofo in perfonu, ^ffj? 
fuo Padre , e li Parenti più ftretti à cauallo à pigliar la Spofa , la %TL ptrfonm 
quale conducono in Aggetta con gran pompa & apparato . In_a £^* r 'J^J. 
altre Prouincie , principalmente verfo Mezogiorno , sii la notte r< pr«n « f«- 
inuia Io Spofo la fe^getta, (che 2 quello fòl fine ve ne fono J^ e */' i/,4f 
molte perfette j con la iiia,porta,cbe fi può (errar di fuori , mol- 
to ornata cóniete ) gente per 'accompagnarla, e molti lumi, li 
quali mettono in legni cóme lanterne i La Madre doppo chcj „ . , 
la Spofa ha fattoli debiti complimenti di partenza , la colloca^» fU rur ditsf*. 
inlèogetta, elaferra , inuiando^auanti la Chiane alla Suocera , 
c cosi fi parte con l'accompagnamento che le và auanti gettan- 
dole a lato 1 e -lane iu Ile» che il padre le da per fuolèruitio. 

Arriuata a cafa dello Spofo , la Suocera dilèrra la Seggetta^ , *rn. 
e cauando fuori la Spofa , la confegna allo Spofo, & ambi infie- 
me vanno all'Oratorio degli Idoli , doue parimente tengono 
rimagini , ò i nomi de' loro Antenati. Fanno iui le riucrenze 
ordinarie di quattro genuflefiìoni ,cTubitos'inuianoaIJa Sala_* 
intcriore- , cicute li lor Padri ftannoà ledere in kdit quali 
fanno le medefime riucrenze ; e la Spola fi ritira conia Socera, 
Donzelle di leruitio, e con la mezzana del matrimonio, all' ap- 
parramentodclle Donne, douehala ftanza particolare perir» -, 
e rerfuo Marito ; nella quale come s'é detto fopra, non può en- 
trare Ini orno veruno , ne Padre j ne fratello maggiore ; in modo 
che fe il Padre vuol gaftigare il figlio perqualche mancamento 
( il cHc è molto ordinario di fare li Padri a Ili fiph , benché fiano . . 
ammogliati ) le egli li può ritirare nella ltanza della moglie , Ita n*u*fl*rr y * 
ficuro , perche il Padre non vi può entrare , ne parlare con Ia_j fflffifSfr, 
Nora , eccetto in alcuni cafi difpenfati . >Sì diligente è Iaculo- doup*értv 
dia della pretiofa gemma dell' honeftà ; Lo Spofo quando non ^Kb* 1 ** 19 ' 
fi ritira , refta col Padre, Parenti, e Amici &c . fempre in conui- 
ti ,nelli quali confumano molti giorni . Pattato vn Mefe, torna 
la Spofa allafua cafa , il che chiamano Queinim , cioè ritornare miÙ"****^* 
a/hpo/o . 

Il iiicccdere all'hercdità è delli figH mafehi vgualmente;ben- FigHm*fcbif»c 
che fiano mczilratclli , e non della fcgicima Moglie , hauendofi Ze*te m<'*h* 
in quello lolamcnte riguardo al Padre : hforella niente di più n ^^ at non 
tira di quel che feco portò nel fuocafamento . Se li Padri muo- numi pi* di 
iono prima d'hauer accafate k figlie femine,fonoobligati li lira- 9»* lebe P" t *' 
tellia maritarle; eli ngh già ammogliati, fc il Padre in vita_* fmmtatt. 
fy arte larobba , fon tenuti à fomentarle » i 

Ad 
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JÌ^ùJICT Ad ogni modo vi fono nella Cina^nne cakte, come Tito- 
è*»mé, uro late, nelle quali lt*Primogeniti hereditanolì Maiorafchi , fcvi 
MMri/iki* { otKQ9 kjandio che habbiano altri fratelli . Cosi fono gl'Innati 
chiamati Quecum 3 Ghuhui> Htupè , Cbeibei. - x 

De Funerali e delle Sepolture iè Cineft- . 

Cap. XV 1. 

VantunqueiCinefi in molte cofc , di quel- 
le che toccano alia vita , riabbiano lèntito 
con li Filo/bri Europei, fono però flati di- 
ucHìflìmi in quel che fpetta alla merte_- : 
perche quelli della Sepoltura del corpo, 
pocoò nulla trattarono: quefti nifluna_* 
cofapiù filmano , facendo effì in vita ooni 
diligenza per lafciarla all'ordine ; e li ffgli 
inoltrando tutta la lor pietà & obbedienza in porla in eflècutio- 
ne doppo la morte • 

»"Lotu 1ì ìZ E ' coftl,mc vniuerfaledituttoìlRccno, il non fepcllirfummc- 
mtéimmmm diatamentein terra , benché ria vn cambinoci] chic giorni : ha 
«^m* *L# d'hauerciafcunolafuacaiTa^onforme la fua qualità e poflibiltà. 
kMueruf»M Onde li ricchi , benché li Cine/i fìan parchi , in qucfto cccedo- 

no ogni cftrcmo, cercando il legno di maggiore flima e prezzo, 

che poflemo^ 

dtnTiuti!*!* Sono iaqueftoauantaggiati gli Eunuchi , come quelli che_> 
m"' hajirto b eredi, arriuandoà dar cinquecento e mille feudi pec 

sìtmìut/tZ ^ c tauokdella loro calli , benché in realtà piti volte non vag'ian 
tanto; perche accade taluolta , che vanno da vn Mercante di 
quelle robbe. Qucito gli conflituifce il prezzo, domandandone 
cinquecento ò feiccnto feudi , cfoggiugne loro : Se ne volcto 
di mille, non l'ho al prefente , ma è granpez2o che l'afpetto ; 
poflbno arriuare di giorno in giorno . Se V. S. non ha fretta—v 
mandi di quò ad alcuni giorni , che farà fèruita . 
CtAfcuHocnfer Non ha da fer altro il Mercante ,che mutar a quelle tauolc la. 
nScT T cana > cIlc vi ^ a incollata , c con qaclla il prezzo; e quando ri- 
torna l'Eunuco , già ritroua le tauolc del prezzo , che de/ìdera- 
ua. Fattala c affa con ogni forte d efcmilitezza ed* adornarne n* 
ti perdi fuori , con oro , Charàn , cV altre galanterie , la cpnièr- 
uano in cafa , e molte volte ncll'iltcll'a camera, con molta fodif- 
(Éj (atti cn 
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{action loro . Come al contrario (ceflcmio d'età, e non l'hanno 
ià fatta , ftaandfemprc mal fodishtti : e c%ìto è gran pelò delli 
gliuoJij fc han li Padri vecchi, lenza la carta funebre già pre- 
parata^ • 0 %i %• < 
Quello è il modo ordinano di tutto il Regno. Mà perche_? [*■ 
coftorohan prefo la legge dalli Pap odi dell'India, han f»r ciò a*n- ** 
cora alcune cole di quelle ;e cosi fi (èpellifcono in tre maniere : 
fn Terra, Acqua, e Fuoco, non ancor morti, comeanchej 
hoggidi lo fanno nel Giappone , alcuni buttandofida luoghi ai- 
tinomi, altri affogando/i nelli fiumi con pietre attaccate al collo, 
& in altre guilc , che non trattiamo. Li Cinefi non fonodi fi 
grandi vale mezze, mentre fon viui ; ma morti già > (è fono 
così poueri , che non pollano farfi la carta, fi brugiano, e fot- 
terrano le ceneri. E nella Prouincia diSucheù bruciano il'cor- 
po , e polle le ceneri in giare ben turate , l'atturTano nelli fiumi» 

Doppo Ja cafià fegue il luogo della Sepoltura , che ognuno r uor je/Uman 
ha per fe , e per i fuoi dclcendenti ruor delle mura, non fi per- *%***• M t [*°: 
mettendo didentro. Di tali luoghi fan molto conto. Alcuni 
hanno in erti cafe molto commode: fono ferrate di fuori, e d«n- 
tro piene di cipreifi , li quali ordinariamente mi fi vlano, Se al- molto (ammodi 
tri alberi accommodati al luogo. Vagliene alle volte poco ,ri- 
fpetto alla quantità del Terreno; ma fi comprano con molto 
denaro, fèl Indouino giudiciario gii giudica per luoghi profpc» 
r , e bcneauuenturaii per lacafata ; onde nifluno l'elegge fenza 
il parer di quello. 

Nel fotterrareofTèruano ordine, mettendo in capo il Capo JJJ^J^JJ! 
della fa miglia, e gli altri poi di mano in mano, conforme li lor mt* 
gradi . In cima del tumulo mettono ornamenti di pietre lauo- f}ì t "*T»nma!> 
rate, dinanzi le Sepolture pongono Statue di pietra,d'Animali, <*noJfr*iit* 
Cerui , Elefanti, Leoni, e (opra tutto Epitafi e lapide inalzate, ifìx*} miu 
con compoiìtioni eleganti in lode delii defonti * 1 più potenti > 
particolarmente gli Eunuchi, ? fano vn'altro modo di maggiore 



ipefa, perche fan rare in tali luoghi Palazzi fontuolì , con tale di 
(otto, come Cimiteri) , doue fian Nicchi molto aggiuftati per f*br«*n» 
poruilecafic de'Defonti . Scruonoquefti Palazzi per quando imvJ 1 
van li , e per il giorno delli morti, nel quale fi raduna iui tut- 
ta la famiglia , a tare li loro facrifìcij e cerimonie . Per la gente 
pìùpouera , che non può haucr luogo proprio di Sepoltura > v'e cimiteri»/— 
ordinariamente intuttele Città vn luogo comune per fottcr- •••#f*r*/#- 
rarfi. 

li 
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Il lcpcllirfi ognuno tkI luo£o della Tua Sepoltura, e infàllibi- 
le , per remoto che Zìa il luogo , nel qualcmor] : il che per ordi- 
nario accade agli Officiali^! quali gouernando per .varie partì dei 
rrtitte n 9 Regno , fono molte vol.-c affretti à morir fuori della Jor Patria , 
àttnojpirtmf e li Parenti à farli venire per eflér le poi ti in cita ; ne par vfo fuor 
Vlm**. ^ ragione , hauendo prima Giacob , e poi Giofcffo ratto l'irte Isa 
diligenza. . . -."ri? 

emmonitii Al morire la prima ccr imonia e : Prima che il moribondo fpf- 
i£' tht m$ro. ^ ) p 0rtar | 0 i n vn matarazzo alla faladi fuori , doue ha da fpi- 
rare. Non sò la cagione di quello ; k ne meno é ciò generale^ 
c ™< <»pr*»o it per tutti, perche fc èperfonadi qualità, rcftaneJiuo Letto; 
**//*Mw#i & in afpirando, il più vecchio delli figli caua iubito dalla te- 
ttala rete e berretta , e fcapigliatofi arriua al ietto , e fenz* 
ordine alcuno k tira le cortine e'I padiglione , e parte fquar- 
ciando ne,partc rompendone, fa venire ogni colà ingitl , e con 
« | quelle copre il Cadauero. Se è Donna , reftan le Donne ,e (e 

Leuatthr.n. chuorao,gli huomini, e procurano di lauarlo con torme il loro 
mollano t mf*- coftume . Lauato l'ini: oha no in vna lottiliflìma tela , le l'ha; 
tibffimmt non hauexidola , in vn pezzo di feta ; e doppo lo veftonoin eftòj 
col miglior veftito , che habbia , e di l'opra mettono l'inlcgne.» 
dell'orncio , e grado; c in quefta forma adornato, lo mettono 
iiomttttif nella calta , che fan di tauolc molto grofJc e connclTe forti/lì- 
iu€*gk, mamente . Le danno due mano di bitume , e V vltima di Cha- 
ràn,e cosi vien ad 'e ile re fenza vcrun pericolo di catti uoodore^i 
Quella calta fi mette nella fala di tuori , che fta tutta apparata 
iwj/tu%'. di lutto renella tefta della cada mettono il ritratto del defon- 
f *r*t* dn.t» tT) fatto al naturale con Tinfegne ,come fta lepolto. D'auanfi 
* lfintde/u mattono vna tauola 67 vn tappeto ; alfine della calta, alcuno 
ea".i dlttro /? cortine , dietro delle quali Manno le Donne. All'vno e l'altro 
?ji"!f t * n ™ Utocklla calta ftanno li figlie nipoti, fedendo nella paglia con 
tda.tAu'figi: lutto molto graue . Nella prima ba la u Arata, che Ih alianti Ja_j> 
Tr'mw n,u dall' vna e l'altra parte , fono le trombette ; & alla portai 
u baUuflrtt* grande del Palazzo dalla parte di dcntroi'atrio , due Tamburi : 
-M4W,7- ^'luori:dcllapofta nella ftradavnfàfcio grande di pezzi di carta, 
Demroi'Mtri» cftc porta in yn legno arriua fino a terra, ÒV è fegnale che s'apro 
duetambmri, illutto, e s'am mettono v ifitc . Auifanodoppo tutti gii Amici 
$*mtufìrsdM c Parenti , mandando loro vn Thiè di lutto , nel quale con pa- 
vnfMfci, me ro j c fa mo lta affìittionc , & humiltà , di auuifano del loro tta- 
t*rf» u aglio. 

Incominciano fubito le vifitedi condoglienze , le quali fi 
I : fenno 
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fanno in qucfta maniera: entrando l'hofpite nei primo Cortile, r £ n *f v>à *' 
fubito fi vette del veffito di lutto, che porta. Il Tamburino rtì'uji 
allora dàfegno, e mentre và perii Cortile , fi Tuonano leu ^"liXl/uT 
Trombe. ArriuatoaJJa fala, le Donne cominciano à piange- 
re di dietro le cortine . Accoftatofi alla tauola , vi mette vna__? fté^iJtmmm 
borfa di cdrta /con denaro infino à due o tre giuii, chclcrucu 
pcr aiuto delle fpefe , & vn poco di cofe odorifere ; e (òpra il 
tappeto laquattro.riuercnzc , parte inginocchionL, c parte in.-» 
piede : finite quefte, fi lcuano fubito li figli dalla parte,douc (la- ■ 
uano , e vanno à metterti à man finiftra dell' holpitc , e li fanno 
parte inginocchioni , e parte in piede lcmcdefimc riuetenfcej ; 
nel qual tempo han da piangcre,ò moftrar che pianganole fini- 
te quefte , lenza dir cofa alcuna iè ne ritornano alluogoloro . UHpédmm* 
V hofpite tratanto viene entrando : e fubito w no delli Parenti 
piti remoti con lutto piùleggicro Io viene àriccuere, e con- fimpr* 
àurre in altra ftanza; doue poftifi à federe viene i m manti ne n**'' *^ w " 
te Cbia , con frutti fec chi, ò cofe [dolci pur fecchc ; delle quali 
cofe ctdinariamentc non mangiano , mà pigliandone vn poco, 
lo mettono nella manica, e fi licentiano . 

Qucfta cortefia è cosi douuta , che gli amici prefenti norL_* GUsmieèpr*. 
hanno da^ tralafciarla; e gli affenti, Te dimorano in Città vicine"/"*» *{•*•*» «A 
Tengono inperfona: fé danno molto lontani, inviano rno 
di cafà à tarla à nome loro . Dura qucfto ordinariamente da_^ fi 

. i. • - r» i !• f 1 • j ct/nptr confivi 

otto in dieci giorni. Pero li lontani poflo no venire ,o mandar 
à farla in qualfiuoglia tempo . 

Paffate quefte vifite, il figlio maggiore è obligatoad andare , iifyi;» mar- 
e feorrerc per tutti della medefima Città, che li vennero in_« i i1>r ?J'tP° dt f 

r e i ii % * i \ i r **' tinte 

cala a far le condoglienze : pero non jia da !ar altro, ch^_» u mfht«tu t t, 
arriuarc alla porta, doue dalla parte* di fuori fi ftende vxl.» 
Tappeto, nel quale falafua riueren2a , lafciavn Th'iè , e paf- 
fà via-ju 

DopDO fi tratta fubito della Sepoltura , ferì può, ricercan- 
do molta fpefa : che fe non fi può, fi lafcia ftare la caffa del 
morto in cafa fino che viene la poflìbilti ; che alle volte safpct- 
ta anni interi . Si a u nano gli amici, ciafeheduno col fuo Thie, Cme 
come prima : li quali radunati vengono fubito nel luogo pri- jj*» ** : 
raiero. Prima di tutti vanno le machine , che fono varie flatuc kÌTav**** 
grandi , d' Huomini *, di Caualli , Elefanti , Leoni , Tigri &c. "**t*m* 
Ogai cofa di carca pinta, c guarnita doro. Vanno ancorai 

G mol- 



9 fc RELATIONE DF.LLA CINA 

fftì* carri jnoJte diuerfc machine , come Carri trionfali, piramidi , c cofè 
nionfmhiftr**. ^ mi jj. 0 g n j co fc ornata di feta con varij Iauori, e rofe dell'iftck 
fa materia: di il tutto fi brusia nel fepelir la calta, feegento 
di molta qualità; perche nell'altra ogni cola è prefa à pigione, c 
niente lì brugia.. * 

JSSS!fd,7pti Doppo quelte machine feguita la moltitudine del popolo,* 
fUtkt e*rr*à che concorre à ?ederc : doppo vengono gli amici tutti veftitia 
ctfHHiei Uitto : doppo eflì, li Bonzi , cantando le loro orationi, e fonan- 
j Bt*%itb*p»r da cefo*: doppo li quali viene vn altra forte, di Bonzi, che nu- 
t**o art*.. lxt ( cono barba, e capellone «iuono in celibato, e comunità, toc- 
cando varij frromenti muficali. Segue aquefti vn'altrarazza_» 
mV^ {htVM P uc di Bonzi di Sctta diuerfa , però fafi , che vengon ancor elfi 
GhsmnfiÀ recitando.. Doppo quefti vengono gli amici più intrinseci , e 
\Ti'p£'»m*lV' tutt H Parenti immediatamente . Seguitano li figli e nipoti del 
ifitbw ntp* morto vefìitia lutto molto afpro, fcalzi , e concerti bordoncini 
domini m ma- nelle mani, tanto corti, che poco auanzano due palmi*, e cosi, 

vanno con la tcfìain giù ■> ^HUU? t- 
*»fti* u c*{js Segue contigua à quefti la Caflà del mortojaquafe fc e di le-* 
dttmoTt». g no prcciofoj va lcouctta , accioche fi vegga , altrimente èin-L 
ucmiciataconoro, e Charan, riccamente ornata . Và colloca- 
p#fW ^,^\ain»vna.madìinamoito grande portata alle volte da trenta , 
rmd*tì*iMMm- quaranta, e cinquanta huomini , tacendo maggiore l'apparato 
&/!m2d*iiai. moiti • Di l°pra» vi Ita connetto vn baldacchino , che la-r 
Éjutkim . copre tutta , coni fuoi fiocchi e lacci riccamente tatti ; vicino al 
i tinta dì miti, quale per l'vna e l'altra parte fono molti lumi in legni grandi £ 
D*tr» u d#« m °do di lanterne 

m punì*» do,* Dietro della calla vanno le Donne piàngendo irrfeggette fcr- 

^lun^uL ratc » e C0UCTXC tuctc ^ ^ utto » c nc ^ a medefima Ibrma ì'accom- 
mitbt. ' pagnanolc parenti e le ùmiche .. Arriuati al luogo della Sepol- 
w^^'/I; tura » lann0 * ari e cerimonie prima e doppo di tépellir.Ia caflà : e 
4tc9mp*in*.. none tra quel/c cerimonie la peggiore , vn banchetto molto 
folcndido per tutti quelli che L'hanno accompagnato; e per que- 
llo ierue l'naitcr iui buone cafe *. t 
Cnimnit mti Ritiratiti doppo in caffa, feguita il tempo del lutto e lecerimo- 
ttmpd$it»tf+. nie ,. che in etto s* ofTcruano , le quali fono le fegaenti . Prima 
iivOhoi di ^ vmucr ^ c * il vcftirfi di lutto molto grcuc e g ro ilo : il fùo 
<«4«fàM0f«. ' colore e bianco, non folamentc in quelli Regni, ma ancora nei. 

Giappone, Corca, & in molti Rcgai circonuicini :e per quan- 
ta mi pare , non fu fceho da principio il color bianco per f<^? 

fteflò* 
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ftcffo ,ma venne quafì in confeguenv a , perche ne effi de/fi fan* 
no dar ragione , perche l'habbiano fcelto i loro Antenati; e dalf 
altra parte fanno , che e colore allegro , e come tale lo vedono 
a* Tuoi tempi . Mi par dunque che ciò Zìa, perche nella Cina_j> 
nonfiteffono panni fe non di "bambagia , feta, e canape/ . 
Della feta,c bambagia non fi può fare cofa groffolana , ma fi 
bene dalla canape , che certo mette paura : e perche ijel fuo na- 
turai colore , fenza tinta veruna è più brutto &horriuo, cosilo 
fcelfero:onde elTendo elio naturalmente bianco, ne venne in_* 
confeguenza, il color bianco efler proprio del lutto . 

Dura quello lutto tre anni interi , nclli quali li figli non fe- jy Mrmjt Um 
donoinfedia, ma in banchetto coucrto di lutto : non mangia- tn*m»i. 
no à tauoh,nc s'accodano à lettiere, mà il letto fi mette fui pa- 
uimcnto : non bcuon vino, «e mangian carne, ne vfano ba- ^'"rT/* 
gni, che Ira loro fono comuni : ne vanno à coni) iti , ne efcon_s 
tuora , fc non in feggetta ferrata e di lutto . Si adengono dalle 
proprie mogli (cosi lo dicono ) non entrano in efami , fc fi 
fanno: ne poffono tenere alcun officio, publico ; che fc attual- 
mente efercitandolo gli muore il Padre,© la Madre, benché fia/?/»/»"*?']^* 
Viceré ,ò Colao,deuc lafriar l'officio, & attendere à fepcllirgli , ^««/it*#. 
« far loroTclcquic ;c finito il lutto, ritornano ài loro carichi * 
fagliono anche à maggiori . 

E' tenuto per cosi facroquedo tempo, che non ammetter e um» ptrf» 
difpcnfa alcuna, fe non ruffe nclli Capitani dì guerra. E rcr- fr *f | * H# 
«heVno della Prouinciadi Cantone, parue piti bramofodi**' 
gouernare, che di ofseruare il lutto, e facendo il conto volle 
mettere per il viaggio quel tempo, che gli mancaua alli tre anni 
finiti, arriuato alla Corte ,c ricercando del fuo officio* li diede- 
ro per prouida, che ritornafse in cafafuaà compire il tempo del 
lutto pienamente , & allora veniffe di nuouoalla Corte à far la 
fua dimanda, 

]1 numero di tre anni , dicono che fu, render gratie alli loro 
Padri dclli tre anni dell'Infamia > delli quali andarono più in_9 
braccia loro , che da per fe ; e cosi in quelli tre anni per fegno 
di riucrenza non poffono innouare in cafa nicntcdell' ordino 
che il Padre tcneua in effa . • 

A*U lutto per la moglie è d'vn anno . V' è lutto più leggiero di teru miiit* 
cinque Mefictredi, conforme la parentela: e gli amici , per * tm * nn * • 
gli amici iofferuano tre giorni, & hanno tutti pronte le vedi 
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da lutto, offendo molte l'occafioni di portarle» . 
'•^Quefto e il modo del lutto e Sepoltura, delii più honorati , il 
quale fi crefee e fccma , conforme la qualità della pedona. * . 
Nelle perfone Reali fono maggiori le cerimonie : & acciochc * 
meplio s'intendano , porrò qui quel che fi fece nell'anno 10*14. 
nella Sepoltura della Regina Madre^ritrouadomi io iui prefentc. 

7)ella Sepoltura, della i\egina Madre . 
Cap. XVI A 




Im Rtima si a. 
drente 1614. 

Tutt*U Ctrtt 



Qri la Regina Madre alii none della feconda 
Luna, ali vltimo del noftro Marzo del 161 4. 
Veftiflì iubito tutta la Corte cosi nobiltà» 
come popolo, di lutto; éc in particolare^ 
gli Orbciali e Miniftri Rcgij , Iafciando parte 
dell'I nfegne della loro dignità, che fono loro 
ed'auttorjtà,edi bellezza, mutandole in_* 
altre di lutto e dolore ; come la Cinta , che ordinariamente* 
portano molto preciofa , in vna lune grotta di canape; e la Ber- 
retta, che è di fpumiglia nera , in panno ordinario di lutto : e- 
così del refto . In quefta forma andarono per quattro Mcfi fi- 
no al tempo deirefequie. La gente popolare portò folamcnte 
berretta di lutto per ventiquattro giorni , con tanta efittezza , 
che chilo trafeuraua, era gaftigato . 

Il Rè il fecondogiorno Iafciando li Palazz.i doue dimoraua , 
pafsò à quelli della Madre defonta , li quali , benché dentro le 
medefime mura , ilanno alquanto feparati . Y c ^i rcno ^ corpo 
morto di bianco riccamente :e in tutti li giorni prima che Tuf- 
fi Rttèn 'tutiM f c pofta in caflà , andana il Re in perfona con tutta la gente di 
JjKX/TSI" Palazzo à vifitarla, e (arie le riucrenze , e complimenti ordì**» 
iB.cmjf* veni $1 nari)delli figli verfo i lor Padri , mettendo odori, e cofe aroma- 
tiche in tna Profumiera , che le itauad auanti , facendo Tiftef- 
fo con ogni fole nn ita tutte le Donne, figliuoli, e nipoti, & anco- 
ra alcuni principali Eunuchi di Palazzo . Subito per comanda- 
br 



tfiM jHrn*' mento del Re fi brugiaronale vefti, il letto ,61 altre cofe, che 
r l tm n' la Regina vfaua ; Giudicando cofa indegna, che veniflfero in ma 
no per leruiuo di perioda di minore autcorita . 

Al 
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Al terzo giorno pofcro il corpo nella cafTa,cou la quale douc- 
ua efTer fepolta. L'eccellenza della materia a baftanza fi può 
cauare da quel che s'è detto jchc nelle perfone priuatc arri- 
ua il fuo prezzo à mille feudi . Sono le tauole molto groflfcj , tt\ìmf»f}imA 
e la carta è capace in fé ftefla . lui la collocò l'iftcìlb Re in per- l * F?f'- 
fonaiopra vn matarazzo , e guanciale , che v erano a:commo- ^[oprmvnmm 
dati , (Sminandole per difopra più di lettantamila feudi di per- Yiluper'/tal!^. 
le e pietre pretiofe , e per li lati cinquanta pani d'oro , c cin- tsmiu fendi d* 
quanta d'argento; che certo poteuano dar da mangiare à quai- {rr/'»//!"" 
che huomo da bene . Si ferrò la calTa , & il Re col rcfto le feca- 
le folite riucrenze . 

Nel quarto giorno continuarono le cerimonie, vertendoli S0tt0/Mf 
tutti di lutto più afpro & horrido per far li facrificij ; che in_* mmi>^ 
realtà non fono facrificij , ma offerte, e pure cerimonie . Staua 
lacafla in vn Cortile molto capace, fopravn come Trono alto, nH*ttrmm» 
di intorno quindici tauole : la prima che ftaua in fronte , per il r99 f tTtt * 
Rè : l'altre per le lue Donne , figli & Eunuchi principali, li qua- 
li col fuo ordine doppo il Rè fecero le loro offerte con odori , c 
riuereruo. 

Nel quinto giorno, che fiì aflegnato per quelli di fuori del Pa- rutti ir itti*% 
lazzo, li radunarono in cflb tutti li Titolari, che chiamano 
Quecùm ebu ebeu beupè , lì quali tutti fuccedono per hc- 
reciità . A quefti feguono tutti quelli^ che erano apparentati 
col Re ,cioc cafati con fuc figliuole , ò nepoti . Doppo li Ma- Tutti in w 
giftrati delli fei Tribunali: e dietro à quefti reniuano le Mo- " nt * u "* * e • 
gli degli Officiali maggiori, che hanno giurilclittione fopra_j> umtaé^dk 
tutto il Regno, come fon quelli delli fei Tribunali , ciafruno o/jifi*n m*g* 
in quello che gli appartiene, ò rebba ò militia,o altra cofa_j . 
Tutti quelli col fuo ordine debito recero le cerimonie fopradet- 
tc : e così fi diede fine alla prima parte delle cerimonie , che fi 
fanno prima della Sepoltura in palazzo , perche fuori fi ordina- 
lono varie cofe , con rarij editti polii in publico , per li quali 
s'intimaua . 

Prima, che tutti li Mandarini, ò Letterati , ò di Arme, rudero ordini dsti ?ri 
il giorno feguentc in Palazzo à piangere la Regina morta: il J'^Y^lì 
clìcfattofcnza ritornare alle lor cafe andaffero dritto a' lor Tri- dsrimit 'unì- 
bunali, doue fteflèro per tre giorni digiunando , lènza mangia- r é * ti ,;Jj^/ J ir * 
re Carne , Oua ò Pefce,nè bcuer Vino . Il chcefeguito, per Io f**?» 
fpatio d'altri tre giorni veniflèro tutti alle porte del Palazzo, c*' 
col fuo ordine ad vno ad vno arrmaflèro à quelle ; doue fatte le 
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quattro riuerenze ordinarie, con alcuni fegni cfterni di cordo- 
glio, fe ne ritornaflcro alle ior cafe . 
• "Jff.PfT Hfecondo . Che tutte le Dorme delli Mandarini , dal primo 
■« <l iftfii, (5 no jjq Uarto grado,vefliti di lutto groflb dalle (carpe fino alcav 
po , per lo fpatio di tre giorni fi rittouaiTero nel mede/imo luo- 
go a piangere nell'i ftefla maniera ,* e che per vcntifettc giorni in 
cafa loro non poteflcro vcftire gioielli, ornamenti èVc. 
the fi t*mpsnef Terzo. Che quelli del Real Confègho detto Han /in Scelsero 
firoPttfr* tutt i poefie/Verlì e Compofitioni in lode della morta Regina . 

Quarto. Che quelli deì^uan/osù, cioè JiMinilìri dellcn- 
M^ah'dUe. trate c de* beni del Re , con ogni diligenza , e liberalità prouc- 
m £r K ' '2T ^fiero tutt0 A ncccura[ i° P"^ kerirìtij e per le fp e fé della Se- 
fmrtfitP* poltra- 

Quinto. Che tutti li Bonzi e Miniftri degli Idoli toccafTero le 
Ifttctmp*»'» Campane per fpatio ben lungo , in fegno della condoglicnztL-» 
e rammarico» 

fivHbft Selìo . Che per tredici giorni , non fi macellalTc , ne vendefle 
frmet(tdjyu % carne . c c h c tuni digiunaflèro come il Re . il quale li primi tre 

giorni mangio lolamente rilo poco , e leflo m acqua pura a & il 

re fio (blamente Tegumi* 
fftr* pfiMi Settimo. Si ordinò al Prefidente del Configlio de'RitijC della 
uruicmu^ Camera, che deflc vclìi di lutto à tutti gli Ambakiatori , quali 

attualmente dimorauano nella Corte,e che condotti àPala2ZO 

per vna vohafacc/Ièro le cerimonie e complimenti, come quelli 

del Pacfè .. 

Ottauo . Che tutti li Mandarini che han finito i loro carichi» 
& i pretendenti noui, veni/fera per tre giornià Palazzo arar lo 
mede/ime riuerenze e cerimonie . 

Nono. Che la gente popuiare per vna fettimana venirle a far 
fifteflo la mattina e la fera al Palazzo del Gouernatorc della—» 

atta. 

ck*int»mt* Si fctifTè ancorai ruttili Mandarini fparfi per le prouincie_> 
proKtncitpor- e Città delRcgnOjchcarriuata la nuoua della morte della Regì- 
frtudlTpVtnt na Madre,dcflero aurlò bordine > che tutti li Parenti di (angue 
t> Àt % )d*ad*Ti. per linea m afe ulnia , con le lor mogli e figli , inginocchiati/I ta- 
ceflcro tre riuerenze ordinarie & altre cerimonie, e fubito fi *c- 
ftiflèro di lutto per yentifette giorni . Quefto ordine fu dato i 
tuti li Mandarini del Regno, cosi à quelli che attualmente go- 
McrnauaiiOj ò già gouernarono ; come aili Letterati di qualfiuo- 
gli» grado , t\ anche lenza grado 

Al 
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Al popolo peròfù ordinato , che per treé ci giorni jjonaflè- Tm,t9 ì'pw 

10 berrette di lutto . *w*4.iZ*. 
Ordinoflìdi piu>che tanto nelli Palazzi de*Mandarin ; ,quan* cmffmm» u 

to nelle cafe, che fono per li viaggi ,e luoghi piccoli, nelli qua- 

11 à fpefe deljRc fi albergano quelli che viaggiano, non vifufTe 
mufica di voce, né inftromento alcuno muficale. £ quello 
ordine s'intimò per mezo de' Mandarini proprij, folo per que-* 
(lo . £ nella Corte di Nankim quando iui arriuò , l'andarono 
a riceucre al fiume tutti gli Officiali cosi Letterati come d armi, 

\ cititi tutto di lutto infino all'ombrelle del Sole ; òc in pf occfTo- Ctme riftmk 
ne molto bene ordinata patirono tutta la Città infino al Tri- s*u*r4iniu, 
bunale de* Riti, doue il Prendente collocò l'ordine fi ritto, in__s 
luogo alto & eminente , e li fecero tutti riuerenza : doppo pi- 
gliando la lettera , l'aperfe , & intimò lordine , non mancando 
cofa alcuna per I'eflccutione d effo, fe non ,che la gente del Po- 
polo non haucuano ancora le berrette da lutto . 

Quelle furono le cerimonie , che precedetteto aU'efcquic ;lc 
quali compite, fi diede ordine aI*Matcmatico maggiore,© Oùi- 
diciario della Corte di Pcldm , che clcegclTè il giorno , o giorni , 
nelli quali fi dcutiTcro celebrate l'cflequie . Egli doppo dhauer 
fatte le fuc diligenze, djfègcò il nono giorno della feita Luna»;, 
quattro mefi ce mpiti doppo la morte della Regina, pcrtrfTcrca- 
uata fuorjdclPa!az7o la cada, &a!decimoquiniodel'a mcdcli- 
ma Luna per eflcr fcpolta . Arriuato il tempo , fi diede ordine 
|*c r l'cfcquie nella forma feguente . 

Primo. Che tutti li Mandarini della Corte, e Magiflrati della 
fei Tribunali, fei giorni prima lanciate le cale proprie anda/lcro 
à filiere nelli fuoi Tribunali, e per tre giorni digiunafièro, come 
fidiffo- 

Secondo. Che li Minifhidel Patrimonio Reale preparanti - 
ro tutto quello che per tal alto b ifogna riè , cioè gran quantità 
di candele , odori, colè aromatiche , gran copia di I igutCL? 
fantaftiche, Huomini, CauaJli , Leoni , Elclànti , ombrelle da_* 
Sole di feta , il tutto ben ornato, accjochc fi brugiaflè nel luogo 
«iella Sepoltura: e<licefichc in ciò fi fpefe fopra trentamila feudi. 
Jo non dubito punto, che tanti faranno fiati meffi in fpefe ; ma 
come doppo d'effctfì il tutto brugiato, non fc ne farebbe potuto 
far la proua, forfè che fi slargò il grido . 

Terzo. Che quelli del Collegio Han lin dinuouo/componcf- 
fèro varij verfi accommodati allcfèquic . 
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Quarto . Perche il Re cloueua accompagnare la calla fino alla 
Se polturaja quale è lontana dalla Corte dodici miglia,nomino 
vn perfon aggio , che infuo luogo faceflè tutti li complimenti , 
N e cerimonie ncccflaric . 

Qujnto. S'ordinò alli Capitani , e gente di Guerra , che guar- 
dafTcru la Città , luogo della Sepoltura, e che accompagnafTero 
, int ftrla "\\ Corpo, per il camino in quella forma . Ad ogni porta della.* 
mUttkmmimi . Città, le quali fono noue , fteflèro mille huomini : dalla porta 
per la quale douea la catta vfeire dalla Città , /ino alla Sepoltura, 
liciterò due fila di Soldati: tremila per portar la calta à vicen- 
Vs'tTJ*!^* da : diecimila à cauallo per accompagnarla : e per guardia delle 
Juam m ' ,M Sepolture Rcali,pcr quanto duraflcrolefcciuie, quarantamila . 
u'iTIuJiu!' . Sello. Si mandò ad aggiuiìare la (rrada del Palazzo fino alla-» 
Orai*'* f fr lt Sepoltura , ficendofi dall'vna e l'altra parte lìeccato , acciocheji 
niffu no poteltc sbagliar la flrada ; e per ogni venti paflì fu polla 
vna fportadi terra gialla , per fpargerla nel fuolo , quando paf- 
faffe la calla ; come ancora Tende e Padiglioni in alcuni luoghi, 
per ricouero di quelli che accòmpagnaflèro il Corpo. 
fronifioHt tr Settimo. Si ordinò à tutti li Miniftri Patrimoniali,chc prouc- 
mtirtMéunm deflèro con molta puntualità, e liberalità tutto il neceflirio per 
^'iféfunt'brt 'A Toftentamento delli Mandarini , Eunuchi, Capitani , Soldati, 
e di tutti gli altri , che con qualche titolo accòmpagnaflèro la_> 
pompa funebre . 

Ottauo . Che per tre giorni prima dclJefcquie fi rinouafTe il 
pianto, le riucrenze , li lacrifìcij , come sera già fatto fui prin- 
cipio. 

Nono , Si vltimo. Si comandò che dalli fette, cioè due giorni 
prima d'incominciar l'efequic,fino alli venti di quella Luna,n5 
fiapriflèMaccllo,nc in alcuna maniera fi védeflè Carne,o Pefce, 
ne fi ientiiTe lnftrumcnto alcuno muficale, ò di allegrezza . 
urì fitrsiferì Aggiullatc tutte le cofe per lefequie , alli fette deUa fella Lu- 
fitt ni| ilKc c'I Prencipe con tutti gli Officiali fi trasferi al Tempio 

de'fuoi Maggiori , che ili dentro i Palazzi Reali: douevc- 
ftito di lutto , e poftofi d'auanti l'Imagine del primo Fondatore 
della fua famiglia , fece vna profonda riuerenza , e doppo ofjferi 
alla Defonta, iacui Imagine ftaua ancor ini» molte velli di Seta, 
Vino^ altre cofe; e comandò che fuffe letta vna delle Compofi- 
tioni in lode della Defonta: e fatte varie riuerenze e cerimonie, 
fc ne ritornarono, con ordine particolare del Re, che tutte quel- 
le velli, Pocfie , «Scaltre cofe fi bruci attero . 
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Agli otto fi fecero fàcriflcij al Cielo, Terra, Pianeti, Monti > Maritar?, 
e Fiumi con gran folenniti :*e quefti finiti, comandò il Rè , 
che fi facefTcro gli ftefTì alle noue Porte dclPalaz2oper doue_* 
doucua pafTare il Corpo della Defonta , ò agli Spiriti Tutelari 
di quelle ; e l'ifteflb fi taccile alii fei Ponti del fiume , che pafla_» 
per il Palazzo , offerendo in tutti quefti luoghi Animali , Vino 
aromatico fatto con mifture , e varie cofe d odore. 

Era la Caffo , nella quale giaccua la Defonta , del pili caro e c*ifa deiud*. 
pretiofo legno, che in quel Regno fi pofTaritrouare, ferrata con JjJJJ.f' ir,w * 
ogni diligenza % e poi nelle congiunture , e (pigoli terminata.» 
con Dragoni d'argento , non adoprandofi , ne oro , ne charan 
per il reno delle Tauole, perche come più prctiofe fi Jafciauano c»m tdtn* i 
nude alla vifta . Staua collocata in vn Carro trionfale di molto 
lauoro, e prezzo, con le fue Cortine di feta lauoratc , e rica- 
mate in telaro conerò, ornato tutto con lamine d'argento, 
figurato con figure di Leoni , e Dragoni , e varij Jauori , opera-? 
fatta con ogni diligenza , e perfettionc . Intorno la Cafla_; 
ftauano molte Candele , Profumiere ,c Profumatoti . 

Venuto il quinto giorno deftinato dai Matematico per do- JJ/^J'j' J/ 
uerfi in quello cauar fuori dal Palazzo il Corpo , il Rè con leu /* fari 
lii c Donne , Vigli ,& Eunuchi di Palazzo, venne alluogodoue 
ftaua il Carro conia CafTà ; & iui doppo d'haucr di nuouo pian- 
to la morta i fccero facrificij al medefimo Carro, ò al Diodel 
Genio di quello, acciochc il viaggio fuccedeflè bene > e quel 
Corpo fuflè quieto e ficuro; e fpargendo fopra della acquei^ 
odorifere ,le fecero gli vltimi complimenti, e riuerenze . 

Subito gli Eunuchi ( che l'altra gente non v'entra ) fi pofero ^J?!!frfrJr 
à tirare il Carro , accompagnandolo il Re con tutta la fua fami- Htm. 
glia, c gente di Palazzo, fino all'vltima porta d'erto ,che éTot- 
taua ; doue con nuoui pianti , cerimonie , e compimenti fi 
liccntiò . 

Già fìauano pronti dalla parte di fuori , ma dentro la prima.» 
porta,quelliche doueuano ric^uerc il Corpo, fiiin nomee vece 
del Re accompagnarlo , e fargli fàcrificij , e cerimonie in alcuni 
luoghi ; e fubito s'incominciò la proteffìone , con tant'ordine , 
foknnità,e filentio, che cagionaua ammiratone . Nonarriuò 
in quel giorno pid che ad vn luogo fuor delle Mura, vicino **»d*ikm*: 
doue era vn TabèrnacoJcrpreparato, e ben* ornato, doue fi pofe 'tmiìw*. 
il Carro ; cpofte Umilmente le tauole, fi fecero fàcrificij, fi 
bruciarono odori , e fi fecero altre cerimonie , e riuerenze ; o 

per 
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v- • per vltimo rinouaron li pianti. Fu iuifpeditofubito vn' Eunu- 
co per auuifare, edarccnnoal Re, doue, « come Vera arri- 
uato , e quanto sera facto . 

11 giorno fcgucncc s'incominciò con le cerimonie , e con_s 
altri v/ficij funebri , con li quali fi fini il precedente , e fi ieceu 
camino con tanta moltitudine di gente , tanto di guardia di 
vicino, quanto di lontano, di gente curiofa di vedere , cho 
non v'era numero. Per Jiiacrificij cerimonie, e paiife che nel 

r£" r0 ' i aurò ì]yÌ2 $è ìo "e giorni fino adarriuarcal 
Monte delle Sepolture Regie . 

Arriuati à quctfo, lì trasferì fubito la Cada con molte ceri- 
monie dai Carro, doue ftaua, ad vn altro pur Trionfale , che 
Iìtencuano apparecchiato, di fpefa non minore che il primo. 
Doppo fi fece facri/icio d'vn Toro , vino aromatico , molti 
odori , e Velti ti alla Terra, domandando allo Spirito tutelarci 
defla, chc riceuciTc quel Corpo con pietà, lo cuftodiflè, e ctr- 
tendefle, cVc. , ' 1 * 

uTtufpol n K L d «ncdefiino tempo noue Mandarini deputaci dall'ilo 
mt# . Re fecero 1 ilteflc cerimonie , e facriflcij à tutti Ji Re predecef- 
* fori » chc ^auano iui fepoJti . Arriuato il giorno del fcpelli- 

«W. mento chc era il decimoquinto della feda Luna, fi fecero molti 

facrihcij;c cosi diedero fine alla fcpoltura: c litigatili ne diedero 
conto al Re; ilqual cónto di parte in parte kmprc perii ca- 
iiR, friitm mino gli fu dato. Et egli fi inoltrò liberale con tutti quelli, 
^«&£ <h ! in quell'opera s'erano affaticati ; azi per dimoftrar/? pio, 
$i. cV acculato circa quello, cj?e doucua alla Madre, etiandio doppo 

morte , comandò che per fuo riipctto t\ JibcraiTero Ji Prigioni , 
chc non liaucuano parte contraria , ò delitti molto atroef. Co- 
mandò di più,chc nelle Prouincic , nelle quali v'era fcarfc2za di 
Vjuc.tj , iì nlaffaiTcro li Tributi ordinarij , # anco fi laccfTc li- 
mofina alla gente più bifognofa . 

Ordinò ancora, chc li dritti deUe Dogane , e Porte , che per 
alcune cagioni s'eran polli di nuouo, celfciTcro : & egli licito 
carile lue mani fece molte migliaradi pezzetti d'argento, li 
quali inuojtò in carta conforme il coilume Cinefe per dar°li per 
1 anima della JDcfonta. 0 

Certo non vi è cofa cosi degna d'clTerc tanto imitata da_» 
quaJnuoglia CnriHiano, nella Cina , quanto fc pietà verfo i lor 
. Padri: fchauendoDio benedetto data a quella nacionetaj'in- 
cimauone , e cojiofcjmcnto circa le nrtù, e gran compa/Tione, 
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che foJamcnte manchi loro il fonda me modella Fede . Onde fi 
vede con quanto frutto fi potrà predicare in qucfto Regno; 
anzi per bontà del Signore già fi predica, come fi dirà à fuo 
luogo . 

Non farà fuor di propofito foggiugnere qui breucmen:e__* 
qualche cofa della morte dei R^ Vanlio figliuolo di quella Re- 
gina; la quale fuccefiè verfo il fine d'Agofto dell'anno 1620. 
aclla loro fettima Luna ; lafciando le cerimonie fimili alle già 
dette!?'. ' ' 

S'infermò egli verlòil fine di Giugno dcll'iiìefiò anno , con torniti 
difiènteria, dolore di ftomaco , gonfiagione di piedi, & altri ' '* 
dolori; e durò quefta infermità con, varie vicendeuolezzc due 
meli : doppo li quali vedendoli giunto all'ciìremo , chiamò 
l hcrede del Regno fuo figlio , con altri ire fratelli , alli quali 
ragionò con buoni ricordi, acculando fé fteflb di troppe negli- 
genze , e di dappoco, e diede loro l'vltimo faluto .. 

Fece poi il Tefìamcnto, il cui tenore e q uefto . Quando il \ui*d,t* 
Re è d)fpcracoda > Medici, li Colai fc fono più, come fogliono 
edere, infieme col Principe degli Eunuchi , Primo Prendente 
del Palazzo , che chiamano SuliKien , vanno dal Re , e procu- 
rano dicauarglidi bocca l'vltima fua volontà, eia l'ommu 
del Teftamcnto . Dipoi vanno fccreramente i trouare il Pren- 
cipe hcrede dtl Regno , e con cflò lui conferirono il tutto » 
accioche non fi fàccia cofa contra la volontà di chi è per pigliar 
fitbito il pofièfib del Regno » 

Intefo i'vno e l'altro , mettono in forma il Tcftamento , 
lo portano al Re , perche lapproui . Appreilb lo prefentano al 
Senatore del Collegio Reale , chiamato Hanlt yuen , a* quali 
fpcttadi porre in buono ftile le cofe Regie* 

Ciò fatto , fi chiude col Sigillo del Re , e fi confcrua nell'Ar- 
chiuio del Collegio Reale, finche ilRefoprauiue . Mortochc 
egli c, fi porta al Tribunale de' Riti , a cui appartiene publicarlo 
per tutto il Regno , &i eièguirlo puntualiflìmamente • 

La torma dr qucfto Tcltamento e copiata fedeliffimamente , 
e traportata dalla lingua Cinefe nella noftra, & è la feguentc • 

Teda- 
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form* del Te. 
to del Hi 




Tcftamcnto del noftro Imperatore V ANLIO , 
il quale obedendo al Cielo , hà dato il luo 
Imperio in mano de* Poftcri . 

O da fanciullo prefi il gouerno dì 
quefta Monarchia per mano de* miei 
Maggiori , c l'bò tenuto per anni 4.%. 
tempo afj ai lungo : onde non hò ra- 
gione di lamentarmi ferebebora-* 
l'ho à lafciare . Subito ebe io fui 
creato Imperatore , mi difpofi di 
voler gouernar bene , <b* imitar li 
miei Predeceffori , come procurai 
anche di fare con ogni efattezza . M à poi impedito da va • 
rie infermità per molti anni , lafciai di procurare ebe fi fa- 
cecero li J oliti facrificy al Cielo & alla Terra : ani* non mi 
curai manco di far li debiti offici/ alla memoria de miei 
Maggiori. Rarijfime volte mi pofi nel trono per confutar 
le co/e del Regno : trattenni li Memoriali > ebe mi furono 
prefentati fenza fpedirgli . Non mi prefi penfiero di nominare 
fecondo ilbifogno li Magi/Irati del Regno ; & bora pure sd 
ebe ve ne fono alcuni di meno . Hò aperto nuoue mimerà 
d oro e d'argento: bò accrefeiute e moltiplicate le gabelli-,: 
bò diìurbata la pace public a con tumulto di guerra ; onde 
ne fono feguiti aggrauij de Popoli , e dtfcordte co' Prenctpt 
vicini. Penfando ad ognbora , di giorno e di notte a quejte 
cofe > appena pojfo /offrire il dolore dell animo , ebe detefia^ 
tutte le colpe paffate , Cominciauò finalmente ad batterti 
migliori penfieri: ma fon caduto incutila infermità, la-, 
quale vàfempre tanto crefeendo 9 cbe mi fa credere d'bauer 

prefìoà perder la vita . • - x r 

Pertanto quejlafola fperanza mi refia , che. li miei figli > 
9 nipoti emenderanno li miei falli , con menar vita mi- 
gliora . 

Voi dunque ber e de del Regno , giaeb è non vi mane a inge- 
gno nè buona indole , e perche fin bora non battete tralafcta- 

to 
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io maiVeferckio della pietà , delPobedienza, e % dell'altra 
virtù y babbiate grand 'animo . Vofira è P beredità dell' Impe- 
rio Cinefe. H abbiate per mira principale di comporre la~* 
vita , e li cofiumi vofiri . Applicate ui con ogni fiudio al buon 
gouerno del Regno. Amate li buoni; non rifiutateli con- 
figli : non babbiate à male gli auuifi; acche hepojfiate portar 
bene il granpefo di quefio Imperio . Procurate ebe il vofira 
figliuolo e mio nipote attenda àglifludij con ogni diligenza. 
Vogliate bene a voftri tre fratelli : affegnate loro fianzts 
commode ; e prouedete à ciafeuno di buone entrate , e di Ti- 
foli bonorati . Vfate diligenza che li voftri Sudditi tutti , sì 
nobili , come ignobili> fliano inpace ,& amino laconcordia. 
Mettete Jub ito il penfiero àfar li Colai* & altri Supremi 
Magiflrati , perche io mitrouo di bauer lafciato due nomine 
a'fuoi tempi: e non vifeordate fopra tutto d'eleggere gli Am- 
miniflratoriRegij. Qtiifiecofe vi raccomandoTbe procuriate 
di porre qùantoprimd in efe catione . 

Per ogni modo leuate fubito le nuo ue gabelle de* Ponti, di' 
Campi , della Seta , de' Panni , de' Vafi di Creta , e d'altre^ 
cqfe y che io bò introdotte di frefeo . Fate che fisbrigbino con 
diligenza da' Giudici fcf Iti tutte le Caufe , che fono ne' Tri- 
b un ali ; e liberategli innocenti . Ne' Confini della Tonfar ia 
mancano le prouifioni d Soldati : fomminifiratele fubito 
dalla Teforeria Reale. ( Qucft'vlcima cofa li dice che lab- 
bia aggiunta il- Prcncipc al Teftamento del Padre » ) Vi 
fiano raccomandati li Soldati,' e li Capitani y che fono morti 
nell'vltima guerra . Honorate il loro Mortorio , e le Anime 
loro con nuoui Titoli; Souuemte alle loro famiglie con /c-> 
paghe debita. 

Tutto quefio fommariamente vi ordino,. che procuriate-» 
d effettuare , quanto prima faràpojfibile . 

In quanto al mio funerale , fate che fi qfìeruino [le Ceri- 
monie del Regno . E vero che per mio gu fio baurò caro, che 
in luogo di durare fecondo il folito , per ventifette mefi* 
duri folamente per altrettanti giorni . Tutti li Magi/irati , 
// Vice Re, li Vifitatori , li Capitani à guerra , hanno neccjfità 
A'ajfifiere a' loro goutrni e maneggi : non permettete che fiano 
chiamati q uà per conto del mio mortorio. Ballerà che eia* 
feuno quando baurà nuoua della mia morte , faccia fare per 
tre giorni oue fi trouerà* ciò che fi fuol fare nel funeralu 
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al Corpo del Rè .Le paftiglie altri profumi filiti a portar]} 
in limili cafiypotranno ree arji dagli Officiali Minori à nome 
de Maggiori* MàliMagiJìrati deputati al gouerno dellt^ 
fortezze* de' prefidij delle Città e delle Terre , non vengano 
in conto veruno . Siano anco feufati li Tributarijforefiieri 
del Regno» Quejla mia vltima volontà ordino che fi pub li- 
eti per tutto il Regno , e che arriui ali orecchie di tutti . 

Qucfto fu il Teltamento per tutto publicato . L'altre ccrimo- 
jiie non le fcriuo , perche coincidono con le già dette . 

Delle Sette della Cina . Cap. XVllì. 

I Cincfi fono vniuerfalmentc poco in» 
clinacj alle Sette , ne in gran parte arri- 
uano olii Giapponcfi . Ad ogni modo ne 
hanno tre , le quali benché fiano chucriè, 
per non errare in alcuna, ò per dir me- 
glio, per errare dauantaggio , l'accorda- 
no i nìic me • Le due fono proprie dclla_s 
Cina, & in efianate : Ja terza degli Idoli e 
aduentitia dall'India . 
vrim* utui? *- a prima è delli Letterati , & in eflì è più antica di quel clic 
-LttterstUepr» penfano alcuni» li quali li danno per autore Confufio . Non_9 
"HuJn 'tfi* vm «dora Pagode, mi riconofceYna fupcrioran*a , ò Signore^ » 
signore the jmì cnc puògaftiearc , c far del bene . Non hanno però Chicfeu > 
±iktnt. nelle quali 1 adorino; ne orlici) che li facciano, ne oratiom da re- 
citare ; né Sacerdoti ò Miniltri , che li preiìino culto . Parlano 
e fcriuono di quello Signore nclji Tuoi libri honoriflcamcnte > 
e come ci cola diurna; «e gli appongono ò attribuifeono cofa_s 
YX£rMtn» a ^ cuna indecente , come li noftri Antichi aili lor Dei : ma come 
t'/t >i» nukrt, che non conobbero diftintamente il vero Dio , vennero ad 
adorare tre cofe le pili celebrile podcrofc,& vtili del mondo , le 
quali chiamano San Cai, cioè Cielo, T*rra*e Huomo . Per 
il Cielo, e la Terra , vi fono folamcnte nella Corte di Nankim , 
cPckim Tempij font uofiflìmi , vnichi però e proprij deJRe, 
selli quali il Re folofacrifìcain pedona, ciTendocgli il Mini- 
ftro del facrificio , & in Aio mancamento , e per Aio ordine , il 
Magiftratode' Riti. 
JNcJJc tntà Ti fono Tempij per gli Spiriti tutelari > alli quali 

facri- 
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Verificano li Mandarini, come anche agli Spirici dclJi Fiumi , . Tmp* ftr w 
delli Monti , e delle quattro ParttdelMondo , &c. frrixtmfimù 

V'hà ancora Tcmpij d'huomini,infigni Benefattori del publi- ftf ti i tHt f^. 
co,ncUi qua!i Hanno le loro Imagini . L'iffeflo honorc fanno alli'" 1 i»fii»* *<* 
lóro Maggiori iniìno al quarto grado insti.. 

Per l'anima nell'altra vita , né afpcttano, ne domandano 
cofa alcuna. Con tutto ciò domandano aiuto temporale per 
quefta , buona forte , immitar Ic4òro opcTC , Sei Jor fatti . 

Pretendono d'introdurre'neT popolo qualche {limolo di Re- 
ligione , che vedendo come s honorano il Ciclo , e la Terrai, 
come Padri vniuerfali , anch'eflì honorino li loro; e vedendo 
come s'honorario gli h uomini infìgni antenati, fi sforzino pari- 
mente eflfì per imitarli re vedendo come fi fcruono gli Auoli de- 
fonti ; apprendano come fi debbano- ieru ire li viui . In fomma 
ognicofa ordinano al buon gouerno, alla concordia, e quieto 
della famiglia, & all'effe re it io delle .Virtd .. 

La feconda Setta è delli Taufi\ propria ancora della Cina * taajk rihfiu. 
Fiì il fuo Autore vn Fibfofo chiamato Taufu, del quale /mgo- 
no-, elTcrc ftatoperotto anni nel ventre di fu a Madre. FU dei 
Tempo di Confufio ,in circa. Li fuoifeguaci anco hoggidi fon 
molti, viuonoinfieme : non pigliano moglie mutrifeono barba, uà m»ui ftgus 
e capcgli : nel veftirc non differifeono da eli altri, eccetto \\ ti% c tht V,UOHO 
tempo nel quale officiano, in qualche cola. In luooo di ber- 
retta portano come vna picciola corona , nella qua?e entri ii 
folo groppo de' capegli . Mettono il loro vltimo fine nel corpo ; 
in ordine ad ottenere vita quieta, e tranquilla, lenta trauagiioi 
e rnolcftìa .. 

Riconofcc quella Setta vn Dio maggiore 7 , 8t altri minori, v- 
tutti corporei. Danno Gloria & Inferno : la Gloria infiemo £j # , - £2J #r J t "' 
congionta col corpo , ne* folamentc nell'altra vita , mà ancheu 
in quefta; fingendo cnc per mezo di eerti eflercitij , e medita- 
tioni , viene vno àfarfi fanciullo , e Jiouane, & altri a* diuentar G J r 0 * Mt 
Xin Sten* cioè fortunati in Terrai haueitdoda quello ciò, 'Sj?!^*"" 
che bramano,c trasferendoli d'vna parte all'altra , benché molto 
didante , pretto , e facilmente 5 & akre fimigliami parroc- 
chie^; , Sfe-v 

Hanno Mufica, e buoni Strumenti. Sono fempre chiamati 
airefTcquie ,e facrtócijf; & in quelli del Re , e Mandarini, fer- jf^^^r^ 
uono , & afljftono . Fanno degli indouini , e promettono dai trito. 
f ìogge , cacciar li Diauoli ehHfiuogfri infettati : però non fanne» JH™'" 9 

niente, 
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niente, & alle volte li Demonij cacciano e fli bruttamente^ ■ 
Nelle ficcità promettono piogge, Si alle volte tanto flungano 
il tempo domandandola, che finalmente arriua il tempo di 

pioucrc. nfcjl*-' r u 

c*f,psti*fir m Pelei!» nell'anno 16-22. fucceflc vn fatto gratiofo , ben- 
mfi&*+> c hefaftidiofo. Venne vna gran fecca : fi fecero oratiom , di- 
giuni , e penitenze : il tutto fenza effetto . Alla fine certi Tauh 
fiofrcrferoadarlapioggiafenza fallo, òi appuntarono tempo, 
fchoradetcrminata. FU accettata l'offerta con applaufo a alle- 
grezza » e buona fperanzadeHeUento : cV elfi in vna gran Piazza 
tecero vn gran Teatro diTauoIini , che come che gli hanno 
molto vguali in altezza , e larghezza , li vanno mcttendorvno 
fopral altro, incominciando giù con molti ,& inalzandoli di 
mano in mano con pid pochi , fino à terminar/i la machina ad 
vnfolo, con bella proportionc, & altezza ragione uole . In_* 
queftvltimo, e pili alto, ftaua il pili principale d'erti, °" n ^°> 
cfupplicando ; c^li altri attorno andauano facendo lottcflo, 
come li Profeti di Baal ( benché non fi feriuano , perche in ciò 
s'hannomoltoriguardo,comc quelli che non ccrcauanofangue, 

pià acqua.) • ' . 

Stau ano li circoftanti afpettando la nuicita : e li Mmiltri 
accortifi di tanto auditorio , che era quafi infinito , raddoppia- 
' nano le preghiere , li fifchi,e le cerimonie. Quando venuto il 
Giorno, e l'hora determinata, s'incominciò fubito ad annuuo- 
fare il Cielo di nubi denfiffime, con allegrezza di tutti, e cre- 
dito dclU loro Miniftri , liqualigià fi promcttcuano il felice 
compimento della loro premete, afpettando di momento m_, 
momento , che renifle la pioggia : Et ecco , che ( i Signore ce_* 
ne liberi) fi feofle il Cielo, e lanciò vna furia di pietre cosi 
E* gro fl2, che erano coma oua , fcalcunc pili groffe , con roupa 

Selli feminati , horti , e giardini, e con morte d'alcune perfonc , 

quali colie allo feouerto • * <(r |V| . 

Lì Padri mi fcriffero di là, che penfàuano fi finific il Mondo, 

tanta era la confufionc , e ftrepito delie pietre , che pioueuano 
I Profeti per premio dell'haucr date pietre invece d acquai, 
furono tutti baftonati. 

La terza Setta deili Pagodi e dell'India , delle parti dell In- 
^JrXdoftan, ladiiamano di kaca, per eflcrne egli l'Autore : del 
" ~ quale fauoleggiano che fiì concepito da fua Madre Mata , fola- 
mente per hauer viflo ia fogno vn Elefante bianco e per trng- 
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gitfr pulitezza , lo partorì per vn fianco , recandone fubico 
morta, eflèndo di dicmouc anni. E confideranno la mone 
della Madre , della quale col Tuo nsfeimcnto fu cagione , fi ri- 
fblue di rafeiar' il Mondo, e far penitenza, come fece nel Mon- 
te Ncuofo, doite hebbe quattro Maeftri , con li quali midi©* 
dodici anni ; Si-che di trenta già era confilmato nella fcienza_j 
del primo Principio . Prefc Nome di XcKia, ò Xaca : Infcgnò 
la fu a dottrina per lo (patio di quarantanouc anni : hebbe molti 
kotari-, li quali doppola fua morte radunarono le fuc carte, c 
dilatarono la fua dottrina per la maggior parte dell'Afta . 

Entrò nella Cina nell'Anno del Redentore feflantatre ;en*cn- fmrì tttmtà 
do mandato à cercare dall'Imperator Hanmim , per vn fogno j^jjff jj£J 
che hebbe , come raccontano i toro -libri. Furono ì Predica- 
tori di quella Setta , li Bonzi , da cfTo ben riccuuti , & in quelli 
principi) molto potenti , e ftimati ; & in tanto numero , che di- 
cono arriuaffero à tre millioni . Mahoogi fono molto pochi , u m*m<r>df 
rifpettoà quel numero: ò filile, perche fidatin neHciTer molti , JjJJjLjJj^r 
e nel fàuore dclliRc , racc/Yèro difordini di confidcrationc ; ò ffnd» arrmat» 
(che è il piiicerto) per il male che fucceflè à molti Re doppo n,!™,"^? 
la loro entrata : e cosi fono andati cadendo in modo, che eccetto 
negli offici^, 3c atti del culto facro, apprefToi Cincfi -, nitfuiL» 
conto fi la di loro . 

I fuoi Sacerdoti vanno rafi barba e tetta : la berretta è dirle- Jjjjj* 1 ** 
rentc , & il redo del veftito è come gli altri . Adorano Idoli : 
danno premio , e gafligo nell'altra vita : non prendono moglie : 
vi nono in Conuenti à trecento, e cinquecento, cV anche piti : ^JJJ* 9 
hanno moderato foftentamento dal Rè. Tufttauia và guada- 
gnando ciafchcduno, come può : domandano, recitano, canta- // * t ufifitmt* 
no; e fanno gli officij contro il fuoco , tempefte , infortuni) , c 
foDra tutti li Morti : neHe quali funtioni vfano vefiiti Sacerdo^ 
tali, le Cappe come le noltre, l'alpcr^e, fenza differenza alcuna. esnmwrfiU, 
Non mangiano carne , nè pefce , ncoua, nè bcuono vino. mm 

Han claufura, mà larga: Iranno dentro vn giro di mura molto Htm» «w*- 
grande % douc fono le Itrade dritte à modo di villa; &in ogni »«r ' 
cafa habitano tre ò quattro, cioè vn Macftro, c gli altri fcolari : 
&in c (fa hanno commoditàpef ogni cofa. Quel cl>e dà loro il 
Rè,fi fparte vgualmente per quefìe Cafc . Hanno di phi vn Su- y n t*}trh # 
periorc di tutti, che gligoucrna , mà alla larga , perche fola- 
mente atttende alli Cali , che gli fono ^ropò&i ; che del refto , 
ognuno gouerna la fua cafa .-Egli ù la dtftribution^.* 
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degli officij , riparte St aflègna quelli , che hanno da riceuere 
gli foraftieri. In arriuandoal IorConuento> ò Varela , che è 
tém» fiumi» J.'ifteflb che Tempio, qualfiuoglia officiale, fi tocca fubito vn__» 
fiiinìSi*" * tamburo, che. tengono alla Porta ; e fono obiigati à venire da_> 
trenta con le lor vedi di cortesìa * Arriuato alla Porta il Ma?i- 
Arato, li fanno vna profonda riuerenza , e fubito fi partono 
auanti , accompagnandolo fino a! luogo doue va , e gli alTìflono 
in piede nella medefima forma , infino che vada via . Sono fug- 
(**%"*' netti propriamente al Confcelio de* Riti , che gli goucrni : mà 
Ani . in gaitigargh, quando ne han cagione , lono più tacili che con_> 

li fecolari » 

uitri vìmch$. Ve ne fono anche degli altri , che viuono in fpelonche , rupi , 
ntitiLTottt. e grotte : & altri fanno penitenze particolari loro . Altri fanno 

nel publicoca/ètte molto lìrctte di tauolc , piene di chiodi» 
. ^ che ftan tutti con la punta in fuori nella parte didentro, doue fi 

u di'téL'Jtpi't mettono per lo fpatio d'vn Mele , fenza appoggiarli : proreffano 
"^ d i ilk ^ y ' alcuni, di non mangiar li dentro cofa alcuna, ma di bcucrcu 
Mia fllnllt. fòlaincnte Cba. Però dicono glicfperti,. che fanno erti groiTe 
fot*"* dld *- pallottole di carne di vaccina , ben cotta e trita , e ben fcccato 

al fole ; che quando danno loro il Cba molto caldo, buttando- 
t>sndomd in tiele dentro fi disranno; e benché il mangiare non fia molto 
Ì« g a g ,iarc, ° > è fu radente per paflàricla bene, c colorire l'inganno* 

!aj " u '*".'f«. che viuano lenza mangiare .. 

*ur*r» v *i*~ Vi fono alcuni, che non appartengono à niffun Conuento , ò 
hindi. Varela, né* fono figli d alcun Monafterio, né fonoainmcffì iru 
quelli per hofpitipiù che per vn giorno r gli chiamano Vaga* 
bondi ; e fra qucfti fi trouano molte volte huomini lacinorofi * 
trifti > &in particolare ladroni.. 
£>u.iiitÀdiiu<* ^ maggior parte di quefte Sette fopradette non e fcandalofà, 
r mà molto partente , mite, c*iuerentc ; o venga dalJ'habito 

che gli humilia ; ò dalla poca (rima , che gli ticn baffi . 

Non vi fono di quelle, hiftoric, quantunque di molte fc no 
faccia mentìone .. Io nello fpatio di ventidue anni , parlando di 
quelle , che comparifeono in publico , di due fole ho faputo , 
edivnadieiTe nonconftaua quel che fi fufiè. Nella Città di 
Hancheti , fc ne trouò vna mattina vno legato ad vn Albe- 
ro x mai trattato con ftilcttate : del che fi fece cattiuo giù-* 
citio . . 

y» bmv Nel Villaggiodi Xhan hay 5 nella Prou ine ia di Nankim, nel 
tem P° c .h *° v * dimoiali» > vn Bonzo tv chiamato da vna_* 

Donno. 
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Donna vcdoua , acciochc in cafalc recitale qualche cola per 

l'anima del Marito defonto : però par uc , che pili fi faceflè cooi- 
memorationc dclli viui , che deJii morti . Si fcppe il latto ; e per 
vn mele intero lo pofèro alla vergogna ( perche molto bene gli 
gaftigano) con vna tauoia grande quadrata al collo , nella quale 
flaua fcritta a lettere grandi la cagione della iua penitenza. H 
che in tempo di ventidue anni , par che ila molto poco . Non--, 
mancherebbe qui che dire ; ma meglio e tacere , che par- 
lare-?» 

Vi fono anche nella Cina Monache , che viuono nella mede- 
fima torma : fi radono la tefta ; ma fono pcròpoche ; ne ofler- **u*<i** w»- 
uiura. *^ 

Il fine di tutte quefte Sette di Bonzi è far penitenza in quefta J tnnitrtdenp 
vita, per elTer meglio prouifti nell'altra . Credono la cranfmi- Sntét9%u» - 
grationc di Pitagora , e che l'anime vanno agli Inferni , deili l9r % mmttf0m9 
quali ne ammettono none: e doppo di hauergli feorfi tutti, quei pik ìaftmi. 
che vi troiiano miglior forte, rinascono huomi ni. Altri che nano 
forte mediocre, rinafeono animali iomiglianti agli huomini» 
La pepgìor fortuna , è di quelli che rinalcono vccelli , non po- 
tendo né anche fperare nella prima trafmigratione di diuentar 
huomini,mà al piti in vn 'altra , doppo di rinafeere vna vclta_» 
qualfiuoglia altro animale . Quefta e la volgare credenza noiu 
folo del Popolo, che non fi può credere quanto dia fiflb iru 
quelli errori , ma ancora di perfone di più conto . 

Ma li loro più fauij , ò più dati all'ateifmo ,.lafciando quefta fi"/* 1 * ' 
via, che chiamano efìeriore , feguono vn'altra interiore , e 
fecreta , e fola per elTì ; mettendo tutto il loro* intento nel 
conofeimento del primo Principio (il che è propriamente la_* 
dottrinadi Xaca:) il quale credono , che fia il medefimo in tutte 
le cofe , e tutte le cofe l'ifteiTo con clTo, fenza diftintione alcuna 
eflentiale , operando folamente per le qualità eftrinfecheL* i 
che in eflb fi luggcttano ; come la cera formata in varie figure , 
le quali liquefatte, c diflòlutc, iettano in foftanza la cera me- 
defima • 3HE 

In quefto fuo mododiuidono gli huom ini in dicci Gaffi . Le cu/ti d. 
quattro prime buone , cioè principianti , prohcicnti , prouetti , 
e confumati . le tre prime caminan bene , però fono ancorai 
invia: ma la quarta e giàarriuata alla perfettionc , per mezo 
della contemplatone del primo Principio, e per la mortifica- 
tionc delle paflìoni ,chc l'inquicttuano con pcrturbationi , o 
jèè^L' . H 2 fcru- 
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ferupoli; e gode già vna tale quiete , e pace intcriore dell'ani- 
ma., che nifluna cofa dà loro pena, ne rimordimento alcuno di 
quanto pcnlano, dicono , cooperano; allìcurandolalorocc 
fcicr.ya , che de>ppo la morte non ha da afpettar premio , ne da 
temer gaftigo , màche ognicofa ritornerà al fuo principio, co- 
me prima era. 

Per l'altre fei Gaffi di perfonc pongono fei Inferni . Il primo, 
c pili miteper li fanciulli,li quali ancora non hanno efpericnza 
delle pafTioni,nè trauaglio da effe , particolarmente daJl'aua- 
ritia, Ira, &c. 11 fecondo , è di quelli , che porti nella polii ia del 
mondo, .fi danno tutti alia vanità di cfTo . Il terzo di coloro , che 
come bruti animali feguitano le loro palTìoni , & appetiti di- 
{ordinati. Il quarto di quelli che rubbano, ferifeono, aflàl- 
tano, esamina zzano . llquintodi quelli che patifeono fame , 
fetc ,miièrie, e trattagli efteriormcntc nel .corpo, & interior- 
mente nell'anima . Il fello per quelli che pigliano trauagli 
volontari;, come li Bonzi penitenti, che digiunano, ÓVc. for- 
nendo loro quella vita efteriore di diipofitionc per l'intcriore , 
la quale ottenuta, quella niente più feruc, come l'ordigno della 
volta, quando quella è compita. 
tn ni*vìt» Hor quelli ciò ftimano Inferni ; e quando fi tratta della traf- 
*ls!t*ìmtidmtM migratione in Animali, dicono che s'intende in quefta vita_j 
m** mc ^ c ^ ma : Come , fè vno e dedito alle cortefie , e gentilezza 

humane , dicono che s'e voltato in huomo :fc iracondojf'in_* 
Leone : fé-crudele > in Tigri rie luflìtriofo, in Porco : fe ladrone, 
in Ve celio di rapina . Donde ne venne Irà effi vna bella fèn- 
tenza che dicczTi yo Thien Tban tiyeuftn vai. Che vuol dire; 
La gloria d'Inferno Jìanno dentro del Cuore . 

Quefte fono le Tre Sette della Cina più celebri, dalle quali 
procedono molte ahrc , che li fi trouano . y> 

Tengono che fi pollano tutte concordare fenza difpendio del- 
™JSufimt* loffcruanza loro . V e fra loro vn Tefto,che dice : San Cbiaoye 
mi% sttti. f aa : c jjc dottrine fono treja ragion di effe vna fola . Per- 
che quantunque il culto, l adorationc,e 1 c/èrcitio fianodiuerfi,, 
con tutto ciò il fine , aJ qual tutti attillano, è l'ifìciTo Qum hiu , 
Niente . 

€$mt fi jowr- I Letterati neHa prima Setta imitando il Cielo,e la Tcrr?,ap- 
s«rV' //4 pacano il tuttoaJ gouernodel Regno^deJla famiglia, e della pcr- 

iona folamcnte in quefta vita, e doppo niente pretendono-. 

li tanfi nella feconda Galle, fenza alcun riguardo delhu» 

fami- 
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famiglia , ° goucrno, trattano {blamente del Corpo . Quelli di 
Xacanclh tèrza, fenza riguardo del Corpo trattano folamente 
dello Spinto > pace intcriore , e quiete della Cofcien2a: onde 
nacque la fentenza che vfano: In chi que , Taucbixin , xe chi 
fin : cioè , 1 Letteratigouernano il Regno, UTaufi il Corpo , 
// Bonzi il Cuore . 

Oltre qucfic tre , che s'ammettono tutte , e pubicamente fi rwirà fate 
protefTano nel Regno , ve n'è vn'alcra , che non è publica , ne 
fi permette , anzi lì prohibifee . Ha* con tutto ciò molti feguaci: prohiHts . 
fi chiama Pe lien Kieo, odiata fopra modo dalli Cincfi , princi- o4m*. ' 
palmente dalli Gouernatori,per cflère i feguaci di quella molto 
occulti, facendo ogni coia di notte , con molta fégrctezza. Si 
tiene comunemente , che il loro intento fia d'alzar/i al Regno ; 
& in vcrifi fi tiene , che l'habbiano tentato huominipcruerfidi 
quefta protezione . 

Mi affermò rn Cinefe di credito, che erano per la Cina-» 2*2***^ 
mohe migliara di cfTì;cV haucuano il lor Capo ò Re cóli fuoì of- 
fidati :il quale-i Jontapi nelle Cuc lettere riucriuano con rifpetto 
à tal perfonadouuto ; e li prefenti quando haucuano commo- 
dità di radunarfi , honorauano con fcruitd, cortcfia , e fplendore 
deno della Reale Maeftà : e tutti quelli fra loro ben fi cono- 



fccuano . 



Nell'anno \6n nella Prouincia di Xantum , che fìa in mezo vn» n 
di quelle di Naukim,e Pckim, fu riconofeiuto vno di qi.cftì , c * r(tra "- 
che era Capo , elopreièro. E perche li Mandarini non tratta- 
uano folamente della perfona (uà , ma di quelli ancora , che fè- 
guiuanola medefima Setta , l'interrogarono dclli Compagni , e 
non confettando lo pofero alle volte alli Tormenti . II che in- 
tefo da eiTì,ò hittc per amore che li porrauano , o per paura che_* 
coftretto à confettare , gli feopriflè; fi rifolfcro fra" loro d'andar 
fopra li Mandarini armata manu , &à forza d'armi liberare il fi^J'^f 
compagno : come à punto fecero cosi'all'improuifo ,chc non fu 
pofTÌDilc ne refifterc , ne (campare. Morirono molti de' Man- 
darini; e cosi recarono intimoriti , & il compagno liberato . 

En*ì fatto vno Squadrone , cominciarono à conquiftarc Ia_* c#*i*<«»»» « 
Prouincia . Nel principio non era numero di confidcrationc : 
ma in breue s'aggiunfcro loro tanti, parte dclli loro, parto 
ti altri ragabondi, che già" erano arriuati a* molte migliara ; e cosi 
fenza trouar refiftenza, feguitauano ad impadronirfi di Ter- r ltM%yir 
xe piccole, infin che prefero due Villaggi murati, doue fi/« u <* 

H $ forti- 
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tonificarono, yfcendo dili ad- aflaltare i Nemici . .njji 

Diede quefta nuoua molto che penfare in Corte, effóndo li 
Ribelli molto vicini. Con la diligenza che fi fece, fi rimediò 
finalmente al tutto, perche fi mandò da Pekim numcroiò foc- 
corfo : e quantunque da principio fcguifllro molte battaglio 
r>*uu*$, ài con varij fucccllì dell'vna c l'altra parte, alla fine quei di Pckim 
'J»#T'"" " reftarono vincitori , refTcrcito ribelle distatto, &il Tuo Pren- 
cipe prefo , il quale fi nominaua Re ; e teneua qucfto titolo così 
tenacemente , che prima d'arriuate in Corte , alloggiato da vru» 
PerfonagCTO del Regno, non li fece riuerenza alcuna : oiauui- 
fàtoche li abbaflàilc , c gli faceflc riuerenza, rifpofe con faflo 
J^*/*JJjJ^ dicendo , che il Re non ta riuerenza ad alcuno. Arriuato in_» 
tét0*. ' **** Corte fu condennato à morte , e decapitato : e quefta iu la Co- 
rona che meritò . Il Re poi comandò che fi acquetarti il tutto , 
c\' alla maggior parte fi pcrdonafll la Ribellione . • 



Delle fuperflitioni , e de* fàcrificij della Cina* 

Cap. XIX. 




A fupcrftitione e compagna indiui- 
SuftrrniieHein %Z2%k fi lSv ^ffiff dna del Pagancfmo . Però nella Cina, 
^ a /" ) Giappone,Corea,c ne'Regni circonui- 

cini è in grand'ccceflb . A quefte fu- 
pcrftitioui dà occafione non poco il 
Matematico del Re , perche dall'ini- 
preffioni dell'Aria , Colori del Ciclo , 
Temperie , Tuoni fuor di tempo , 
afpetti del Sole , delli quali hanno di- 
pinte ventidue differenze, cVapparcnze varie d'ella Luna , Je_> 
quali arriuano a ledici , caua fuori pronoftici, principalmen- 
te, fé farà pace nel Regno, careflia % morti, mutationi , per- 
turbationi , e coiè fimili . 
crté*»* sffki A qucfto fine fa l'Almanacco di tutto l'anno , il quale, coni- 
•fcAinsmmtf parte con le fue Lune , e le Lune con li giorni , Uguali calcula» 
c dichiara per faufh e infauflià farfi , ò lafciarfi di fare qualfiuo- 
gliacofa : come andar fuori in viaggio , vfeir di caia , far cala- 
menti , fepellire morti , fabricare per li viui , & altre fimili fac- 
cende : onde li Cincfi iu ogni loro negotio oflèruano quefte 

Rubri- 
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Rubriche talmente , che folamente per non cotraucnule affret- 
tano , ò dilatano , ò tralafciano li loro negotij . Si che fc l'Al- 
manacco dice douerfi in tal Giorno rare talnegotio, benché » 
tutti gli Elementi fi congiurino conira , per nifTun verfofi dif- 
ferì fcc ò lafcia. 

Oltre quefto Almanacco , li cui efemplari Cm> tanti - ckm> « • f 
non ha cala che non lo tenga , ftanno le Piaz2e , e ftrade piene tM , 
di Giudiciarij & Auguri , con bottega aperta e tauola in ordine, 
folamente per dir la buona forte à chi li domanda parere : e > 
refìando la maggior parte delle volte ingannati , fon però tanti 
cke vi concorrono, che cflèndo infiniti quefti Indouini , con_p x»,?f*M« fr 
quell'arte viuono e lo/tentano le lor famiglie. ftSS/** 

Alcuni profeiTano d'indouinare per via di numeri , pari ò Ot*rvt»44m* 
fpari , e con figure nere ò bianche, facendo in eiTc fcn*anta~ 
quattro ni u cationi , fpiegandole , come più lor piace. 

Altri considerano il tempo della nafeita , nel cheli Cincfi oì*f*rmf c ut 
fannogran diligenza, accioche fappianol'horae'l punto , e la_» 
congiuntura, nella quaJc nafeono i loro figliuoli. 

Altroché chiara anfi !Ti7f,prctcndono d'indouinarc per mezo opn **fpttt» 
del fito della Terra , e della cornfpondcnza che ha col Cielo , ^2JlU^ 
e parte d'effo , pronunciando quali luoghi fianoprofpcri, quali W ff* '* 
infaufti , e douc edificando le lor caie , e fepcllendo i lor morti , Urfm ' 
vada il negotio profperamente , e con buona fortuna della fa- • 
miglia, ò per il contrario con inteimità , poucrtà , mala fortu- 
na , dilgratie , & altri mali : & in quefta lacoltà vi fono K!acftri 
molto esercitaci , alli quali pagano molto denaro fenzVtilo 
alcuno . • 

Altri tanno degli indouini , confederandola fifonomia_r o tenfHttM»*» 
della faccia; altri le lince, & i tratti delie mani ; altri fpiegano li dtitm SJJU| j 
fogni. dtii» 

Dimorando io in Nankim, fu vno eh. andò a confultarc il i om l vn d,co- 
fuo fogno . Haueua egli ritto vn Cappello da Sole : gli diman- J* r L/j"**^ 
dò il Maeftro , fe haueua qualche intrigo in Tribunale : gli ri- 
fpofc di si. DifTe fubito il Macftro : Bene y Satt vuol dir om- 
brella ,e San vuol dir anco fparire ;e lignifica il fonno, che il 
tutto ha da fparire, e non ha da eflèr niente . Rcftò contento 
colui , ma chiamato in giuditio riceuè trenta baftonate di 
buona mano . Adirato il poucro per il gaitigo , del quale niente 
temeua, fc n'andò a querelare col\faeftro; il quale rifpofe.': 
Ah che mi fono feordato di domandarti , fe l'ombrella cho 

H 4 vede- 
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vedetti , era vecchia , ò nuoua . Era nuoua , rifpofc il balordo . 
Soggiu nfc allora il Macftro : Hor fa conto che cominci d'adeflb 
adhauerguai. ;";'jr 1 **v>lìita:i 

cieebi toi wm Altri indouinano iolocol toccare , e quefh fono li Ciechi j 
*M*intoi'n*ri m Nell'anno '1^30. venne alla Metropoli di Kiarnfi vn Cicco, 
. huomo già vecchio : apri bottega , & era frequentata da molta_3 
gente nobile : diceua molte cofe accertandole . Onde vn_a 
Cittadino Gentile deiriftefìfa Città , d'vna delle quattro Cafeu 
principali d'ella , mi venne à raccontare ciò che paflàua , co- 
nofeendomi, e fapendo la mia opinione in quella materia-* . 
^ Minarrò molti cali particolari di colè già auucnute, dalcho 

nttfw™"' conolècua quel che diceua delle future ; e mi pregò che volcfii 
andare in perfona à farne l'efpcrienza . Vi andai folamcnte_5 
per difingannarlo . Megli pofiauanti, cV egli toccatemi lo 
mani, dille, che parlalTì . Parlai: allora cominciò à dire *, 
• ch'io era ammogliato già con due figli , vno più da bene , l'al- 
tro sfrenato, e poco obbediente; la moglie taftidiolà, e mal 
contenta; in fomma la cafa tutta foffopra : mà che pigliando 
grado , fi aggiungerebbe ogni colà . Rifpofc l'amico : è già gra- 
duato . E doue , replicò il Cieco ? In altra prouincia , li diflè_y 
quello. Ritirolìì allora il Cicco, vedendo benché fenz'occhi , 
d'hauer errato nel grado . . 

tjjfipaJItt ° ,trc 9 ue ^ i che confultano . Vi fono nelli Tcmpij vario 
fnthmmiufm. forti, & vn libro che le fpiega: e fon molto frequenti in canai Jc, 
ir*n». fil effe ancora in vfeire al contrario . 

oferusti» i Ofleruano parimente , e pigliano augurio dal canto degli 
•*uti deihvt. Ve c e Ali , & dagli vrli degli Anima/i: E (è vfeendo fubitola_> 
'i'ihMiwuut mattina, incontrano alla porta huomo vcftito di lutto, Bonzo , 
o cola fimilc , lo pigliano per cattiuo augurio . Dicono ancora 
d'hauer'alcuni familiari , che fpclTo confultano : di quelli nonj 
ho mai conofeiuto alcuno. 

Anticamente al tempo delli Tartari ve n'erano molti , e_? 
molto prouetti in tal arte ; e conforme quel che ne racconta^ 
Marco Veneto, face u ano molte marauiglie : Hoggi però non_» 
non V'èrin quefto cofa chiara . Sì confcrua con tutto ciò vna-»* 
Cafara , che và Tempre per fucceftionc , con entrata particolare 
del Re, e con nome ci Mago e fattuc chiaro maggiore , & c 
il Capo di quella Setta . Qualche volta è chiamato dalTifteflb 
Re . Io per me credo che maggior poffanza Gabbiano li D jauoll 
fopia di loro > che elfi fopra li Diauoli» 

la 
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In quanto alli Sacrifici), fono frequcnti/Tìmi nella Cina, tan- s*trifitgn»l 
togli maggiori , quanto gli piccoli : e tiafcheduno ordina quel- 
lo che vuole , o per dir meglio quel che può, conforme al fuo 
flato e poflìbiltà. Sacrificano in quattro tempi dcllannorAlCie- £ SIp!*»*?, 
lo, Sole, Luna,& alla maggior parte de'Piancti e delle Stelle, alla 
Terra, Montagne, quattro parsi del Mondo; Al Marc, alli Fiu- 
mi , Laghi , & altre cofe. Pare però che in realtà facrifichino 
agli Spìriti di quelle cofe , che Solamente e materialmente par- 
lando , dicono di facrificare alla Terra , alli Monti &c. Il che fi 
vede in molti altri (àcrificij che ranno , come facrificiodella_9 vmUm fem- 
Cafa , Cucina , Nauc , Stendardi , quando vanno alla guerra , e JJJ^JJJJj J * ,r ' 1 ' 
cofe fimili ; nclli quali Sacrifici) , non parlano in facrificare , fé 
non agli Spiriti tutelari di quelle colè . oi eni i 

Molto più facrificano agli Idoli , agli Huomini infigni ; alli oit^^t fUtM 
quali, quando gli conofeono tali, mandano afabricar loro Tem- 
pi^ e collocami le loro Imagini per feruitij latti ,o per benefici j 
riceuuti dal Regno. Jj/iW"** 

Da principio hi , & ancor adefTo par che fia /queflo vna iorte 
d aggradimento e memoria; e che propriamente à quelli non 
facrifichino , mà folamcnre faccian loro quelle offerte ccerimo- 
uic . Il popolo però folo come rozzo, col tempo gli va poi ackK 
randocomc Santi , la loro oratione,& altri fimili honori . 

Fanno quelle offerte aiii loro Antenati, deJli quali tengono 
ordinariamente li Ritratti, & Imagini, ò almeno li nomi icritti 
in quefte offerte e cerimonie. Solamente fannomcniionedi fei, 
cioc del primo Ceppo della famigliarci quarto,c terzo Aito, del 
Bifauo, dell' A uo, e del Padre : e quando muore quel che goucr- 
na la Cafa, tralafcian quello che vi entra di nuouo, che prima 
era il quarto Auo , col qual reftanofempre lei e non pili. Que- 
fte offèrte,* cerimonie,non fono propriamente facrincij fatti alli 
lor Padri , poiché non penfano che li lor Padri & antenati nano 
tutti ò Dei ò Santi ; ma folamcntc é vnadimoftrationc di grati- 
tudine e riuerejiza , che (limano doiterfi a quclli,da quali hanno 
riceuuto l'effe re .-^ £H?j£LAfì3¥V 

Quel che facrificano, fono alcuni Animali , come Capro > imtfu méù ì 
Porci , Boui. Qucfti forno gli piti ordinari) . Degli Vccclli gli %£itmfii. 
più vfati fono Galli , Galline : delJi Pefci, quali vogliono. Pr^difarnt, 
Ancora facrificano pezzi di Carne , e più ordinariamente la_j i'^**. 1 ** 4 " 
Tcfta; Kifo, Legumi, Vino . E fc fac rifica il Re, di qucfto 
cofe fc ne fanno graffe pani per li Mandarini :e feè gente* 

grauc, 
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graue , come capì di Cafa , h fparte perii Parenti . La gente * 
ordinaria doppo d'hauer tatto l'offerta (quel che s brferifee ordi- 
nariamente vien cotto ) torna à raccogliere ogni cofa , Si à ri- 
cuocerla, Si accommodarla molto bene; ne fa Banchettile (è ia_» 
mangia . 

_ Sacrificano di più altre varie cofe , come Bandiere, Si Om- 

bttiit . ' brcllc da Sole , il tutto di feta , formette d'Argento Si Oro , ratte 
di orpello ; molta fomma di moneta fatta di carta tagliata. Tur- 

u ^fÌJ* r ' to ciò vendono fatto nelle Botteghe in Piazza varii Artefici , e 
tutto fi brugia . 

Quelli che (àcrifìcano fono indirTerentcmcntc tutti , non ha- 

Tutufétrtft^ ucn( ^ 0 per qucfto atto Miniftri determinati, ficome in realtà ne 
hanno per altre cofe, come Orfici) » Sepolture, per cantare & of- 
ficiare in quelle con ogni efatte2za . 

1U? a chi fitti Ilfacrificare al Ciclo, Terra, Sole, Luna, Pianeti , e Stelle , è 
proprio del Re, e fc altri loraccflè folcnncmcme,cafchcrebbe_5 
in erauc delitto. A quello fine , hanno nelle due Corti famo- 
fifTimi Tcmpij : doue etto facrifica nelle quattro Stagioni dell' 

Voiu > ^nno ,Primauera, Eflatc, Autunno, Si Inuerno , andando- 

ui in perfona ; e te non può, vi manda alcun Pcrfonaggio in 

filO luogo. ,U5'lir^'« ! ♦ # 

UìivmiVfki, Li Signori, e quelli che fono Titolati, facrificano alli Monti, 
Laghi &c. I Nobili Si Officiai», alle quattro Stagioni dell'Anno, 
c parti particolari della Terra, montagne, e firn ili. 

Al retto, come agli Idoli, Deilari, Gcnij, Sic. facrificano 
tutti quelli che vogliono, hauendo per ciò fare tempi (tatuiti, e 
luoghi particolari; eccetto che alcune voke saccom modano all' 
occa/ìonc e luoghi : come quando s'hada nauigare, fi fa il Sacri- 
ficio nel giorno, in che fi partono, e nella medcfima Barca ò 
Ripa vicina. >*tu 
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Della Adi luta e dtli Armi déCineJi. 

Cap. XX. 




A feienza Militare frali Cine/i e cofa molto 
antica , contorme conila per Jc loro hillo- 
rie , e libri . Et è certo che han fatto guer- 
re } econquifle molto infigni con varij Re- 
gni : anzi fi tiene comunemente , che riab- 
biano conquiiìaca Ceilano : Sé iui vicino 
nella Città di Nagapatam fi vede fin' ad 
hoggi vn 'edificio , il quale chiamano Pa~ 
gode delliQintfi; de è traditionc delle genti di quelle Terrea, 
che fù edificato da cfTì: ne è opera difdiceuolc di quante ve ne 
fono in quei Regno. Con tuttociò li lor libri non ne fanno 
melinone alcuna, però non è ragione {ufficiente per toglier 
q iì cita traditionc totalmente 3 perche ne meno s'ha memoria^ 
nclli lor libri della Chrilìianità" antica , c pure e certiiTìmo che 
vi tr , & anche molto dilatata. Conila ad ogni modo,che c flì ha* 
ueuano Tributarij cento quattordici Regni mà hoggidi fono Ctttt0 qMtutm 
folamente li più vicini , ne quelli fono tanti, anzi di quelli r*- 
parte gli hi abbandonato^ negato illoro Tributo, parte Fu dagli t?cmtfil 
ìleiTì Cmefi abbandonata ,haucndo per meglio ritirarfi alle lo- 
ro proprie Terre , e Regno, e goder più tolto il fuoin pace , e 
ripofo, che andar fempre con guerra , e trauaglio à conquilìare 
ò a mantener l'altrui . 

Oltre le conquilìe , e guerre fatte con li Regni flranieri, eisktUiffi 
nhebbero ancora nel proprio, e per molti anni. Siche oltro - ^"' 
molti libri , che di quelle trattano , ne hanno vn corpo di dieci 
Tomi, che folamente tratta delle guerre di quelli tempi , delti 
Capitani, del modo di guerreggiare , delle battaglie > vittorie » 
& altre cofe : e fi leggono colè molto notabili , le quali chiara- 
mente dimoflrano cflère fiata gente beilicofa,e di valore, ben- 
ché hoggi n'habbia molto pochi . Le cagioni di eflèrfi così fcc- 
mato, furono grandi, come a bafibdirò . 

Hora quel diedi beilicofoè nel Regno , e tutto moltitudine 
che e grande ; poiché oltre la Soldatesca , che ha nelle frontiere 
delli 1 altari , e «eli armate delle riuierc di Mare, ogni Prouin- 

cia> 
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Oimi prtuinù» cia » &in ? ^ a » °S ni ^ itta c Vi,Ia ?g io òe! Rc^no fì la Aia prò- 
hiu[m*soid* pria, pagata Tempre 9 e comandata da' fuoi Capitani-i^ in ca- 
foche qiraìfiuoglia Prcuiincia liabbia blfogno di gente , fiferue 
della Soldatcfca delle fuc Giftac Vi'Ie , la quale per ordine del 
Viceré facilmente fi raduna . E fc'l bifognoè nelle frontiere ò 
in altro luogo del Regno, fi radunano per ordine del Rè » ò fuo 
Gófìglio di guerra, ancor li Soldati delle Proumcje,pilì .ò meno, 
( fecondo il bifogno , e la poffibiltà della Prouincia > non eflèndo 

tutte vgu a\i nel numero de Ila 4 Soldatesca. 

Qucfti Soldati fempre ftàuno all'ordine, perche mancandone 
ò morendone vno , lubito vi fono molti pretendenti della mc- 
defiraa Piazza, che vaca , benché Zia affai piccola; e fubito è vno 
pfouirtov uv ** fW$M , -jiA%,>t , nl.') ». 

UKMn:hin* Nella Città di Nankim dkonoefferui quarantamila Soldati , 
VJdm ^ m c l uc ^ a ài Pekim ottantamila ; e per tutto il Regno, confor- 
PtKim ottMt* nic afferma il P. Matteo Ricci, che flette nella Cina molti anni» 
f&vmmi/io. &hcbbc molta notit 'a deffa, piùd'vn milione : Se il P. Gta 
nemtmtfii ' Rodriguez , il quale andò moko attorno per la Cina, e viddcli 
*w • luoghi più principali d'effa, &era molto curiofo , dice d' haucr 
o»7«/«a*#»#- trouatò per la diligenza fatta nélli loro libri, che nel corpo-dei 
BAnt*qu*ttT0 Regno con tutte le fuc Ville , e C ittà , vi fono cinquecento no- 
u'**cìni. fritm uantaquattromila Soldati, e nelli muri grandi , che confinano 
con li Tartari, feiccnto ottantaduemila fleottoccnto ottantotto, 
flia'ra/""**" 011 mettendo in tal numero li Soldati dell'armata maritima . 
\tt™vi\o*oM*m Nè dcuequefto numero parere ecceflìuo, fc fi confiderà che la 
tjfeim'mmr, Cina fòla , oltre d'elTèr affai popolata , è cosi grande, che può 

grandi, f»m\« . , *. r .' ° , , . A 

qu*ii<ifsrm» abbracciare Spagna, Francia , Italia, Germania alta e bafla^-, 
ttmmrmm*. j n ghilicrra con tutte le fue Ifole . 

soneisoidMti Intutta quclta moltitudine, fe parliamo di quelli che ftanno 
iciit fronttere alle frontiere , non v'è dubbio ,.chc v'e qualche valore , & alle 
t»re* volte hanno brauamente ributtato li Tartari . EnelI'Annodcl 

1596. quando li Giappone^ , doppo d'hauer trauerfato tutto il 
Regno di Corea, fenza refifìenza alcuna, vollero entrar nclla_» 
Giapponi^ ri- ^ ina » ^ H" 1 ^ venluano propriamente per conquiftare , li Ci- 
Htt*tt* nefigli ributtarono in modo, che perduta molta gente della_> 
loro,fenza effetto ale uno fé ne ritornarono con le piue nel facco, 
Similmente quelli dell'Armate maritimc hanno dati aifalti, nel- 
li quali fon rettati vittoriofi. 
fiJTtilSS, Mà parlando di quelli, che {tanno nelle Città e Ville perii 
detu and. Regno, fono di poco valore , e da nulla : delli quali non s'ha_j> 

da 
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da intendere che fiano folamcnte Soldati , e non facciano 
altro meftiero, perche fono habi tanti , e naturali della mede- 
fimi luoghi , Sarti , Scarpinelli' &c. Stanno all' ordine per ac- 
compagnare e viaggiare , e per ogni fcruitio del Re , lafciando 
le lor Cafè , & andando alla gueria', quando vien loro coman- 
dato. Sonori più obligatià comparire alle raffegne per litro c»mfMriftotif 
Meli di Primauera , e ue dell'Autunno; le quali'infallibilmen- J^to^/SET» 
te fi fanno ogni giorno nelle Città grandi , diuidendo li Terzi i*vsri$tmp . 
ò- l'i Soldati; e nelle Ville di giorno in giorno , radunandoli 
tutti. 

Il modo che fi tiene in quella Militi*, è quello . Tutta Ia_* sotJtti nani 
SoldatcHca, ò ria da piede , ò da cauallo , fti femprc pofta all' ^j'^T*/." 
ordine , e mancando vno, fuccedevn' altro; & in quel luogo e tr^puttdr. 
grado nel quale fbnovna volta ammetti , reftano quali fempre , 
o con poco miglioramento . Diflì, quali fempre , perche nello 
frontiere ,ft alcun Soldato fi moftra fegnalato , ò in valore, ò 
in ftratagemme, qualche volta lo fin Capitano , e va làlendo 
per li Tuoi gradi fenza eflèr e laminato ; è però cola che rare vol- 
te accade . 

Per far Ji>Capitani,e Caporafi,eLuogotené*ti ftc.vi fono efami, 1*2** */ 
& in ciTi il danno due gradici quali per intenderli meg!io,lichia- 7[lmV*ti. 
meremo Lic enfiato in arme, e Dottore in arme. II primo efa- 
me fi fa nelle .Metropoli delle Prouincic,doue fi adunano li pre- 
ludenti , nella mede/ima Vniuerfità o Palazzo generale di quelli 
che (tudiano ; e quiuifono eliminati , dandoli per punto dell' 
cfame ,dubij inmateriadi guerra , alli quali ri fpo ridono con.» ^fàuni** 
la penna, facendo li lor difeorfi s compofitioni . Finita Japroua 
fpeculatiua , lì viene alla pratica. 

Deuono tirare nouc faette col-piede IcrmOjA altre noue cor- r»i fi tbsr *• 
rendo à cauallo ad vn grand' inuolto : e di quelli che meglio fi "*^7 Wf i' , J 
portano , cosi nell eiame di comporre , come in quello di tirare, t A»*u*. 
fono eletti alcuni , alli quali danno il primo grado, il qual ha le 
lue infegne. 

Il fecondo grado fi dà nella Corte ncll'ifteiTo anno. Si ra- 
dunano tutti tjuclli che hanno già conièguito il primo grado : fi Amm»ffi*ttti 
tal efame nella medefima forma: folamcntc li clubbij fdj>rale_> "U^Ii )*! 
cede di guerra fono più . L'I nfegne fono le medefim* con quel- %i[te** 9 * 
le dclli Dottori di lettere : il che s'intende nelle Città , quando 
fi gode pace ; perche in guerra, ovatti publici,nelli quafi a flì (to- 
no come Soldati, hanno le loro lr\fegnc particolari di Capitani, 

Igra- 



nò RELATIONE DELLA CINA 

I graduati fono impiegati nell'ifteflb annoin offici;" di Capitani, 
& in quefti vanno afecndendo /ino ad arriuarc ad eflcr Capita- 
nigenerali, benché non vi fa guerra. Quelli che folamentej» 
rcitano coi primo grado/ono adoperati neJJe cariche minori, 8t 
ordinarie della Mifctia,ièinpre peròdigouerno. 

I n q^nto all'Arme , dico primieramente, che IVfo della cel- 
liere c molto antico nella Cina : cV in giuochi di fuoco , li quali 
tanno perfètti/Tmi , ne confumano tanta, che pili ne locano in 
giuochi in ?nfoI'anno, che nelle loro Armate di ade nTo°in cin- 
<5UC * ^ nticamcntc P arcchcrcnc ^ r "»fl'crop!U nella guerra-*, 
wm.*" P cr ^ hc infm hoRg» fi vedono bombarde di bronzo, corte si, mi 
perfette, con li iuoi rinforzi, nelle Porte della Cittàdi Nankim 
"Ìfir™r!"' daJ, ' vna cJ altra parte ;4onde fi caua che furono in vfo . Hora 
non fanno feruirfene, e le tengono per pura oftentat ione. So- 
no però in qualche rfolc fpingarde , poche c cattiuc : più ado- 
rnano Tcrzaruoli di due palmi , di palla di Mofchetto , tre cV«al- 
VZX™. ™ c <* uatt 5° • « ? u 5*j .incartano i n vn legno , & interne 
gli parano. Nelli Vafcell. di guerra portano pezzi , ma molto 
jtuprsntéun piccoli , e non fanno tirar di mira . AdcfTbdoppo che in Macao 
Wlrrf* gh Officiali Cinefìhan fatto molt'arme di fuoco per mezodelli 
>A*pAMuhht P°»ughei1, vanno già entrando nella Cina li Mofchetti : l'arme 
fri&*tMtf9 però , delie quali più fi fcruono fono , Archi , e Frezze Lance 
ftimttm, cScimittare» 

£?%?1*ÌZ Nell'Anno 162 1. la Città di Macao mandò al Rè di prefente, 
CMdiU"** tre Bombarde grandi, & i fuoi Bombardieri con quelle, per far 
moftra deli'vfoloro , come fecero in PeJcim , con i/pau ento di 
molti Mandarini,che vollero trouarui/5 pre/ènti, e vedere come 
iìfparancro. Nel che fucceflè vna difgratia ; che ribattendo 
violentemente vnad eflc,ammazzò vn Portughciè,e tre ò quat- 
tro Cinc/ì; onde recarono molto intimoriti » Furono di ©ran- 
dc ftima ' ( ,e penarono alle frontiere àclli Tartari, li quali non 
fapendo quella nuoua machina , e venendo molti inficine vm- 
ti , riceuettero tale ftrage da vn tiro di pe?zo di ferro , che non 
folamentefi pofero in fuga, ma fonpoilempre andati con più 
cautela. 

JtrmdiftKfitrt Perlrme difeniiue vfano rotelle, celate, e certe lamine di 
ferro larghe tre dita, foprapofte J'vna a/J'aJtra, le quali feruon 
loro per d auanti il petto, e dietro le /palle ; fono di poca forza > 
e folamente per botta di Saetta . 
AflòJutamcntc parlando , tanto l'armi, quanto li Soldati 

d'adef- 
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d adefso, fono di poco vaJor ce forza. Le cagioni di queflofono 
molte . La prima è il molto otio, nei quale fono flati per molti Cmgi$*i pmké 
anni Jenza guerra alcuna nel Regno . La feconda, il molto cafo ÌS&!SSL 
che (i la delle lettere,e pocodell armi; di modo che qualfìuoelia 
Magiffifito mette in fcompiglio vn Capitano d'arme per grande 'ùtL «fa 
che fu. La terza, il modo di eleggere li Capitani per via d'efàmi /m * r '- 
comesi detto, tutti Soldati nuoui, che niente fanno di cof<^ llrTSS** 
di guerra La quarta, perche li Soldati, àfono di natura animo- rtMuimm 
tic yalorofi , ò fonofpronati ali imprcfe dalla Nobiltà del fan- <*r*r*">f* 
gue, òfonofpintidall'educationcdclli loro Capitani. QutBi'S!^^ 
della Cina mancanodi tutte qiicftc cagioni .-perche l'animo, 
parlandoordinariamcnte,èpoco: lanobiltà meno: l'educa- 
tione manco che meno , perche cosi baftonano vn So/dato per 
qualche errore, comcyn fanciullo , che và alla Scuola . La_* 
quinta, perche negli cicrciri fopra tutti li Capitani , etiandio 
Generali, va ?n GcneraJi/Timo& Officiale di lettere, i!quafc£c£?KlE 
va fempre ritirato dal neruo dcU cfercito , e dal luogo dclla_» dl Utm9 ' 
battaglia, almeno vna giornata di camino: fi che per dar ordi- 
ni, Ita lontano , e per fuggire in qualf.uoglia cafo pericolofo , fta 
prontiflìmo. La fella : nelli configli di guerra (dclli quali ve ne crJ1 
fonoduc, vno nella Corte di Nankim, e l auro in quella di^TJTx,? 
Pckim,& ognuno ha il fuo Prendente , due Collaterali , & otto y fu, è ? s ' 1 ' 
ù noue Collegi ) non v'ha pur vno che Ila Soldato , o Capita- nV ! 
no, ò che habbiavifto mai guerra; di ad ogni modo tuttala^ 
Miiitia del Regno gli fta foggetta , particolarmente à quello di 
Pclcim_5 * 

Solo fi potrebbe rifpondere a quel che f? è detto, che li Cinefl 
fanno moftre &eiTercitij di guerra per tre Meli diPrimauera,e 
tre di Autunno'ogn'anno : il che non può far/i fenza profitto, 
effercitandofì in tirar Saette di mira,e tirando anche bene. Però 
invero eia più ridicola cofadcl Mondo, quefto efTercitio: per- 
che diuidendo Ja gente in fquadroni , parte fìngono che fìano 
nemiche parte Cincfì,come tra noi li fanciulli fi fìngono Mori, 
c Chriftiani: quelli vengono come di lontano à guerre ggiaro/^^t 
con quclti;c q uclti mandano fpic, & inuiano Corrieri alli Man- * 
danni ( li quali ftanno fotto del loro Baldacchino o parafale di ZtfZmfi' 
feta) auuifandogli che ftanno in tal paride che l'Inimico t arrit 
uato m tal luogo. Mandano poi li Cincfi Soldati incontro: in- 
contrando/! toccano le Lance , c Spade come fi molto in vna-* 
Lomediaj né fi fa piiì di quefto , poco più ò meno . 

Della 
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Della Guerra, che moffero li Tartari alla Cina, 

Cap. XXL 




VandoHutnun, Capo della fàmìgliaRealc 
preferite , cacciò fuori del Regno il Tarta- 
riche haucua tenuta foggetta per nouant' 
anni tuttala Cina , non lolamcnte ricupe- 
rò tutto il fuo Regno, mi entrò dentro 
•quelli degli altri > e feggiogò i più vicini da 
parte di Tramontana, obligandogli à pa- 
gargli tributo: li quali non rimafero à mo- 
do di Regni, m'i 1' iftefTo Humun li diuife in cento fe (Tanta fa- 
miglic,ofiatudado loro diuerfe dignità Si offici j. Crebbero poi 
quelli tanto, che fi diuifero fra loromedefimi in tre Regni ;J'v- 
no verfo Occidente , l'altro verfo Tramontana , il terzo verfo 
Oriente. Liprimidue llibiro fi (bttraflèro dall' obbedienza-» 
# delli Cinefi,rcftando folamcntelor'amico quello d'Oriente, 

trattando con elfi, e compiendo con le loro obligationi . 
^ \ Durò quefto per molti anni, finche li Cinefi vedendo cito 

quel Regno crefecua molto ,ofuflè per ragion di flato , òpcr 
qualche rifpetto particolare , determinarono d'opprimerlo , Si 
abballarlo ; in modo , che sforzati li Tartari dalla difpcrationc , 
fi rifolfcro vie irne ma Folta ; che quello c il più ordinario 
otìfecto dcll'elìorfione c tirannia, c di eh: vuole dalli popoli più 
di quelloehc poffono . Onde quel Re degli Lacedemoni Teo- 
pompo , dicendogli la moglie , che lafciaua il Regno, per haucr- 
lo alleggerito di molti Tributi, più pouero a fuo figlio di quello 
che l'haueua riccuutoo!a fuo Padre, rifpofe: Rtì'tnquo \fed dìu- 
turnius. Fecero dunque li Tartari (ècrctamente gente, e di 
r fubito diedero fopra vna Fortezza della Prouincia di Lcaotum , 

c (apre le io , dando doppo molti altri altàici con loro vtile,e 
danno delli Ci nefi. 

Li Tartari Occidentali e di Tramontana,òfuflé per amor della 
patria, o per intereflè, il che è più certo, fecero ancor e Hi gente , 
CiMfi'i t vennero in foccorfo degli Orientali; ftàpocoà poco sadunò 
SEjSEjL xanta. gente , che nell'anno itfi8. due grandi/fimi eferciti, lvno 
Tmm y Cinefc , X aliro Tartaro, yen nero a battaglia campale , nella-» 

qua- 
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quale furono vinti , e sbaragliati li Cinefi con perdita «li mol- 
ta gente . Et accioche meglio s'intenda qual tulle Io flato delle 
cole, porrò qui yn Memoriale , che ilPrcfidcnte del Configlio 
di guerra diede ài Re (opra quefta materia ; il quale tr afiatai 
allora,c mandai di là per nouclla, di hora l'ho crouato qui (Um- 
pato, e dice così . 

Memoriale del Prendente del Configlio 
di guerra. Al RE. 

N q ne fio anno quarantefimofèfio del Vojlro Re- 
grto^nellafejla Luna (che fu l'anno 16*18. nel mefè 
d'Agofto ) // Pr e fidente del Configlio di guerra 
vi offèrifee quefìo Memoriale .come à nojlro Re, 
e Signore , con l'occafione che li Tartari fono en- 
trati dentro le mura dalla parte di Tramontana . Nel quale 
Vi domanda bumilmente, che vogliate attendere A queflo 
negotio, e fubito aprire li Teforiper aiutar quejìa guerra con 
gente evettouaglie Perche il vero è, che in quefioMefe ho ri- 
ceuute nuoue dalliCapitani che rifedono nellaProuincia del. 
le muradi T r amontana, con le quali mi danno a uifo, che in 
tutte le parti di quella Prouincia fon pojli editti , ne IH quali 
diceuano che li Tartari fi erano radunati per pigliar queflo 
Mondo della Cina') e mi hanno dato raguaglio del giorno de. 
terminato dell a battaglia , la quale in effetto ci diedero in—* 
quello tempo , eon grande sforzo e moltitudine di gente : & 
entrando le mura, hannoprefo alcuni delli nojlri per facrifi-* 
cargli\ & ilgiorno prim a dellabattaglia } gli hanno facrific ar- 
ti congrand* acclamatane del Re loro accia mandologià Re 
diPeKim. Menano fecomolte centinara di miglìaradiSol- 
dati* e ciaf che àuno porta feco varie forti d' armi . Li nofìri 
che fi adunarono per andar incontro e reprimergli y fono fiati 
due Capitani Generalììnouantafei Capitani ordinari/, e tre- 
centomila huomini di guerra.V Vnero a battagliate nel primo 
incontro ci ammazzarono trentotto Capitani ,* fra quali i t 
fu <vno degenerali :gli altri morti fon fenza numero:ne pre. 
ferp di più alcune migliar ai e nella ritirata per la confufione t ^ ^ ^ g 
e bisbiglio* s'vcciftro li nojlri frà di loro più di mille perjòne* **n» r , v'nL 
La gente della Città e d'altre Ville feri 'è frtggita.Onde lifief '^"tf^ 
fo giorno della battaglia fi fono impadron iti di tre Città. . • c uu . 

I Ra- 
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Radunammo à quejìo auuifo il Confegliojl Colao, & altri 
M andarinidi quella Corte accio sbe in co/a di tanto momen- 
to piglia/fimo qualche buon'e/pt diente: ir in verità cipare cbe 
il Cielo fauorrfc a gl'Inimici, non potendo in altra maniera 
bauer fatto tanta Jlrage della gente noftra in vn fol giorno >e 
pigliare tre Città : e così cipare cbe il Cielo fia adirato, come 
ancora lo mojlrarono li prodigi], che poco tempo fa tutti bab- 
biam veduto . Nella Prouincia dt P e Kim l' anno p afiato no 
pìouè mai ; egli buomini andauano come morti: fy- in quel- 
enti* rrsm^ ^XauKim^fàfigran carefiia e fame , cbe gli buomini fi 
de. mangiauano l vn l'altro : & à NanKimpafsó quella molti- 

tudine di Sorci, fenza faperfi doue veni/fc tal flagello . Nelli 
Palazzi Reali , di cinque parti il fuoco ne brugiò due , ir il 
vento diroccò cinaue Torridi quefia Città . Arriuammo à 
vedere dui Soli infieme e cbe vnos'ccclìjfaua con l altro. Cofe 
Jon quejle tutte dt cattiuo prono/lieo : ma fopra tutto vedem • 
ma entrar vn buomo ne Ili palazzi Reali r /a luto d vecidere 
la?!*'*"*' V Prenciptje l' bar ebbe fatto, /e non fu/fi fiato impedito-. uc- 
fio accadde quando il Kc volcuaf onìluuire herede del Regno il 
fecondo figlio» il quale era potente per l'opera & arte degli Eu- 
nuchi^ allora entrò qucftohuoaaopcr occidere il pnrno,niaIa 
patirai atterrile leDonnc,che aiutarono il Principe)^ Upeggio 
è,cbe vn Mandarino per hauer parlato alquanto alto mofira* 
do in quejlo la fua fedeltà Voi Signore di fedele facendolo ri- 
belle , comandafìe cbe fuffe prefo \ e per molto cbe noi procu- 
rammo dUiberarloanojlrando cbe era innocente, non ci defie 
» mai orecchio. (Qucfta prigionia fù quado il Re moftrò aJL Ma- 
darini nella l'ala Reale il primo figlio, che quelli voleuanopcr 
herede dclRcgno , & il Re noavoleua: Si vn di erti voile allora 
parlare , e dar ragione per il vero principe; e perciò tu inanda- 
to dal Re prigione • ) 

Molte volte vi diedero li Mandarini memoriali,ne/li quali 
riferiuanole miferie de II agente, domadando che fi diminuì/ 
fero le gabelle, co/a degna ds molta confide ratio ne-, nè tampo- 
co nef icefie ca/o. Domandammo varie volte noi Mandarini 
di qui sia Corte , cbe vfiifie voi in pub He o à dare a udienza , 
come li vofiri Antenati baueuan fatto finadefio, accioche il 
gvuerno ficonformi con quello del Cielo, come conuiene. De- 
fie per rihofia alcune volte, cbe/lauate infermo; altre, che era 
tempo freddo, fra/pero* che cir aduna/fimo vn' altro giorno. 

Afri- 
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Affittammo firìal tempo di Primauera, principio deli E fia- 
te t e apropofitoper quello che fi pretende ua ; e nonfolamente 
non de He rifpofia al fecondo memoriale , ma lo mandaJh À 
bruciare : e}y in quella maniera ve ne fiate in Palazzo riti- 
rato, fenza far conto di quel che più importa . Perqueflo le 
miferie fono tante ,* le guerre ci perfeguitano . Mancala-* 

pace , e pare che mancherà ,poi che arriuamod veder correre 

fiumi di fanguc : e 'fopra tutto nella terza Luna paffata ci 
vennero d raccontare quelli della Pro urne ia dì Xenshcbe m 
ejfa comparue vn huomo ve fi ito digialliccio Icon <un* ber- 
retta verde in capo * Ò* in mano vn ventaglio di penne , e Sf • 

fe :Vamlie ( quello è il nome dei Re j non gouerna , è molto 
che regna : lì A fempre dormendo i il Regno fìa per perder/! .* 
li popoli moriranno di fame .li Capitani moriranno trafit- 
ti da lame . E ciò detto di/par ue . Rim afero li Manda- 
rini sbigottiti . Il Viceré fece gran diligenza per Jàpert^ 
che huomo fuffe ; mà non fu poffibile ritrottarlo . Veden- 
do bora le calamità » fame , guerre , altri mali * ebepa- 
tifee il Regno, ci accorgiamo , che quello fu prona/lieo dique- 

Jteco/è. Onde di nuouo tormamo à domandami, che voglia- 
te in hreue aprir li vofìri T efori d'argento accioebe fi fac- 
cia leuata di gente di nuouo , e fi dia rimedio i tanti 
mali . 

Quefto è il Memoriale dato nell'anno 16*18. Sempre doppo 
continuarono li Tartari nelTEftate (che nel!' Inuerno , per Tmrtari WJWK 
effer gran freddo , meme fi può rare) con a (Tal t i di confale- *■ 
rat ione, & ordinariamente guadagnando con perdita dciJi Cw é7t*mfd$tmtM, 
nefi . Si che Tanno jóii. due Mandarini principali della.» **• 
Fortezza di Quamsi , la quale e principale , e perciò in effa_» 
dimora il Viceré di quella Prouincia, ò fuflè perche freflèro 
malcontenti , ò pcrvokr migliorare lo flato loro , lì accorda- 
rono lècrctaroente con li Tartari, di dar loro in mano la fortez- 
za ; come di 'fatto la diedero : perche venendo li Tartan per la 
banda loro aflegirata, al cominciarli della zuffa , fu facilmente 
prefà per il tradimento ordito , e pofti in fuga tutti quelli , che 
niente della frode fapeuano : li quali inficine col Viceré fi rico- 
tieiarono à Xamhai,quafi vltima fortezza di quella Prouincia', r^ti**, 
cpiima di quella diPelcim, chiauc e fortezza di tutto il Re- 
gno • tiféi* . 

HauutaUnuouadi Cjwcfta vhima rotta nella Corte, fi per- 

] 2 turbò 
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turbò in eftremo il Rèe li grandi ", c trattò di mutare ftanza-f , 
epalTarfcne à quella di Nankim , come pili lontana dal peri- 
colo : e farebbe ciò auucnuto, leva Mandarino principale^ 
( che Tempre fi troua quakheduno , che attende al ben publi- 
co ) non hauefledato vn Memoriale al Re > nel cjuale nioil ra- 
na y e (Ter quella mutationc iJ migliore c piti oreue cami- 
no per perder tutto il Regno , ò la maggior parte per il 
meno , fpogliando *osi di lorzc la CoVtc e la Prouincia^ 
di Pekim , tanto vicina à quell'altra , che s' andaua per— 
1 derido. \\ — >," c : . v % j ^jta j,£tvtf ^\V4f^t3b 

Fu il Memoriale di effetto, per disfare ildi&gnodi fuggi- 
re e di cercar' altra nuoua fìanza , difegnandolì già di rin- 
forzare l'antica di Namkim . Vfcì però vn Editto , cheu 
fottio graui -pene prohibiua 1 vkita dalla Corte, non lcfc> a i 
Mandarini , e gente di conto , ma ancora all'ordinaria e popo- 
late , Conqucflo s andò quietando la gente , particolarmen- 
te fedendo che la Corte li rinfbrzaua con nuoui prefidi) , 
guardie, vigilanza, e rigore nelle Porte; s'attendeua con.? 
lumina dìligcnzaà fortificare il patio di Xam hai quàn ,.chc • 
cerne n«> detto , è termine alla Prouincia di Lcaotnm già 
perduta, e principio à quella di Pekim, e per eflcr luogo ilret-' 
tp da Montagne, è ineipugnabile . Vi mandarono aitai mu- 
nitone, e nuoua Soldatefcain tanto numero, che fi afrerraa- 
ottMmtsmiim Ma e (fe r (blamente in quel pollo ottantamila combattenti . 

eombJiienti mà % . iv -it» -sf- 

itti t,mmun$- Mando parimente il Re nuoui Capuani con ampio poterò ; 

ti»ntix*mb»> i\ c h c farebbe flato di maggior efretto , fe glie lo hauefTe po- 
tuto dar' ancora fopra li Tartari . Hor vedendo quelli chc_* 
non era potàbile per quel Iuoc»o l'entrata, parte per eilèr così 
fàcile à difendere, parte per efier così ben fortificata di gente, 
fi diedero à girare per la parte di Corea, e per la banda di 
Lcuante, laudando di andare Terfo Pekim; che a farlo con_j» 
esèrcito così potente e vittoriolo, hauerebbon polla quella^ 
Corte nel maggior pericolo e t i mur c , di quanti n'habbia mai 
fperimemato . Li Ci ne lì andarono loro incontro , non lungi 
dalla Coree; doue fi fece vna giornata tanto atroce , che dall' 
' vna.c l'alerà parte morì molta gente , renando con tutto ciò li 
cinefi r^wtCineiì vincitori : Che alia fine e gran ncgotioil difendere la_» 
-Pittimi. propria cafa. 

Poco doppo di quefro fatto arriuò alla Corte di pekim vn»> 
Portughefe chiamato Coniai uo Texera, venuto li con imbaféia- 
■ fc i*m l- ra c 
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ca c Preferite della Otti di Macao; fa quale vedendo l infolcn- 
zadelli Tartari» & il timore delli Ci nefi , e giudicando dilar 
fcr uitio al Regno di Portugallo, 8t à fe fauore per quclche Jc po- 
trebbe fare il Re della Cina, offeriuaalli Mandarini in nomej 
della Citta alcuni Portughefi ni aiuto contro li Tartari . Ag- ^«*# f . wr . 

tradirono l'offerta: fi diede mcmorille al Re che fubito lieo- e * nt * ff— - 
e prouiila fauoreuole . Il Configlio di guerra {pedi vn Padre 
della Compagnia à Macao; il quale era già andato con gli 
Arabaitiatori pernegotiar quello fbecorfo, con motti ordini 
agliOfficialidi Cantonc,chc dcilcrofpcditionc à quello negotio o.^^,^ 
co ogni libcralità,ecommodità di gcnte,crie ruffe loro richieila. '*cj*#. 

Si polero all' ordine in Macao quattrocento persone , cioè 
dugento Soldati, delli quali molti erano Portughefi di qua, 
altri di là : li pili erano gente del Paelè , li quali ocnchc rude- 
ro Cinetì , erano nati in Macao , & allcuati fra Portu*hciì , Se al 
modo loro,c però buoni Soldati, e gran tiratori di Spingarde^?. 
A ciafehedun Soldato lù datovn Giouane per feruitorc , com- 
prato col denaro del Re, e di piti, paghe cosi larghe, che con effe 
li Soldati fi ve ft irono ne carne nte ; e n prouiddero d arme, ban- 
che ne rimafero ricchi . titìQk liKjfcj^iìif^Mitei^^jacilff '^y tmtfl 1 * 1 "' 

Partìquefra Soldatefca, da Macaocon due Capitani, IVno 
fi chiamaua Pietro Cordicro , l'altro Antonio Rodriquez del 
Capo, con li loro Alfieri, & alt ri Officiali . Arriuati a Cantone , 
diedero morirà di fVcon tanta gaeliardia , e. varie faiue di Mo- 
schettoni, chi li Cinefi reiìarono iuipiti . 

lui hebbero Barche per nauigarc il fiume , e per quello all' 
insù feorféro commodiflìmamente tuttala Proti in eia, regalati 
dalli Magiilrati , quando arriuauano alle loro Città ò Villaggi , 
mandando loro tutti rintrefeo di galline, vaccine , frutta, Tino, 

Parlarono il Monte, che diuide la prouincia di Cantone* 
ih quella di Kiamsi* , ( Se è meno di vna giornata di ca- 
mino fino all'altro fiume ) tutti à cauallo , in/ino alli loro 
Servitori. Subito dall'altra banda di nuouo s'imbarcaro- 
no, & a feconda del fiume trauerfarono arTiftefTà maniera-^ 
qi;an tutta la Prouincia di Kiamsì , infino alia fua Metro- 
poli , nella quale Io (taua allora , & haueuo vna buona_? 
ChriJÌianità ; St ivi fi fermarono , {blamente per vedere la»_> 
Città , & ciTcre ben villi da quella . Furono chiamati da mot- 
ti Signori , per vedere la fogoia de"! vcftirc , Se altra cofo 
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ftranicre. Gli trattarono con ogni forte di cortesia : il tutto 
ammirauano e lodauano , eccetto li tagli , elepiccaturc dclli 
rettiti, non potendo capire, come fìandovn drappo intero, à 
pofla fi tagliafTe in moJti luoghi per bellezza. Villa pcròla_s 
Città , fece quella gente ritorno fenz altro effètto, chela fpc(à 
c gran perdita delJi Cincfì , cagionata loro dalli Tartari in varij 
incontri , per eflerfi priuati di quello foccorfo . 
^tdiafìMin» La ragione del ritorno loro fu , che li Cinefi, li quali in.» 
ìtt*u*h* Q zntonc f an mcr cantia con li Portughefi , e fono corrifpon- 
denti tic Hi loro negotij , dal che cauano grotto guadagno, 
auucrtirono , che per quella entrata , e fuo buon fucceflb , 
del quale punto non dubitauano , farebbe racil cofa theu 
li Portughefi ottcnclfero licenza d'entrare nel Regno , e da»» 
per fe farli li lor negotij e rnercantie , & in quello modo 
verrebbono à perdere li lor guadagni : onde prima che li Por* 
tughefi partiflèroj recero ogni sforzo perdilturbargli, dan- 
do moke cedole contra : e rifpondcndo all' vltima di quel* 
le il Magiftrato, che non fi poteua rar altro, eflèndo già paf- 
fato il denaro , e fatte le paghe , non folamentc ordinarie , 
j ìì ■ Rt fi nftnit ma ancora auuantaggiate , fi offerirono à pagare di borfa_» 
thiut»ttu. j oro tuttQ < j uc j d enaro a i R e> Vedendo però che ne meno 

quello poteuano ottenere, dicono, che facendo palfar in_» 
Corte quel denaro che volcuano dare,c prefentandone li Man- 
darini , fecero che quegli fteflì , che h«ucuano pfopoflo li 
Portughefi al Re, per dar foccorfo, tomaflèro a dar Memo*» 

Stm+utiUàei ri*k> chc CÌ- non erano più neceflàrij. 
Kti»o .«-«««a Rifpofc il Re , & io vicfdi la rifpofta Reale: Non è mol- 
pJujlffi!' to t che ci propone fìe , che quelli buomini entr afferò nel 
Regno y e ci aiutajfero contro li Tartari: bora dite non—, 
ejìergià necejfary . Quando proponete qualche cofa, è be- 
ne penfarui meglio. Però fe non fono necejfary , fe ne_> 
ritornino . 

Cosj'hcbbc fine quell'Armata, fcnz'vtile alcuno del Regno , 
ma molto dclli Soldati , oltre d'hauer data vna villa a buona.» 
parte della Cina. 1 Tartan hanno femprc continuata laguer- 
ra nella forma medefima, & anco adclTo la continuano; 84 
hanno obligato il Regno di Corea che paghi loro Tributo , co- 
me pagaua alla Cina , pagandolo ancora alli Cinefi corno 
prima.? . 

Velli 
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Detti 7{e , e delle Xegine della Cina ; e degli Eunuchi, 

Cap. XXII. 

Enche i Cinefi fiaho (lati così diligenti nelle hNtìm dsa* 
loro Cronichc.chc l'hanno fopra tremila an- mi'uaLVi? 
ni in qua* , a<i ogni modo patirono gran.» 
perdita e danno della notiria di moke cole 
in quelle contenute » per J'abbrugiamento 
cicli i libri , li quali fono da etti chiamati 
/ Hifìoria : & in realtà paisà la cofa_j» 

Vn Re nominato Tein , ò fufle , come alcuni penfano ,pcr 
odio che haueua alle lettere : ò come altri tengono , e meglio, 
per eftinguere la memoria dclli fuoi Maggiori, e lafciare alli T t ?** t f A * b '* 
Pofteri folarncntc la Tua ; eccettuando fola mente li libri di Me- t*itittr*tn$i 
dicina , come foli neceflàrij alla Rcpublica ; comandò per leg- Ìl7ffi"*^'Ì# 
ee rigorofiflfìma , che il reftodelli libri fi bruciafTero, con tanta ksmt>,j/«d,l 
ieuerità , come foogni volume fuiTc reo di lefà Maeftà ; e con_- t ]£!u 
pena cosi grauc à chi li nalcondcua , che non vi andaua meno i*br,i,t 
della vita : & in fatti fece bruciate quaranta Letterati inficine^ 
con li libri ,chc fi trottarono da quegli occultati . «•« '* irmas^ 

Durò quella pcrfccutionc lo fpatio di quarantanni: Doppo r *"*' 
li quali s incominciò à riftorar l'antica Cronica , per mc2o d'al- 
cuni libri e frammenti , li quali [camparono , alcuni fotterrati , 
alt ri murati in mezo delie muraglie : e doppo mole anni e gran 
diligenza , fi ripoiéro in piede le cole principali;mancando però 
alcune cofe, & anche molte intorno alli primi Re , e Principi di 
qucfto Regno. 

Si si però di certo , il lor primo eouerno cflèrc flato per via ''/T'** 
u i tamiguc , gouernando ciafchcduno Ja iua , come anticameu- ptrvudi fmni 
te li Patriarchi . 11 fecondo fu Monarchico ;mà non conila co- f/£ <Jli# M# _ 
.me cominciate, ne e/fi hancofadi ficuro fopra qucfto princi* nartktn . 
pio . Errano nel tempo delle loro Cronologie , con errore no- 
tabile : perche lìmperatora Tao,à*\ quale eflì cominciano à dar 
credito alle loro hiitorie , anche conforme al computo più iauo? 
reuoic della creation del Mondo fino a Noe , lo mettono nato 
dodici anni primadcl Diluuio . Ad ogni modo , benché via fia 
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errore nel tempo,dairhiftoriadi quello Imperatore e feguenci , 
è certo che lecofc vanno coherenti con le loro fucceflìoni . 
rr# Tmptrsf* Hofljuefto imperatore Tao>fctez hauer riguardo alia iuecef» 
iétimfi ^ onc naturale e legìtima di fno figliuolo, lafciò l'Imperio a Xun 
fuo genero , folamente per hauer in eflb feorte parti, e virtù per 
goucrnare . Xun parimente per il medefimo rifpctto diedo 
ITbipcrio zTà > che niente gli era . Quefti tre Imperatoci fojicfc 
ùalh Cineh {limati per hr.omim fanti > delli quali raccontano 
molte cofe ; e certo non v' e dubbio che tufferò Filofofi molto» 
dediti alle virtù morali. - . *"^fìÀJ». 

Attribuifcono à queft 'vkimo delli ire, nominato Tu , meriti 
grandiflìmi per 1 aggiuftamento dell'Acque (come effì dicono) 
il quale da e fio fu fatto nel Regno , che in quel tempo ftaua pie- 
no di laghi , e luoghi paludon , e perciò in molte parti fcnza_» 
poterfi coltiuarc . Quefto Re andando in pedona , e rompen- 
doli terreni (nel che confumò molti anni ) diede «fogo i quel* 
h moltitudine d'acque > reftando con quefto molte Terre colti- 
[ sate , e di grand'vtile . Di qua penfano alcuni , che quell'Acque 
erano reliquie del Dilurrio . Li Cincfi,benche nclli Jor 1 bri fan- 
nojunga mentione di quell'Acque , del raflcttamento d'efc ? , 
e del beneficio che fi fec« al Regno in raflèftarle ; non tanno pe- 
rò mentione alcuna della cagione Se origine di quell'Acque . 

Doppo quelli tre Imperatori già detti>feguitò tempre l'Impe- 
rio per fuccc filone , non della medefima famiglia, perche come 
che erano moki Principi e Signori , quantunque Soggetti all' 
Imperatore, alcune volte per rifpctti particolari, altre lotto prc- 
tcfto di mal goucrno c Tirannia ,faceuano guerre , confedera- 
tiorri , e difordini , con li q u ali , ò trauagliauan o la Monarchia > 
ò la diuideuano, ò in tutto la toglieuano : di maniera che quarta 
u Monarchia tun 9 ne in alcune famiglie duraffe moki anni , come in quella^ 
mutata -mimi, di Tbarn , per quattrocento anni , & in altre meno, fi mu. 
tufiiui\* ami l ° *° Monarchia in altre famiglie per fentidue voke fino al pre- 
lente . 

Durarono li Signori di Stati particolari nella Cina più di due* 
mila anni , fino che dell'anno 1206*. della noftra falute , li Tar- 
tan , h quali allora pofTedeuano vn' altro Paelè , cominciarono 
ad impadronirfi della Cina; e tanto s auanzaronoapoco a poco, 
che tutta la foggiogarono , regnando in effa infino al milieu 
trecento feflàntotto, nel qual anno Hum vu » Ceppo del- 
la tami«lia , che aJ preicncc regna , vedendo il potere del Tar- 
taro 
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tai o mancato nelle forze , e creiamo nelle tirannie , e li Popoli 
tanto infaftiditi di quelle , quanto difpofti à libera rie ne , o 
fcuotere il giogo ; radunò efferato con si buon fucceffo, elio 
non piamente sbaragliò li Jartari ,c li cacciò fuoradcl Regno, 
mà ancora entrò per ilpaclc loro, conquiiUndone buona-* 
parte. 

Ritornato il Regno al £uo naturale flato, e vedi*dofi Hum vtk » U mmu i*tf- 
Signore aflolutocT'eiTo lutto, pofe in piede vn ammirabileo- **ff* vn 
uerno , in parte differente da tutte l'altre Monarchie , tale.,» /> P li "rei 
però,che già fon quali trecento anni, che fi conlèrua, con unta 
comun.catione , loogettionc, e dipendenza dal fuo Capo, che 
coneflèr cosi gran machina, pare vn offerii ante Religione^» 
Fece quello Re nel primo luogo molte grane à tutti : Che li-* 
liberalità è quella,che più dimoffra l'animo Reale : InftituiOf- fmu mttlt 
fìciali nuoui , ritenendo alcuni degli antichi, come à fuo luogo v*e* iwStìuA 
iremo . ~ 

Alli primi, e principali Capitani aflègnò rendite molto co- ^jjegmìm^ 
piote : alli fecondi, competenti : a li terzi, ballanti . Tolfc visu*** * , c*j«/««. 
tutti li Prencipi , e Signori di Vaffalh , fenza lafciarncnè pur prJi/Ji!*'* ' 
vno. Prohibi per legge rigorofà, che niffuno della famigliai 
Reale , ne in guerra , ne in pace ,nc per cafo veruno , potcffei* 
haucr vfficio nella Repubhca, ne òuik , nè Criminale, nò itiioutrnici- 
nella Milma , ne anche gli li permeitene d entrare negli clami uàmuti dif*. 
per pigliar grado ( la quaì'yltima prohibitione, come iidiffc_* mi«***k* 
à fuo luogo, e luta in parte vkimamentelcuau) . poiè tutto il 
oouerno nelli Letterati , li quali fi fanno per via di concorfo _ , 
( come n dichiaro, trattandoli degli clami ) lenza dipendenza »mrtimtr*tè. 
alcuna dalli Magi/frati , ik anche dallo lìeffo Re ; mà Solamente 
per il Jor làperc , buone parti , e virtiì. Non annullò le leggi ^j^jjjt 
antiche > le quali conce r nell'ero al buon gouerno , e non impc- ***tt mi t»tm 
diflero il fuo intento, che folamcnte eradi perpetuare la Mo- v* 1 " 19 - 
naTchia, & i fuoi defecntìcnti . N. olte però ne fece di nuouo , ^ fMUmiwuM 
pofe la Repubhca , e'ifuo gouerno, nella forma che hora Uà ; 
quantunque in tanti anni, & in li vafta Monarchia non s'e 
potuto tare, che qualche mutationc non lì ammetteffe; non.» 
però in co fa cffentiaJe . 

Il Re C\ nomina con vari) nomi . perilchc s'ha dafapcre che Qj*m» 
nella fua Corouatione fono tredici cofe notabili. La- prima e Tac^SmLm 
mutaril il conto degli anni , cominciando/i di nuouo à contare 
dal tempo del Regno del nuouo Re ; e ciò non folamcnte nel 

modo 
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modo di parlar ordinario , ma in tutte le Lettere s <l//pacci, 
prouilte , fcritturc , cVc. La feconda , fi batte fubito moneta»» 

|J5 nuoua , con lettere del ino nome : corre però anche lantica_» . 

La terza , corona la vera Moglie fua, facendola come Impera- 
trice. La quarta, dà nome di Regina a fei Concubine . La_f 
quinta, fi tanno grandi facrificij al Cielo , Terra, Spiriti, fife. 
' La fetta, fi fanno molte limofine affi poucri. La fettima-*, 
s'aprono le Carceri à tutti li Prigioni , che non fono in danno 
del terzo . L'ottaua , fi ranno banchetti fontuofi alli Magiftrati. 
La nona, efeono fuori di Palazzo tutte le D<nnc, che erano 
ftatc Dame . La decimi , fi proteggono di nuouo li Palazzi , 
che fono quattro, nelli quali ftauano que'lc, d'altre nuoueu 
Dame cercate, efcclte per tutto il Regno : nel tempo della-* 
qual bufea fi fanno molti cafamen i , procurando ognuno di li- 
berare la Tua figliuola da quella luggettionc. L'vndecima, H 
Signori del fangue mandano , non ciascheduno, ma tutti quelli 
d'ogni Città ,fi rendere vbbidienzaal Rè , & à riconofccrlo per 
•ale : TiftcfTo tanno tutti i Titolati , che non Io poflbnofare in_i 
perfona . La duodecima , tutti gli Vrrìciali,daIIi Viceré, fino alli 
minimi Giudici delle Ville , vanno in perfona alla Corte, à 
rendere la medefima vbbidienza da parte delle loro Prouincic , 
Città , e Ville . L'vltima , fi muta il nome al Rè , come tra Noi 
fi vfancl fornmo Pontefice ; e quefto è quello, che fi metto 
nelle fcritture , monete , &c. E' nome di perfona particolare , 
mà Regia, come quello dell\Auo di quefto era y VamLie ; del 
Padre , Tbai Cbam ; del fratello, che regnò prima, Tbien Kbi; 
c di quefto, Teum Cbim . 

ti k» b* v*rì Ha di più tre Nomi , che lignificano Re : il primo Kiun; eL? 

con quello nominano li Reforaftieri : il fecondo Vam ;c con_j 
quefto nominanogli InfantijcógiungcndoJi inficme/Cf»iz vam 
tanno vn nome , che fi può dire del Re loro . Il principale però 
è Ho am ti , che vuol dire Imperatore . 

In Palazzo le Dch ne, gli Eunuchi, 8i altra gente di quello 
lo chiamano , Cbu, che fi°nifìca Signore . Lo chiamano an- 
che Tbien zu, cioè figliuolo delCielo ; non perche tale lo crer 
dano, ma perche tengono che l'Imperio fia dato dal CieJo;& 
ancora per render facro ilrifpctto della perfona Reale: e in real- 
tà , la r inerenza con la quale lo rmcrilcone , pare più di cofa_j 
diuina, che fiumana; & il modo di ftarc adeflo, è più di cola.» 
facra in Sacrario, che di profana in Palazzo. 

Dico 
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Dico, adcflb, perche non fu così da principio . II tratto dcIJi 
Rè Cincfì era come della maggior parte degli a/tri Prcncipi del 
Mondo . Vicinano , trattauano , andauano à Caccia; e qual- 
ehedunovi fu tantoghiotto di quella ricreationc , cheperftar- 
fèhc meli interi cacciando , fenza ritornare in Corte , & atten- 
dere alle colè dclgouemo,fuftituiua vn fuo figlio.GIi Imperatoti 
vilìtauano in perfona tutto il Regno : nel che fuccefTe queli'hi- 
(toria tanto celebre nella Cina, che è degna deflèrintefa anche 
in Europa . 

Andando l'Imperatore in quella vifita, per vna ftrada | in- 
contrò in vna truppa d'h uomini, che me uauano alcuni prigioni. 
Fece fermar la Carro22a, e domandonne ia cagione ; la quale 
intefa , piante . Quelli che J'accompagnanano , lo conlolauano, 
&vnodi efiì eli dille: Signoresche nelle Rcpublica vi fiano 
gaftighi , è cola ine uitabilc, nè fi può sfuggire ; cosi l'han co- 
mandato li Re; cosi le leggi han dilpofro; cosi richiede ifgo- 
tterno. Kifpofè allora il Re : lo non piango per veder quefti 
huomini prigioni, nèper vedergli gasligare ; ben so , ebe^ 
nè fenza premio li buoni s'avanzano , n è fenza gafiigo i 
e attiui fi raffrenano ; e che tanto è neceffario nel Regno il 
gafiigo pergouernarlo , quanto il pane per *J orientarle . Ma 
piango , perche li miri tempi non fono così felici , come altri 
antichi , ne Ili quali la virtù del li Prcncipi era tanta , cht^ d™# m» £ 
ftruiua di freno aj Popolo, ebaslaua lef empio loro, per eh e il 
Regno caminaffe bene fenz altro gajligo . E pure era Gentile . 
Chi non vede quanta ragione riabbiamo da inuidiaregli fte/ìì 
Gentili ; li quali benché 1 aleuti da noi à dietro nelle colè della 
fede, tal volta ci auanzano in quelle delle virtù morali ? 

In conformità di quello, attendeuano li Rè antichi perfonal- 
mcnte al gouerno , dando audienza molto fàcilmente, molto 
à minuto, & à tutti .Nel tempo del Re Tham , vi fù vn Colao, 
il quale eftendo flato fuo Maclho, era potente, e così attendeui ' * #/ ** /w * # 
più à parlare algufto del Re, per conlèruarri nella prima gratia, 
e fàuofe , che a dirgli la verità per aggiultarc il gouerno : co£l_» 
abomincuole. Ma li Cine/i, come la dignità era grande , la_» 
gratia del Re molta , il tutto di/Tìmulauano ; non laiciauan però 
di parlare , c tacciare ladulatione del Colao. • 

Trattando^ vn giorno di quello punto in Palazzo fra alcuni 
Capitani di Guardia , rifcaldando/ì vno di quelli , lafciata bel 
belìo h con wcr&tione, entrò nella Sala douc ftauail Re allora , 

efi 
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c fi pofe in ginocchioni. Dimandandogli il Re , che cofa vo- 
kua » ri ^P oic : Licenza per tagliar la Tefia ad vn Vajfallo 
adulatore . Ripigliò il Re , E chi e coftui ? foggiunfc quegli : 
**' Vn tale che fià li . Sdegnoflì il Re , e diflé : Al Macftromio, At 

innanzi di me ? lo piglino e gli mozzino il capo Pigliatolo, 
diede di mano ad vna grada di legno, e come che ne haucua-? 
molti attaccaci , & egli naucua molta forza, ruppe vn baiaudro. 
Già in quel punto era patata la collera al Re, e comandò cho 
fé gli perdonarle , e che la grada s'accommodaflè , mà non fi fa- 
ceflc iii nuouo , per legnale del laico , e memoria d'vn VaiTallo , 
che non haucua temuto dauifare il Re di quello che conuc- 
■iua»3. •.• * ' -•■ .*.» t i- .• ■■•■o^kfX 

Qucfla era la facilità , con la quale entrauano al Re , non fo- 
lamentc gli Vfrìciali , mà ancora qualfiuoglia pcrlbna del Popo- 
lo ; tanto che dentro della prima Porta del Palazzo , alianti alle 
feconde,' ftaua fcraprc vna Campana , vn Tamburo , cVrna_j» 
Tauola coperta con Caram bianco,come fe dicemmo ingelTàta . 
In quella chi non volcua pcribnalnientc parlare al Re , fcriueua 
in efla la Tua dimanda, la quale fubico era portata al Re . Chi 
voleua parlargli , toccaua la Campana, ò Tamburo, e Cubito 
gli eraconceduta l'entrata, e Tvdienza . 

Anche adeflò fi cofrumail Tamburo. Ma mi pare pili per 
memoria dclJi paiTati , che pcrvfo delli prefenci ; perche in_« 
ventidue anni non sò , che fi toccaflè più d'vjia volta , e con la_? 
Tua penfione , che fubito bifbgnò pagare a battute contanti , per 
hauer inquietato il Re , chefìaua da li mezza lega lontano . 
Fatta però la penitenza hi feri tiro, e prouifto, non gii che par- 
lale ò vede/Te il Re , ma con lo ftile ordinario delli memoriali, 
HtrmiRìRMM. il quale anche bora corre . Onde li Rè fon diuentati cosi ritirati, 
B0 mtito mi- c {ini remoti dalla Gente , e per cosi dire indiofatifi , e riftretti 
nclli loro Palazzi, che danno occafione da penfarfi nelli Regni 
ftranieri , che fi Re della Cina non fi laici mai vedere , che ftia_» 
femprc dentro inuetriatc , e moftri folamence vn piede, ccofe 
firn ili . 

Jl primo, che fi polè in quefta forma, fil Vatn He, Auo di 
SSt'Jiivri fl ut ^° regnante . Hebbc qualche occafione à ciò fare, perche 
"* • €ra tanto grafTo, che gli daua^ran pena, efaAidio di lìar in pu- 
biicocon la grauità , e maeiìa Reale , che conueniua; e così fi 
efentò totalmente daqucfto trauaglio. Non daua vdienza_», 
non andaua alli lacrifìcij , non v {ci u a mai in pubiico. Era_r 

non- 



PARTE I; CAP. XXII. 141 

• ndi meno pcrfona di ccrucllo , e prudenza nel gouernaro >' " 
mato dalli Mandarini, daeflbpoco (limaci. Soleua diro 
olte volte , quando alcuno infifteua con replicati Memoriali , 
i\ che fono fouerchi : §juando cqftui nacque , lo era Re , e 
9uernauo Veglimi vuole infegnareì 
11 fielio che gli iuccedè , mutò iùbito flilc , come anche J x io- U^f^Jf^; 

O /- P ii. v/iivji *** r ** e *nr ••11*** 

uenti, vicendo m publico, ma cosi moderatamente, che lo- mtft * 

amente cleono à tenere vdienza Reale alcune volte nel Mcfe , ^Zltwit* 

1 quattro volte nell'Anno van fuori delli Palazzi , e della Città 

\ facrifLarc nelle quattro Stagioni , al Ciclo, & alla Terrai f emn ' 

iit «Vtt^Tempio à quello fine fatto fuor delle Mura della.» 

Città . • * • r: / '*nt>- 

B il Tempio, Reale cosi nella grandezza , come nell cfquifi- t*- 
tczza dell'opera : e di figura rotonda, con tre ordini di balau- 
ftri ,vno fopra l'altro , perche Ita come in Monte ò Terrapieno, 
circondato attorno di quelli. Il Muro del Tempio comi ne ia_* 
doppo il terzo ordine Ha quattro fcalc che. fporgono per di 
fuori aili quattro Venti , tutte di marmo bianco , e ben la* 
uomo. - • '-''Vjktf !^;ffi*'.ppfe^ l f > -'wdg* ; tiy 

Quello di Nankim è opera perfetta, e compita , ha cinque.» rtmpit di ni- 
naui fopra Colonne di legno : Quelle non hanno pitturane \««». 
ornamento alcuno, fuorché nelli piedittalli , acciòche fi vegga' 
che fono d vn fol legno . Certo fono li più belli Alberi , delli pili 
groffi ,' alti , vniformi , & vguali , ( benché fiano molti ) che fi 
poffano imaginare. £t in quanto à me, è delle più notabili 
cofe che io habbia vedute nella Cina ; perche pare , che tutto 
il Mondo non Zìa molto, per poter/i ritrouare in eflb Alberi di 
quella vniformità , e bellezza . Il tetto é tutto indorato : e con 
cfTcr opra di più di ducento anni , e lontana dagli occhi del Re , 
lenza farli in efTo li facriflcij , l'oliti rar/ì folamcnte nella Corto 
douc rifiedc il R* > ancora confcrua il fuo fplcndore . Nel me20 c»*fcn* m» 
s'innalzano due Troni di pretiofi marmi : In vnoftaua à federe ,/ /» # /3Mw*" 
il Re, quando iuircniua à Verificare : l'altro fi lafciaua vuoto 
per lo Spirito, al quale s offeriua il facrirTcio . Le porte fon tutte Cémf0r1§tns 
ornate con lamine ài bronzo, con rarij lauori , e fpuntoni, t#*i*rwv. 
ognicofa clorato . Fuori del Tempio vi ibno molti Altari con 
leftatuedel Sole, della Luna, de' Pianeti, Spiriti , delli Monti, 
fiumi, &X. Intorno al Tempio vi fono varie Celle : dicono 
« he anticamente erano Therme, doue fi lauauanoli Re , enei? 
doucuano Verificare > c gli altri Mini/hi , Il bofeo che Ila nel mtiwHl*** 

rcfto 
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Cm *<A» dì rcfto «lei Campo, e di varij alberi , la maggior parte fon Pini r 
***** non fe ne può tagliate ne pur vii ramo, lòtto pene grauifltmc . 

IJ muro d'intorno e tutto coperto di tegole inuetriace , altro 
e»* mmr, dì di color gialliccio , altre verde . Ha di circuito dodici mi- 

mm% **• ^ T cm pi 0 viene , co«ie ho detto, il Re ; e quando 

c(ce , s'impedifeono le lìrade à trauerfo , lanciando libera fola- 
mente quella , per la quale ha da paffare il Re , il quale mcna_» 
poifeco tanti Eunuchi , che lo circondano , tanti Officiali , che 
l'accompagnano , e tanti Soldati , che gli Jan guardia ; che refta 
totalmente impoflibiic potere cUèr vino, maiTìme caminando 
portato in feggetta . 

Qucfte fono (blamente le occafioni, nette quali il Re ò com- 
pari fc e , ò và fuori . DcJ rcfto, fc ne fìà in Pa'az70 come il Re 
delle Api, fen?a vedere , ne cfìfcr vifto . Molti ftiroanoquefta 
vita , non di Re , mà d'vno federato prigione in Carcere perpe- 
tuo . /d ogni modo mi pare gran colà , che vn huomo fcn?a_» 
cflèr villo , perla fu a fola poteri 7 a ria il piti r merito , pili obe- 
dito ,c piu temuto di quanti Re fononeIMondo.pt in quanto 
alla prigione j fé cosi vogliamo chiamar quella del fuo Pa!a?to, 
c affai larga , e tanto, che baila per cflèr tale , IV fife r volontaria 
con Iibcnà di poter vfeire deflfa qualfnioglia volta che vuole. 
Le cafe poi, nelle quali dimora , lòno li commode, e pienc'di 
canti trattenimenti , che pergufto, e ricrcatione non ha Difo- 
gno di q ualfiuoglia vfeìta, e libertà . 
tsUt&éiU* Li Palazzi, mettendo ogni coi* infame , che in e/lì 6 com- 
uTJdi'" d ' 1 P rcn ^ c 1 penfoche fianoli migliori, che nel Mondo fi ritroui- 
Umiiu iiHmm. no . Quelli di Nanfe im fono maggiori, haucrannodacinqueu 
m,gi,i'dé'[tl!\ migliteli circuito. Quelli di Pekim fono alquanto minori , 
in ptK m «•» mà migliorati aflài . Non fono vn fol Palazzo, mà molti , lon- 
{'^"Jtntfri tani gli vni dagli altri j quello del Re, queldclla Regina , quello 
,mfim **m * m detti figli piccioli, quel de! Princ ipe,quel dcllclnfant c già c a fa te, 
i/irfSjMrl/^f 9,^ delle feconde , e terze Regine . Per le Donne ve ne fono 
fU quattro ,alli quattro angoli, c da quelle fi denominano. VeL* 
ne fono alcuni per le vecchie , e penitcntiate , che chiamano 
Di pim vi fi— Lemcum , cioè Palazzi freddi. Di pili vi fono Collegi) per 
c#/frXf/*'*«- g]j £ wm ]chi, per "lì letterati , Sacerdoti, Cantori, Come- 
■i hmUunhmi diami >fcc. óV habiutioni infinite per tanti oflìcij , quanti fono 
fi?4itì(k$t* dentro , e per tanta gente , che dentro fi trattiene , che almeno 
num ffr/tnm ariiuano à dicifctte mila perfonc , 
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II lauoro delli Palazzi è perfetto con moitc cofe ti modo no* *•»•** imimeà 
Aro , come Archi , Balaufhi , Colonne , e cofc Ornili di marmo KiJJUXJj 
Jauorato eccellentemente, conlauorctti, e gaia n te rie cu rio le , 
con figure di rilieuo , tanto fporgenti in ruori , che paiono ftare JI/«l2^ 4 * r#A 
nel! aria. Quel che e di legno , è tutto inueraiciato della loro 
charam , dipintole indorato cjquiiìramente . 

Le Sale benché non fiano (come qui fi racconta) f vna d'oro, f 0 * 4 m *t n 'f' 
I altra d argento, laura di pietre pretiole, ne vi sviinopara- /*n#r<,**n/«- 
menti ; ptfie coli' ornamento delii lauori, e delie pittureLJ > u ' 
lupplifcouo al tutto. Hàli Tuoi Caroli ben internaci, e molto Ctrttii ^ 
capac». V'ha pothof ti molto treichi , di.vn fiume che entrai <r «•» 
per li Palazzi , e li ricrea con molti giri 4 Vi fon monti arti£- ^£1,, 
ciali > Vceelli , & animali clquifiti , molti Giardini Ucci con_s 
gran diligenza, &ogni forte di curiofità . E ?i è flato qualche ^«'«l/i. 
Rè , che mal fodislatto dello fpoolio cagionato dall'Inuerno 6i * riimi 
negli Alberi , priuandogli inficine ai rrondie fiori ,comandaua ' 
che fi (aceflèro artificiali con molto trauaglio, efpefa, epoca»» 
fati sfa: none ancora delli MagiAxati , che molto lo biali- 
mauano . \*%&b • 

Tuttaquefta fabricaè circondata dadue muri con quattro Tmmisf* 
Porte alli quattro Venti, Leuance, Ponente, Tramontana»», ÌÌ'J 
e Mezog'orrto : e queft'vltima che e la principale , fa vna bel- 
liiTìma , e TiOofiiJ?ma tacciata alli Palazzi. mpnt. 

Ad ogni Porta (ranno di notte cinque Elefanti ) non na- W 
fcono quelli nel Paeic, ma vengono di fuori) con li fuoi Sol- £*i!!f*Vii* 
dati , e tutto iJ muro intorno e da elfi circondato . fmoisttdsti. 

Dentro le fudette Porte vi è vn Cortile capace di trenta- luitirtii* ar- 
mila perfone , c Tempre vi flanno tremila di guardia»* . 

In cima di queuq Cortile vi fono cinque Porte , per le quali Yi'dmm'éffm 
• entra in vna Sala del Palazzo affai grande : nelmezo vi èvn 3 «à?£mu!mi 
Trono reale vuoto, il quale chiamano delle QorUjù , perche Uk T f ™ n ^ tl t 
a quello le tanno tutti quelli che van fuori , come à baffo iltkiyiiS^ 
diremo. 

t 11 r • x. tbiaméUAdttlt 

In quanto alle Donne , vna fola e la vera moglie del Re , con con*?* 
nome di Hoam beu , che lignifica Imperatrice ; e come talej 
e trattata , con fedia alla fpailadelRè . Ve ne fono doppo aJ 
fei , con nome di Regine , ancor'cfTc ftimate . Nelli Palazzi di chi*. 
Nankim , che come vuoti , fipoifonopiù facilmente vedere^, mmìim* 
r'è vn Solio Reale > che s'inalza con li fuoi gradini , col fuo bal- 
dacchino, e con due SeggiereaJi, l'vna>pcr il Re , l'altra per la 



tu* H **• 

vtr a moglie ti 

altre <u lm t*' 



Regi- 
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Regira . A baflò non d 'atlanti , ma alle fpallc , ne ftanno Tei , 
fft pi* .tum* tre -da vna parte , c tre dall'altra, perle lei Regine. Vihàil Re 
nor*tt>t Tifttu di più altre fino a trenta ancora , honoratc , e nlpettate . 
^r 'rtmii* mini Slitte Dame di Palazzo, che dicono arriuarc a tremila^» , 
Atte r,p*rt,tt ftan ripartite per li quattro Palazzi già detti , e fono Don- 

u-\fT r9 eS " 2C ^ C ^ c ^ e » ccrcatc a P°^ a per tutto il Regno , e quiui pofte • 
A quefre và il Re , quando gli piace , Si à qual più gli ag* 
grada. i>i*6tó4|j^^ 
^ Del Re prefemefi dice , che fia cafto, con quefto motto, 

ckiJminclfl* Puytucum , che vuol dire , Non và alli Palazzi . Ve no 

r r/^a!tr1 pi *° no ^ aii a ' tri ^ mi ^ > c P cro mo ^° Iodati nelle loro hiftoriej» ; 

Uw. come anche ai contrario, altri molto biafimati. Tal fù vno , 
al quale non badando l'appetito bcftiale , per determinarti à 
qual Palazzo ò à qual parte d'eflb doueflè andare, fi deter- 
minaua per mezo delle beftic , perche haueua vna piccione-» 
carrozzina tirata da Capre , e cosicorrcua alli Palazzi, e douc 
quelle cntrauano , ò fi fermavano , li rcfìaua . 

Vn'altro pcrlcuarfi il trauagho d'andare alli Palazzi , faccuafi 
ritrarre le Dame , e guardando li ritratti, le mandaua à cercare ; 
ftando in potere del pittore la bellezza di ciafeheduna ,vfccndo 
dalle fuc mani più bella quella, che cito voleua, che fempro 
era quella , dalla quale riceueua più grofla mancia. 

li figlio éfiU Parlando hora delii figli , fc l'Imperatrice , e vera moglie j 




euu u primo à Vamlie , Auo del Re prc lènte , che non hauendo figliuolo 
/«»7»'D«"* dalla Imperatrice Moglie legitima, ne haueua due ; vno d'vna. 

Donzella di fcruitioi & era il maggiore 1 ; l'altro più piccolo di 
. vna delle Regine Contubine, molto però amato, al quale il 
Re in ogni cuento per amore particolare che gli portaua , voleua 
' laiciare il Regno, con dire che à nifluno di elfi era douutorbr- 
zatamentc, per non eflèr di. moglie legitima, e cosi chea lui 
toccaua determinare qual volcflè ; e perche il maggiore era fi- 
gliuolo d'vna fcrua, voleua più tofto laiciarlo all'altro . ( ìli fe- 
cero nientedimeno refiftenza si valorofamcnte tutti gli Vociali 
a di Corte, dicendo, che hauendo il Re hauuto commercio con 

quella fcrua,rcftauacomc folleuata ù toro fu per iore, c per clTer il 
iuo figliuolo ilprimo,gli fi doueua il Regno . Fu vna Tragedia, 
con vari; atti di pocogufto : perche il Re perfifteua in tirar' 
• alianti 



» 
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alianti, l'intento fra • „ e gli Officiali inrc/ìftcrgli : perMch^ c*P4ms. zn , 
molti perderemo, li loroVftìcij, leuandcglicli il Re ; & altri ^d!^!^. 
difpoatanca volontà , gli hfciauano , deponendo 1 infegneu 
appefealla porta. dei Palazzo, c fe nandauano alfe loro cafe t 
di.pre^ianeio. I nonore , j& TtiLc , & in vn colpo la dignità y 
U entrata di quella , (blamente per difendere la ragione , £ < 
le leggi > o 9 aline no il cpflumc del Regno i Valore degno - 
d'eflere imitato % (t non in tutte le caule profane , aimeni 
nelle diuine. Alla fine, non potendo ii Re più contrattare » 
fu bisogno, che fuor del fuo folito , tene/Te Vdienza regia-' ; 
cpigliafldo il fgluiojo ; mag£iorc già come Principe , k> poa* * 
alia luafpalla- » e moftrandofo vHi Mandarmi , raccomando 
/oro che attendeltèro di fuori alla quiete , che dentro, ogni 
colà cty quietarcene Tinti cham (qucfto era il nome del 
Prencipe prefentc ) come maggiore, lenza dubbio fu ecceteri 
rebbe al Regno , come in latti fuccefle . Tanto può la-* 
ragione, e la coftanza delli Senatori , anche con li Re po- 
tenti^ r : ,, , x ,.-! 
Gu Eunuchi haftno la più numerofa famiglia di quello con- 




paei 

dentro del Palazzo Reale vifono tanti Tribunali per decider le Hét „ n , Jtntr9 
caule di dentro, quanti fuori; fenza parlare delle Donne, le •*^ r *;'wtf 
quali appartengono ad altro foro , Vi è ira quelle chi gouerna ^ ,c#// '*' * 
giudicale, dccide.ancor le caufe loro p e le condanna , e gattina , 
c\t è colà ncccilària . 

_ Il primo, e principal Collegio degli Eunuchi -A chiama 
ti fitene e confine nel Segretaria maggiore della purità, nel 
CanceJJicro didentro, e in molti Coilcghi , li quali nel mede- 
ima Collegio con li fuoi efami, vanno parlando auanti. Quello 1 Unmi*iL* 
ccompagna iempre la Perfona Reale , ancor quando và fuori > r H**** *f * 

di _ • > . * ln ». 1 ^ 1 • ' H0 termi i"tr# . 

luogo pai vicino aIRe: può entrare fcnzaefTrr chiamato: 

r eflèndo il modo di gpucrnarc dcL Re per via di Memoriali ,»t 

icriotv,, ogni cofa paiTa per le mani loro . >.>u ; \ì 

Segue immediatamente quello che chiamano thtimQHam 
è come vn Tribunal Maggiore di Giuftitia fopra tutti gli 
muchi . Gli la pigliare , gli icntcntia , egaftiga ; c non foì*. 
rnte ^gli Eunuchi , mà in call.graui , ediperfone di molta-: 

oriti, fi rimette a 4 e ({b la tati fa : & è / Tribunale di 
n o > K mag- 
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maggior rigore , di quanti n'hà It Cina . Il Prenderne di 

. quelito e inficine Capitano dei(t guardia del Re , cheeonfH-* 

* fami* /#. ai note nula huomini , kimiJa i piedi ,e tremila a Cavalla. 
cl«4//'!" w '* $ c *> c * OI *°* ài guerra \ ahr ftringano , entra egli pu- 
ir nel Convello di' guelfa, * A in elfo ha luogo 11 - e-- 
liofeu* ■ ) '. J ' r W'JTj yS 

o//f« t/jr- , Vi iòno parimente altri Collegi; , e Tribunali , come ditata 
Ufi*?. Tesorieri, del Teforo delti Gioiti»» cole di maggio* prtzzo > 

ve fhti , magazzini , &c. 
nwtummtiti V'è ancora il Collegio deilì Matematici giuditiarij > ti quali 
oflèrua-no le Stelle , & i moti del C iclo ; & infame cel Ma-c- 
manco Maggiore , il quale è »n Mandarino* dimori .lanno l'Al- 
manacco dell'/ nno. 1 -1 • * rviou.jn: ut i • 
n SMttràvu Ve n'è vnodiASactcdotj particola*! , chiatnari /te (che_* 
li Bonzi non tono ammclTi , ne pofTond chrtat tifili falttlf ctH 
Rè) al cui carco ftà M culto dmino , le Cappelle , gli offici) , le 
te poi ture* itati « •• ' ' - 

Ve n'ha poi, diMufici, Sonatori, Commedianti, Pittori, 
Orefici y facemte>ognuiio ilfiiooflicio , che fi richiede in vnà_> 
Prouincia ben ordinata» e prou ifla . 
*"frf* Mk ti ^ondiPaJkieo* molti hai* Caricò di Prefètti dell'opere • , 
l "f£dliV+ ddllc guardie di notfc Jittorno al Palazzo , delle Sepolture^ 
i*\\o* Regie , di ciìj f erc gabelle, & alile occupazioni ; perilcheL* 

tuiNrittkì* di tentano molto ricchi r e come che non hanno figli, ben- 
ché ordinariamente riano ammogliati , fpendono largamente : 
han vilie e c orile nti ruor d cibatiti àS e dentro , palazzi pieni 
d*cgni abbondanza di del i tic » e feruitiì . Le loró frpolture? 
fono telati ricche r effi piòohe ogn altro credono la trasmigra- 
tionc dell'Anime ; e come che tfciranno ben prouifìi nella.* 
feconda ftampa „ fono deuotiiTVmr degli Idoli . 
iMmmki efinu Sono gli Eunuchi efenci dalli Mandarini , e dalle cortese , 
j*H**.urm,. che gtt altri fono obiigatì afare a quelli, comedi fmoirtar dau 
CauaHo ; à calar la kdiax^anció s'incontrano % Nelli Cór- 
te no» -fi permette loto* molto*! accompagna me no , ne ? 
fafto , & à pochi la irggetta i qtiafi rotti però ranno à Ca- 
«allo. 

Qeando in Palazzo Aon ?'é Fu n uco fauor ito del Re , fo- 
gliano gli Eunuchi , che ftannoruor dì palazzo, far Corte allt 
Mano anni , dargli in preftieo le lór cafe , che l'hanno affai 
commede , c belle , e procurano gaadagnarla volontà lord 

con 
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lAficcfuij . Ma ("e, alcuno Eolico per forte fi troua fawotitQ 

Re, come pare che qualche volta accade , fubitodiuenuno 

>Ienti; gli altri entrano nelgoucrno , e preuaghono. 

1 Re pafTato hebbe vii Eunucho chiamato Gtiei cura » il e»«»c*» (j**. 

ile arriuò à tutu quella grafia , t fauore doJ.Kc . *fcc fi folta 9, { [\f***+ 

i^inWfc» (iouexnaua quefti con si grande iniblenza, e t i-> 

aia, che prendtua , gaftigaua , &amraaz2au*J\uomtnian-r 

i aiauiffimi : il toccarlo, benché {u,flè folopcr penfiero , era 

elfo di lefaMacftà. Ebenche i Cinc/ì fan molto liberi, & 

acìin dir la verità ancora al Re, njf&no però ardiuadi 

lare . 

>refc il negotio l'Infante, chehoraèRe: Parlòal Ro,folar 

n temendoli , che fi trattavano male li -Va/talli di molta-» *v 

portanza, emerito. Quefto (u balìa me pertiche atoda/fe 

ri di Palazzo l'Eunuco., cb^WrvJtirao/int»roifi?rabjIin(intc; JJJ 

che morto il Re prefe il velena, col quale diedeiìne inficine» 

ila gratia, &al!a vita,mà non all'odio del Popolosi quale cosi «f#»^ #«• 

rto lo Itrafcinò per le jttade,e lece inpezzi.La robba fù tutta Z?,lj*/iZ£ù 

fa dal Rclaqualeera mpka,ncm v^eÌTendo^kirt**, <be non 

>rcfen*aflfcu. « ckl migliore, Di|>c/'let foJamen<ìe lì ruroua- 

odtiecaiTe? diceuafi*ho faterò del TtlòroReaJe . L'opere 

Ito magnifiche , che per tutto il Regno gli erano fiate fatte* 

'andauano facendo, come Tempii , pef.cojlocarui la ftiaj 

icrine (li quali cflì chiamano Te enpij de ì vìui , e lbgliono 

»li à perfonc ìnfigni, benemerite del Regno , e «it l Popolo). 

azzi , Archi Trionfali. ,• e Jlrnili machine , ftueono tutta 

jrrate ,fenza.reftard e{ToaItfan>emorìa , che vaa Comedian 

tu flibìto comporta , & ivjra fi rappreièiua i monto a ila tufcJl 
iU:daPala?zo •>,<* cadutflf • ' { ; - < . . r.tn ,: 
Hora perthecUqucftjEaiyiciii [\ % altri fono licf-uiati , al- JJkSl'*^"' 

s'i nuecchiano. , e molti ne muoiono. ; , di tempo .in tcro~ /»>^/ir# a>ver; 
fifafcelta di Eunuchi di. poca età: ferildìe vengono allJtji iJi^Sj'"* 
rte quafi infiniti, tatti daili lor proprìj genitow à per 
tilpdvl denaro, che percilì guadagnano * eiTendo cbc»tiieBtfi 
jiprano ; . ò ner t <jntMot *be fpcrtno doppio deffe^jfc fiati au-ant 
n PaJaatQ; ò per tutto quello cLe apporta d'tft locftì elio flato. 
Tutu le rplte eie fi falalella , fcut fccgJionp trenùJairiìii 
c a, con fidetartdofi in qiie^faeita l'età, buona df/^ofitìorre, 
sima citeriore, buona pronuncia nella fanelli, c.dipiiìehc 
* T ^ K 2 li 
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Ji manchi totalmente quel che fi pretende che non habbia- 
* ao, douendo eflcrc Eunuchi , totalmente eaftrati ; & anche 
doppo il quarto anno , filala riuifta/feeofa alcuna (uflTc ripul- 
lulata.' 5 ti* \jtrf i '. *i <H oir. 1 . r >3 [ 

r Fattala /celta, ilreftantc fi mancia via dalla Corte: e gli 
eletti fono ripartiti per le ftanze , oceufationi , Si orfici; , alli 
quali hanno daapplicarfi . ' FaflTf qucfto quafi'3 modo di defti- 
*>*lio, perche lonzcflèr offertiati piti the pochi giorni, à]*pfi- 
cano alcuni allo ftt dio , e vanno alli' Collegi) di più credito , 
honore, Se vtile . Altri fcclgóftopcr Sacerdoti , altri per Can- 
tori, Ccmedianti, &c. cV altri per la cucina , & altre occupa- 
-fiotti p?ù baflcv^trauagliofe . >< 
Ta»fiMPmfa\ • Queflo èqu#l che paflfa in Falazzodemro Je'PortCjin quanto 
wJZl'l/Xl 'i'qoeJ che appartiene tft r HteJ, «»^JèruWb^<^el=dwpa^> 
une. ' faoxj , è anche molto particolare , ^e cort' tanta cfatt*«zaip tYvns 
\t,mi(ìri di ren2a, e timore , che fupdra^cgni cCaggerationc 1 Elìcndo v i - 
R^gn°^ va ft°l non bafìatutto per naltondere vn dclinqucn- 
l*ib*tt*»»u te, the pretenda frappate : gli fteflì arbori par eh t non àrdi" 
"•piai" 4 * kzno di tapgii ombra . Se fi ha da prendere perfona dì qualità , 
Fte s /$m» dm fi £.1* nudano Miniftri della Corte , ne hanno da far altro, che 
ftUfmytn,* fent^argli.la corda ò catena alli piedi, la quale e^i mede fimo (et 
lamette al collo, come le fu/Te d'oro: c di quefte il fol no me- 
baila per metter terrore . ' f r : «' 
O! Nella Città d'i Sucheu Provincia di Nanfcim , vi era allog- 
giato vn Mandarino, perfonagraue, e che haucua hauufo ca- 
richi delli migliori del Kegno , con gran fodisrattiohe , e coi- 
teti to del popolo. Era »f tempo di quell Eunuco potente^ , 
del quale fopra habbiattio parlato . Hcbbe coftui nuOita-», 
che li mandauano queftì Miniai: non afpcttò che arriuaf- 
M#m* v *JMj k fo: * cce vn DJinc ' lccto apparenti, Se amici: dal qua!e_j 
Msrim,*t*r. yfeendo a] fine , come per far qualche negotio * fi buttò' 
tbe ' dalli balauftri in vna Pcfchier»;, e mori . Cercando gli al- 

tri , porche tardate , trovarono- fopra. Tn Tavolino vna__> 
carta fefitta di f«a mano con tjuefte parole : Vitato al 
Palazzo Reale , fo J* <debtté riverenza al mio Ri^ , 
ai quale mi 'firn fempre 4 forcato di feruire con animo 
di Vaffallo fedele : * non eonuiem èork *cbe per tris* 
no d'vn Eunuco io patifea affronti dbuomo bajfo , e delin- 



quente^ 
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• Battano (blamente due lettere ilei Re pc.ftc in quali uroglilL* ^ (i 
iuo^o , accioche refti còme incantato : ónde fé perii PafH.- **<r*t»ért 
20 fi defidtri cofa veruna, come Chi frutti &c. bafta arnua- f*#J, r '**£: 
re alla Terra douc fono le cofe , che fi pretendono , darne aui- t—à*H*fì- 
fo, & attaccare due lettere che dicono Ximcbi,cioè VoloHtà 
del Re ; e Cubito ogni cofa fta all'ordine , e nilfuno ardife^* 
àmouere vnafoglia. L'iftclTo fuccede, 'quando fi fà qualche - 
cofa lira-ordinaria , eche può hauerc difficoltà, perche bafta_* 
attaccare le fopradette due lettere, & ogni oppofuionc e fpia- 
nata: cornea punto fucceflè quando il Re diede alJi nofrri 
per loro Sepoltura le cafe d'vn Eunuco prigione, attaccandofi le 
medefime lettere . 

In tutte le Città del Regno ogni mefe , nel primo dì dclla_> iM*gifìrmtid* 
Luna fi radunano li Magiflrati , e nel Tribunale del Goucrna- rSfmr 
tore d'auanti vn Trono, nel quale ftan collocate T Infegn^? fcjmmfiairt- 
Reali » & iui tanno a quelle riuerenza, come tarebbono al T^S*. 
medefimo Re prelènte : e V ifleflb fanno il giorno del fuo 
datale . 

Nel principio di ciafeun'anno ogni Prouincia mandai J^"**" 4 
vn Ambafciacore à vifitare il Re; e quante volte gli fcriuo- ttfiiàm»^ 
no lettere , non le mandano per via di Cornerò , mà va_s - 4tte 
a portargliele vn Mandarino dc'Principali . Li memoriali pc- Uì4«nd*>iui 
rò li mandano con li Corrieri. Ogni tre anni vanno tutti li f'I^/j 
Mandarini grandi del Regno à rendere vbbidienza al Re . tt ài Qmkri* 

Nelli Palazzi Reali nilTuno può entrare , benché fia nella__i> 
prima Porta , vellico di Lutto : ne fi và alar riuerenza col vedi- 
lo ordinario , mà con lo llraordinario delle cortefie ; e li Magi- 
flrati col vellico rofTo . 

Alianti le porte del Palazzo niffuno diqualfiuoglia conditio- 
ne può palTare à cauallo , nè in feggetta , ne in altro modo , i, ptr 't è 
eccetto che à piede , benché fiano donne : e quanto c più ^ /r p- ' w 
grave chi pafla , tanto pili da lontano deue fcaualcarc > c fccn- 
oere_?'. 

Tutti gli Officiali , o perfone di qualità , che entrano Qgslitèrim»lt 
nella Corte , fon tenuti fubito ò la maccina à buon 
fa, fe vengono, ò ad bora tarda le vanno, andare àKunJ Uin*tjem\*d9 
chao , cioè in vn Cortile che chiamano 'Mie cerimonia > ,»cYtu! À ^ 
c«~m« fopra fi è detto ; & irianzi it Trono Reale , chc.5 
fla in vna Sala , e fenza eflferui il Re, che in ^uellTrofa fta le pitf 

K 1 7 volte 
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volte alletto , quando ftaanogia infierae quelli ài quella mat- 
tina (non ve n'elTcndo alcuna , che nonne habbiabuon nu- 
mero,) viene iiMaeftro delle Cerimonie, e con voce aka^» 
▼* dicendo le cortese* che ognuno dene ; e nclTifteflà tbrma_> 
k vanno tutti mettendo in opcia : efe per difgratia nel tarlo 
qualcunocrra, ò la qualche gefto ni cb riucrcruc , appartano 
alMacJrrodi Cerimonie auuiiarne il Re con vn Memoriale». 
Ucke ancora là il colpe uolc, acculando le Ìteflo,c dominandone 
penitenza : ciò però fila per pura cerimonia t non facendone 
il Re mai conto alcuno. 

fJU£i? mà *' A corIcf ì c lono °b%aci parimente gli Ambafciatori , 

quandoentrano in Corte , &cfconoda eflà; li quali Cogliono 
alloggiarli in vno depa'azzi, che dentro d'vngiro di Mura, 
molto capace appretto al Palazzo Reale fi trouano Tempre ia_» 
fiff^l* * ordine i nclli quali fono trattati regiamente, e con grandi fpefe: 
ma nonpoflbno vfciredaqucl circuito , e le vogliono alcuna»* 
colà della Città» e loro portata in quel luogo; nè parlano , ne 
"vedono il Re; ma il Configlio de i Riti per ordine del Re , coi 
quale trattano , gli fpcciiice . 
rtnmgbtfn^ I portoghe/ì , che due volte furono colà mandati dalla Città 
w/Mm»ir*tu* ^ j^ acao | non {blamente furono trattati con magnificenza^ , 
e liberalità ftraordinaria , mà ancora per priuilegio particolare , 
dimorarono fuori di quel luogo ; eli primi di quelli viddcroil 
Re Thicnkhi fratello di quello, che hora regnale era di poca 
età ; e per curiofci di veder gente ftraniera>gli fece venire a Pa- 
lazzo per vedergli » e benché da lontano , li vidde j e fu da loro 
vitto chiaramente * . .. 
THitipmtmmm Tutti parlano di prclènza alRe inginocchiati . Sella nclla_j 
«tmi"*""' SalaRealc con li Magiftrati, pcimaegli fiparte.che quelli s'al- 
zino: Se fìa maJe > e To vi fitano , gli parlano ncll'iftclfe formai , 
e prima dalzarfi hada edere in mezo vna Cortina , ò voltarli 
il Reali altro lato. Nel tempo che gli parlano» hanno da tenere 



S»? mHù * n mano ^ auami * a b<* ca vna tauoletta d auorio, d\ n palmo 
**sntè Ltlttjs c mezo di lunghezza ,c tre ò quattro dita di larghezza : e ceri- 
monia antica, cerche in quel tempo» come hparUuacol R« 
piti alb domenica , per riuerenza bifognaua tener in mezo 
alcun riparo: accioche il fiato nonarriualfe al Re ; 8c anco, co- 
me trattacano molti negotij, gli portauano fcritti in quella^» 
ycr non lcordaricae» Adelfo ehe h parla coi Re di lontano , e 

non. 
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boa tanfo al fowgo , fi fcufa quefta cerimonia , fb non fuffé vo- 
ler confcrusre Infamia . 

Le Vcftì Reali non dfflferifcono punto dalle altre nella for- v*n% dttnrds 
mi, ma ben fi ncHa materia , la quale è molto ricca, & in ceni ^t"'*" 0 * 0 ' 
Dragoni, che fono intefluti e la u or ari in effe; e nirTunaperfona 
li pnòhaucre , eccettp4i Ré* , ò quelli che gli attengono , come 
i Signori del fangoe. LVfano particolarmente le Donne, & 
anco gli Eunuchi della Cala Reale , mà con qualche diueftkà . 
Il colore è gialliccio , non che nef Palazzo non fe ne poffa viare —1**10 0144 
altro, perche ne Vfano de* più allegri, e d ogni force ; ina quefto u % 
è proprio delli Re , e delle cole Regie , fenza che altri lo poffàno 
rlàre. 



Come fi marita** li ì\e della Cina . 
Cap. XX! 11. 




E L tempo che nella Cina erano vanj li 
Rè , e Signori , pigliammo -per moglie gli 
vni le fighe dcgliakii , come fi fa in Euro- 
pa. Peròdoppo che quelli fi finirono, e 
la Monarchia fi ridufiè ad vn folo Signore , 
non pigliandoceli giamai moglie di fuori 
del Regno , ncceflàrio è che la pigli del tuo, 
c figl'adVn fuoValTal/o. Le Pcrfone di 
qualità non gli vogliono dare le lor figlie ; perche come che 
ucceflà 1 io , che fiano vifìc à proua, e che fi ano lafciaie » fe non 
giacciono , nirTuna pedona grane vuol mo lira re la lua figliai , 
c che doppo d 'eflèr villa, venga rifiutata , particolarmente r , 
tiouencio la villa, e prona parlar più alianti di quel che fi vede • 
nel primo froncifpiuo . Con fiie Parenti in qualfiuoglia grado 
in nilTuno modo fi accafano , ne po/fono acca far fi : e cosi fi 
cerca per tutto il Regno vna Donzella di dodici ò quattordici 
anni -pcrretta nelJrtetcezTe , àà buona naturalezza^^ incli- 
naca alle rirttl die fi ricercano in vna Regina; come appunto fi 
cercò anticamente la Sanamite per Davide, &Eftcr per A flue- 
ro : c qtre fio 1. ta lenza cccettionedi pcrfone-: onde il più delle 
tolte la Regina caglia di qualche Artefice, 

Trouatagià come fi pretende , la coniegnano ì due Matrone 
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vecchie , che veggano ciò che tutti non poflbno vcucreL* ; 

e non hauendo macchia , ò taccia alcuna nel corpo , ulj 
% -. . tanno anco correre , acciò che posano ancora cùminar il 
• fixìorc , a fin che non vi Ha cofa alcuna di dilpiaceuolcL* • 
tm*at4h*bu ^ 3U » s ^ attc g*à quefte Matrone ciclJc diligenze ?fatc, e con— 
J» dotta in Corte, con accompagnamento di Donne e d'Huo- 

mini , e col rcfto dell'apparato di perlona che appartiene * 
himftTtfenu a * ^ c » in Palazzo fi apprefenta al Re ; e doppo d'haucr fai- 
tUtttb't 1*4,10 li fuoì complimcn i , la dà per moglie al Prencipc ; Cj» 
YrtT'^e'.* 1 quella è doppo la vera Regina. Dentro del Palazzo le ak 

legnano donne virtuofe , di fapere e prudenza , accioche.» 
£queQ*mmm*e 1 ammaestrino » cosi nelle virtù , come nelli complimenti, 
mv*nu,f,\ m ' ^ nello ftile di Palazzo ; procurando d'alleuarla in modo , 
ihi*m*$sK, gl che poiTa poi meritare il nome di Regina , quale ordì-. 

km Madre dtJ , • os ì • \ xm j j i t% 

ina», nanamente chiamano §{ue mu % cioè Madre dei Re- 
gno . E t come riferifeono le loro hiiìoric , ve ne fono 
fiate molte di gran valore . L'eflèr pie, & elemofinierc 
è ordinario di tutte : Jcfler prudenti, e virtuoic, s'è villo 
3i\ molte. • • i"\.ì tìli*t ';M J-fljjftp^ftfc 

H'iin* d$ k*jf» Xale a puntoli] yna , la quale ellèndo figliuola d'vn Murato- 

%r*n v*ut9. re , doppo d efler Regina tencua lempre ieco vna cucchiara_» 
diserro ; e quando il tìglio Prencipc per qualche occasione ò ii 
fdcgnauajòs'infuperbiuapiu deldouefe,gli mandaua à ino- 
ltrar quell'In Strumento, col quale fuo- Nonno intonacaua le 
mura; con che lo race u a comporre . 

% AUr*fimiti. Nelli tempi più antichi , nciJi iquali i Re (timauano Y 
eiTer corretti de' !o»o errori , il Re Vtì haueua vn Co— 
lao , che nell' udienza Reale glie le diccua fenza Tn ri- 
fpctto alcuno. Vn giorno, ò perche vi tufTe più materia—» 
da parte del Re , ò maggior eccetto da parte del Colao , 
finita 1' vdienza entrò il Re in Palazzo infaftidito aliai , 
dicendo di voler tagliar la tefìa ad' vii' impertinente . Gli 
dimandò la Regina la caufa del Tuo difgufto . Rilpofc • 
il Re : Vn zotico difgraiiato , mai non cefla di dirmi H 
mancamenti , e queflo pubicamente : li voglio mandare a 
leuar la tetta . Ditfmulò la Regina , ritiroflì al fuo ap- 
partamento , ti vefli di vefti molto particolari , e pro- 
prie di Felle , e per dar la buon hora , & in queft' ria- 
rmo fe ne venne al Re ; il quale mirando quella nouità, 
le domandò la cagione . Rifpofc la Regina : Signore , ven- 
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go à dar la buon hor* à Voftra Macftà.Diche?foggiunfc ij Re. 
Perche, dille hauetevn VafTallo , che non teme didimi inprc- 
fenza li votili mancamenti , effondo che la confidenza del 
Vaftallo in parlare , .non può mai efìèrc lenza che fi (ondi 
nella rirtU , e grandezza d'animo del Prencipe in Tenàrio;, 
Varie ancora ne fono.flate fienili à quella Regina . 

Li Parenti della Donzella reftano iiibito innalzati in diffe- Pmtntiitiu 
rentc flato : già la caia e ftimata ricca , principale ; e quanto più fa^df^!'' 
la Regina di dentro s'auanza , tanto à quelli di hiori più 

Il maritarti degU Infanti , fi fa alla medefima maniera.» : Ugdt di $U J- 
folamcnte non fi tanno tante diligenze nel cercar lafpofao, 
anzi ordinariamente neJfiftcfli Corte fi cerca, e fitroua. li 
modo però di maritare le Infanti è afTai diuerfo. Si cercano 
dodici giouanidi dicifètte anni in dicidotto, li più gagliardi, e 
garbati , che fi poflàn trouare: quelli fono introdotti in Palazzo 
in* luogo doue li polla vedere l'Infanta lènz'eflcr villa ; flt 
haucndogli ben guardati , ne legna due : quelli fi prt .ai- 
tono al Re , che ne fceglic vno , c quello refta fuo ge- 

Vam he , Auo di quello regnante , in vn' arto fimilc re- 
dendo vno delli due molto ben vciìito, e l'altro pulito si, 'pj/nti** 
rnà pouero , li domandò perche non veniua cosi ben ?c- 
ftito come l'altro . Riipofc il Gioitane : Signore , mio Pa- 
dre è pouero, non mi può dar più . Dunque voi che lèto 
pouero , diflè il Re , voglio io per Genero : e cosi fcelto 
reftò meritamente degno di lode . E veramente vn gioua- 
ne non fi deue vergognare d'eflèr pouero , ne vn Re d'e- 
leggerlo per tal titolo . Gli altri fi rimandano , mi re- 
ftano nobili, folamence per eficre fiati ammclTì à quer'elet- 
tion<» • . 

Alli Fum ma, così chiamano li Generi del Re, danno Al- 
bico Maeftri di fuori , due Mandarini , li più graui cho 
fiano in Corte , acciochc infegni loro lettere , buono 
creanze, e coftumi , &c. E finche la moglie non ha parto- 
tito , e obligato ogni giorno far le quattro riucrenze ordi- 
narie di genufleflioni : fubito però che partorifee, cciTa_* 
queft'obligo, mà non già gli altri faflidij , che fempre fono 
in Palazzo : pcrilche nixTun huomo di qualità vuol'efièr 
Genero del Re . Onde s è labiata la cerimonia ordina- 
ria 




Intere. 
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*I£V£i*!5 r " ^ c!c 6S crnc óodicì ! m * & inuitaffc i! Re determiniti* 
ft?",?", éti ^nte qualche perfona dr nome, ò Letterato di ràma«dctTer 
+• fuogenero (come già è auuenuto) efficacemente fi feufa, perche 

fe fintante fi diigufta col marito , come fpcfTo auuicne , gii dà 

trauagli per tutu Ja yita. 

Della Nohiltà Cine/c . Cap. XXIV. 

A Nobiltà Cincfc è hoggidj" molto 
mutata da quella che tu anticamente , 
quando per cflefni molti Re,c Signori, 
apparentauano gli vni con gli altri , e 
li medefimi Re faccnano titolati , c fi 
feruiuano' d'ct7ì , e delli Parenti pid 
Arcui, nelli carichi di maggior impor- 
tanza ; e cori le famiglie reltauano ih_» 
piedi per molti anni . Hoggi il pid 
della Nobiltà confifte nelle lettere , falendo per mezo loro ì 
Signorie huomini artigiani , e di baflàiortuna ; come ancorai 
per mancamento di quelle van cadendo, e finendo in manie- 
ra, che nrra è quella famiglia, la quale pcruenga alla quinta 
generatone ; perche li primi sforzati dalla ncccfsità , e dal defi- 
dcrio di paflàr auantì , ftudianoe affrancano per confeguir 
grado , e gouerno , Si altre preminenze altri che /èg intano, 
e nafcono già ricchi , e fi alleuano in vezzi , difrolti dal bel 
tempo, e da' vitij che l'accompagnano , fiu diano poto , e fpen- 
donomofro; conche in breue n ritrou ano nella c ondinone * 
trclli primi lor maggiori. Ve n cperòquakhc fomigiian2a della 
Nobiltà pallata , e fi può ridurre à cinque ordini , falciando la 
Gente Popolare , che non ha numero . 

la prima Nobiltà è del Re , Prencipe, Infanti, e famiglia 
tutta Reale, la quaie fi conferua inquefta forma. UPrencipe 
H u "foceede nel Regno nel modo già detto di fopra . 
He di 'fuor! di A gli Inranti fi dà cafa fuori della Corte in vna Prouintia , e 
Città , che il Re cfcfègna , con Palazzi .appara ti, e feruitio Reale, 
Centrata fatta , e comprata nella medefima Terra , col danaro 
del medefimo Re molto competente . 

Quello della Prouincia di Xenfi, doue fletti qualche tempo» 
•kcutno che haueua d'entrata trecento feflàmam Ha feudi , U 

bauc- 
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haucita titolo dille , c come cale haucuano gli Officiali obligo 

<li rtfpcttarlo : onde ogni primo , e quintodecimo della Luna» 

gli vanno àlarc riuereza, Cornell fa in Corte al Rè ; altro non 

oli mancando ad e flè r Re,che la giurilìiictione, della quale nicn- • Mm f emxm gfam 

le ha i ne (opra il Popolo, ne nel goucrno, ritenendola il Re ti(ittum%. 

cucca per fc ; come ne ancora ha libertà di poccr vfeire dalla Oc- fy/HÌ^J'^. 

li , e dal fuo diftietco. jeirdstiscutd. 

Nello flato , e ne* beni del Padre fucccdc il fuo figliuolo Pri- J'^T/£m/*<! 
mogenito : gli altri fi ammogliano, e fcnno varie c afate , ma cede Hfumoi- 
fono inferiori , benché grandi ; & il Rè dà loro la pane compe- 
cence ad e (lì ; e cosi come van calando a poco a poco nel grado 
di fangue col Re » cosi Umilmente fi va diminuendo la parto , o* misti msrft 
infine» ad arriuare ad oteanca feudi oguanno.c qui fi fcrma^on JJJJfjJJJJJJjX 
fi rrouandonifluno fi lontano dal tronco Reale,che almeno non èmuir/tu <■ 
habbia la detta entrata . Il cucco però s'intende, fe detti defeen- Y**»™*?*- 
denti hanno ceree condicioni , perche fe quefie mancano , non 
fi dà loro cofa veruna . 

la prima condicione è, che fiano mafehi ; che le fon Donne , et* Urini rft* 
niiTun conto fifa d cflè , & il Padre le marita con chi vuoici, J^JT*- *iu5 
e quando li piace; non però con Signori del lànguc; ( cosi anche f*n:*e p"jL+> 
li fieli mallhi non fi poflòncrammogliare , (è non con Donno tStdjltSm 
d'altre famiglie ) e con la fua robba gli fa le fr-t le . d*uè. 
, La feconda , ha da cifer legni aio figlio della vera moglie» 
eftludendofi non folamcnce gli fpurij , mà quelli ancora delle 
Concubine, le ne hanno . 

Laterza rfubico che nalceil figlio ,s'ha da dare Mcmorialo 
al Re , acciò che li dia il nome , e fi fcriua nel Rolo . 

La quarta > arriuato all'età di quattordici anni, fi deMe dare 
vn altro Memoriale al Re , domandandoli che ordini , che li fia 
data la metà della parec , e da li in poi le li da ogn 'anno la paga 
ne' fuoi tempi . 

Laquinca» quando arriua ad ecàd ammogliar!», dà vn'alcro 
Memoriale al Re, nel quale fc gli chiede licenza d accaiarfi ; 
&C allora Ct gli dà ileompimenco dell'entrata inabilita. 

Qucftifbno li Signori del fangue, defeendenti dal Re per JJjJJJ^YSi 
linea mafcótina dritta . Non ftanno quefti nelle due Corti di mrfim*M»4 
Pekim » e Nankim , nè in cucce le Prouincie , ma folamcnce in ( , 3 mmt * mit * 
alcune; & in queftciòao tanti in numero» che hit ma arriuino 
adef!b a fefTàntanuIa , tutti mancenuci dal Re , nel modo già 
decco • Poifono anche aiutarli con la loro induitria ; tem- 
pi; ndo 
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prando robba , c tacendone mere ari tHL-* . ^^*fr*WBffP 
Ksm»9 v*\4*. p CT il gouerno loro , per darli memoriali al Re, decidere le 
ft^'d'tuittt'u iorcaufe, egaftigarli, s e neceflàrio, hanno vn proprio Man- 
C *V«» da ri no per elfi . Ma fc hanno caufe con altri , li quali noiu 

fiano pure Signori del fangue ,fbn cali caufe foggette aJi'ordi- 
Ctmmttuni* na "° » q ua - c P l, ° ^ cn s ' riprenderli , mà non gaìligarli : onde 
fM/tyf4toftf fc alcuno fa ccccflbdi con/ideratione , fé ne dà auujfo alRe,il 
è*! R«"i*vm quale per tali cali , ha come vn Cartello nella Trouincia di 
caHe/t» dt\u Kiamfi , con muro molto alto , e circuito molto grande , & iui 
£"7.'* * H confina per tutta la vita. 

Tkfim mtitr \\ fecondo Ordine di Nobiltà fono li Titolati : fono però fo- 
7*tuL% . X * lamente vn ombra di quel che erano anticamente . Sidiuidono 
T, teisti di ; m quattro ordini . li primo chiamano Quecum , titolo nuouo, 
féttfn un. ^ f ono (blamente quattro cafate , che innalzò Humuu , le 
quali difeendono dalli quattro Capitani più intigni , che por- 
fero aiuto al detto Re contro li Tartari . Sono come Duchi > e 
Capitani Generali di Guerra , e cosi affìiìono ad alcuni atti mi- 
litari di maggior conto, quando fi fanno nelle Città doueha- 
bitano ; mà non vanno mai alla guerra . La feconda Iona 
Heus . La terza Pe . La quarta Qhibo ti , tutti fon titoli an- 
//«««• tichi. Hanno offitio nella Militia con entrata competente^* ; 
miu «i/irt« e tutti fuccedono per gcneratione nella potenza , autorità, e nel 
pttrtte. '** comando . Sono inferiori à molti Officiali letterati : fe però fi 
fa radunanza nella Sala Regia , cfTì precedono nel luogo à 
tutti. 

tcrzo O rc * ine contiene tutti quelli che ò amminiitrano , ò 
amminiftrarono già il gouerno de! Regno; ò fiano Officiali dt 
Qtmtrmii empi- guerra , come Generali, Capitani ; òdel Politico, ò Ciuileir» 
t»ni di gmerrs Mnt0 f lirrcm i , quali fono li Colai , quanto interiori , come.» 
c»i**\*ta*ds. I' Mandarini si della Corte , come dell'altre Città , ;finoal!c pili 
rinid*i*if*~ piccole Tcrrucce , e Villaggi . Ne fono efclufi da quefto ordine 
u ' quelli , che benché non gouernino , né habbiano °oucrnatò , 

/ranno però per entrar nel gouerno; quali fon tutti li già gra- 
m irf Jl<f - dnari . cioè Dottori, Uccntiati , e Baccillieri .E per fine, tutto» 
• tttteraii di queftordine cotta di Letterati . 

*\Kul %»*jt* II quarto e degli Studenti , li quali benché ancora noni»' 
cu fi vsji— habbiano grado; iblamente pereflcre ftudenti , efrar in via_? 
W"*"" da poter ottenerlo , li trattano come nobili, benché fcnza_> 

priuilegio, e foro alcuno . 
m™JE£" m * H quinto , e* della Gente, che chiamano Netta , la quale viuc 

di" 
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di Mcrcantia, ò di fui entrata : e quando queira e molta , i' ho- 

nore ancora non è poco : benché lènza lettere non v'é mai tan- f/^,r4X4** 

ta potenza , come è Ira noi : ad ogni modo fono rispettati dal 

Popolo . 

Del gouerno Cine/e , e de fuoi Officiali . 

I. principalgouemo della Cina, il quale ab- UtnmtkUm 
braccia tuttala Monarchia, fi diuide in lei gfjB^*^ 1 
Confègli, chiamati da effi Pù . Qucfti noiu* 
fologouernano nelle due Corti , nelle quali 
? risiedono; madae/7ìcome da primi Moui- 
menti dipende il re fio del goiiemo: Se 2 que- 
fte perfone , caufe , e materie conforme à 
ciafeheduno appartiene, fta il tutto Subordinato > con depcn- 
denza Se obbedienza incredibile . :* ^ ^/ 

Ogni Contegno di qucfti ha iJ-iuo Preludente ,• che chiamano 
Qham Xu, con due Alfe/Tori; l'vno di man fini/tra, che è il pri- ™!ZT<& 
mo, detto Co xiJam \ I altro *di man delira , nominato Teu sjjtjftrì. 
Xifam . Qucftrlòno li maggiori , e tfèmè iùahtaggiati offici; 
di tutto il Regno, eccetto li Colar , dell) quali diremo a baflb : 
fi che quando vii Viceré di qualfifil Prouincia, benché deli! 
più principali , doppo d'haucr dato buona fodisfattione , pafTa_9 
auanti , fi tiene per ben prourfto, non (blamente (è (ile ad erTer 
Prefidente di quelli Confègli, ma ancora fc venga fatto vno 
degli AfléiTori, òdi man finiììra > odi man delira. 

Oltre quefli, che fono li Principali del Confeglio, tifili 23£ W °^ 
altri dieci del medefimo Tribunale, con poca differenza^ 
di dignità fra loro, diftribuiti à varie occupàtioni Se offi- 
ci) . A qucfti V aggiungono altri Officiali maggiori e mi- 
nori , coaae -Notavi Scrinarli , Sccretarij , Miniéri, Ca- 
pitani di Giuftitia , & altri infiniti , che qui non vfia- 

010. • * ; ; • ~. ^ -M.-'v-M > : V! " * T \ ' m l'I fi 

il primo Conjèg/io di maggior autorità e prouento, è quello Uprìm*tdi 
di Stato , chiamato SipU . A quéfìo fpetta proporre li mandati *"** * 
di tutto il Regno per li carichi, mutargli, e promoUergli; perche 
doppo d'hauer hauuto la prima prouifra d officio, *an Tempre 

iàlen- 
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(alendciper ljfupjgr^lie cariai ma^giqri :nè fono efclufi dal 
òovjctJfto , fc non per naf n^ameri^ commetto, da loro medefi- 
mi , òculpro attinenti, come figli, pa rentier* tti,c fonili? 
che ancora ionoloro imputati i mancamenti di quclti . A que- 
llo Tribunale ancora appartiene folleuare li caduti d'officio: co- 
me fé vn Mandarino per qualche accidente perde l'officio, facil- 
mente lui nano a icruii G del medefimo : onde fono infinite c_? 
groifiiTìme le mance che gli ranno, -> 
ìl J""?' di 11 fecondo è il CovfegHo di guerra , detto Firn pù .'A que - 
*" ' ito, fi come à quel di Stato , appartengono tutti li Magiltrati , 
fi di lettere , come gli altri Officiali di guerra, con tutto ciò cht 
tocca alla .Miluia,& è di grand'v tiJc . 
Ute+fiiitui. Il terzo è il Conferito de' Riti. , nominato Quello 
benché non habbia tantp comando > ne tanto prouento, è nonr 
dimeno il più graue, pere (lete V luoa Mandarini di quelli dèi 
Collcgjo Reale Hìn.ljn » e da quello. faglielo ad eflèr Cola?, fui 
prema digniià nella Cina. Appartengono à quefto Confcg!ié| 
lutti gl'aui litterajSj^i Tempii^ le Cerimonie , li Sacrifici; , li 
I$onzi> li Foraftieri ,gli Ambasciatori , c cofiifirarli . - 

Ilquacto c,U Qorfeglio, Matrimonio Regio , chiamato 
Hupù : iià cura di mrte l'eawate Regie, Owrj , babeli", 
bi|ti, e dji ciò che fpctt a al Patrimonio delvRc . 
ii i%i*ffopr* Jl quinto fi chiama Cum pù , Preficdc fopra l'opere publi- 
uf^ruht . particolarmente, regie, come fonp. quelle di Palazzo , Pa- 

lazzi che fi fanno per gli Infanti, per gli.OmciaJi ; Je muraglie ^ 
le p^rtejcjlclciatc , li. ponici , il nettar li£umi , cqncl che toc- 
ca, alle Barche > tanto per fcruitio comune cdeIRe, quantopcr 

^afmWJj» 

uMoh'cirm ]if c ftohacuradeJCr/«?;Wr,cdidar,lifaftighi: richiama 
Himjyt. A v qucftp fpetuno le caule Cnrainah pai graui>& altre 

Di f°"<> Oltre quciìi (ci Copfegli » che fono li ryincìpalrdella Corte , 
vj(ono ancoranouc Tribunali , detti Kicù Kim , con varjj> 
oÈR^ij quali particolarmente appartengono alia Cafeif 
Ec^e^ : a ,1 i h & i 1 ■ ■•»*> .«i^ } 

ti» finiti m primo fi chiama Thai /isti : ìagran ragione : è come vnx 

iHctfjtkw, Cancelleria maggiore del Regno : efaminano vltimameittfc le 
' fentenzccUIU Tribunali della Corte, & ad cfTa vanno Ir ratti di. 

Vfi!HiÌ^ tiS magaormomentfvCoAfta,diircdici Mandarini, va Prefiden- 
te , due Collaterali, e dieci collcghi « 

11 
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Il {concio chiamati Quanto sii . E'comevn Maggiordo- 
mo maggiore, al cui carico appartiene prouederc la mcnfa_j 
Reale , la Regina le Donne, gli Eunuchi , e tutta la fpefa del 
Pala 20, pàgàrél! falarij a gl'i Officiali diCortt, & à tutti gli 
ikhcHé vengono à quella con he^otijfuBRchi; agli Ambafcm-' 
fori che vengono di fuòri, e lìmi nari tré '^rW; fJà tli Pr'cfi- 
denteiau^'AffeilotU'e fette CoHeghi: ?t ' ,fk 

!l tèrto è Tbai pécnfur è come CauaJ!eri22ò maggiore 

crelR^, mà non lolo gli apparrengonb 1 !i eà'uallr dei (èruitio : 

Reale , midi tutte" le Voùt > & altri ihfmitì , che fpéttano ar 

ftrnitio ptfblico delRegnlbf tit Me 1 Vii' Pie (Udente è fette Col- 
legi . ' r. -< r. >Ù 1 »s*H j . 

Il e Kart© 6 il Maejlro dì cerimonie e de campamenti dellà 
Córte . A quelfc fcftri die ne àfliftcre à tutte qilellc che 11 fanno 
in qualfìuoglia atto p'nbJicò Regio, a qualfilla fetta, tempo, 
& occafione che fi offerifea, & ancora alle quotidiane , che-* 
tutte le mattine fanno nel Palazzo, ò entrino, ò citano, 
come ferirà $*èdetto . Ha vn prefidente , due AiTcìTorr , c lette 
Coll'ghi. 

Il quinto è de* Riti fopra cofe pio parrìcohri , é tosi è dinerib 
dal primo: « però allifteflà forma toh li (boi AfTeflb'ri . Ha cura 
delli SaCrifiti), f dèi]c Sepolture Rc^eViè'rhori ti, bcVfchi,edi tut- 
to quello eh* atf effe appartiene, cbniéCaìitòfi , luruiTienti , 
Animali per lacrificarli eVc. a hit* 

Ha dì più la Cina vn'altro Tribunale , il quale ha {blamente tt»*varr*to- 
cura delli Memoriali , che fi danno al Re , & è come vna Can- "^JJ/ *"* 
cclleria de 1 Memoriali ; di modo che quelli che da eflà nonu 
fono approuati , non fi danno al Re . Quello Tribunale fiì ca- 
gione che nella perfècutione della Chriflianità l'anno ic? 16*. vo- 
lendo Noi dar ragione della legge che predicavamo, e delle cofe 
che ci ìmputanano, non pafTalie mai il noftro Memoriale , Tem- 
pre riprouandolo • 

Nella medefima forma ve ne fono altri tre , con Tari j carichi nMti 4,11* »#• 
boffici;. Oltre lì Tribunal? fojradètti, ve nelbrio ducrfvno 
chiamato S^bo/i y é Taftrò Tatt/L Queftr rjcrtthe 'àttcnrtalioi 7 
varie Prcuinae , ciaftuho alli nc^otii chrg4apparrcrt$nd, , 
con tutto ciò lalorò propria o;cupationc e principale ó me io è 
l'attendere a gli errori jédifotdfn? del Regno , & auilare if Re > 
cosi delli fuoi difetti , fe he ha , cóme di quelli de* Mandarmi^ 
tólorogbùcrho-: e come che il dir li mancamenti d'altri ,nbn 
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fti mai difficile, acUffì in particolare è molto facile, e lo fa imo 
congran libertà, Alalie volte con poca giufluia., 

Lo Itile di qr.efti c formare vn Memoriale , e darlo al Rè* 
( perche quelli di quefti due Tribunali nonpaflàno per la-» 
Cancelleria delli Memoriali ) e Albico come elfi dicono PÀ 
i beò ', metterlo al tradato ,* cioè mandarne vna copia»» 
agli Scriuani, ìi quali determinali per qucfto fono molti. 
Quelli ne fanno molte copie , che s'iauiano con li primi 
Corrieri dalla Corte per tutto il Reguo : onde per tutto fi 
sà fubito fc è Catodico Memoriale , da chi, e contro chi , 
e tutto, il male, chq ia cjfo fi contiene diqualfiuOglia qua- 
lità che fu . Publicatoil Memoriale , il che chiamino Puèn, 
fubito il Reo> ò Magiftrat^o , contrp il quale fi dà , è oblig*- 
to à rar due cofe, ò n'habtyia, Tp/ontà , ,ò np,n n habbia , co- 
me è ordinariamente. La prima, dare va' a^ttp/jMcmorialcj» 
non in fuadifefa , che lo kudifì iarebbe poca .humiltà,mì 
che dicain elfo, che il Tauli ha molta cagione,* ; cl^ ha fatto 
errore & ha colpa . e merita la. penitenza ; e che con egru 
foggettionc riceuerà ógni gafliigo, che gli ìarà impofto . La, 
feconda , ritirarli fubito., kff izxp ,il L Tf ibun^Ie ; e cosi rcJta_* 
fofpefo d'ogni attiene g/udiciaria, fi che né; dà audicn.za , ne 
prouede le parti , ne renna caufa , ,fino che iJ Re proucgga^*, 
al Memoriale , e dichiari la fwa volontà : la quale alle Tolte 
èin/àuore, & allora continua il fuo officio; alle volte con- 
trae pili ò meno, conforme, fon le colpe. Quello modo efe- 
guito .con ragione e buona cpnfcicnza, non ha dubio,che 
«: in fauorc della Giuftkia ^e/id buon goucrno , ma inficino, 
è porta, perlaquale poiTmo entrare molti laftklij tenia ra-^ 
gionc . Sta molte v.oitc il Mandarino efferatando il fuo offi- 
ciose perfarlo bene conforme il fuo obligo , dilgufla c^i io 
menta. Qucfto fc e per fon a intereflàta con alcuno tli quelli^ 
Tribunali, come Parente , Amico cVc. nedapartein Corte, c, 
> gjà }ì Memoriab va ^olanda., e piaatu#,il pouero. li andari- 
\no . Quando fono Mandarini minori^ some Giudici i^vW?» 
pagni de'Goucrnatorii ò Mandarini d'arme , con vnfol. colpo, 
li mandano à terra . Se fono Mandarini grandi ,v'han più dif- 
' ricolta ; ma k troulno doue attaccargli, e li Tauli , ò Qupli. 
gli acchiappanotra l'vgne, non fi fermano , fe non gli fcaualca- 
no, che né meno lo fteiToRe può eiTcr loro d'aiuto . 
Vna tal cofa accadde a Xin il Tiranno, che nell'anno \6i6 % 
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èflèndo Xi cara in Nankim , moflc perfccutione contro Jju>u. 
Ghrifiianrtàr, * fece bandire li Pidri, come fi dirà à Tuo liiQ-*e'eifi}£t?i? 
g<x.* SaUdròppo alla dignità di Colao, e buttò fuori aili qiiat-jji/ 
crb lati fÙfu oj^tat^quatcro bandiere, ( ftaua io allora pre^crfÀT^*"^ 
ferite nella mede fima Città, che è Hamchcti ) c il a- altre dimfc-: 
ftrationfd allegrezza . Mà & perche il Signore lo volefjfc gafti-i 
gare» ò per li peccati , che etiandio meritano gaftigo apprefTb» 
glihuomini , òpcrl'vno elaltro capo, inarriuargliJa proui- 
lta, prima che f fi partite perla Corte j diedero vn Memoriale 
coiuroefToj tantpcrudelft,» cjic.ani 4iP<yayn Chriftiano Man- 
darino, non eflèr polTibile che alzaflc il capo : e cosi abbafsòj 
dubito le bandiere , e cor Ìq con le cerjoionic ordinarie. : Era_» 
pcjrò fagace, c^hapeua dentro il Palazzo^u ori, comprati eoa» 
denari*; tanto dalle Donne, quanto dagli Eunuchi, li quali 
n>>n IWaceu ano buon prezzo. Queftiicu.ro non fo/ament£_jy 
che fi fpediflè il Uio M<mQfiafe iniuoiiauorc,- miche fifollcci- 
taflelafua andata m Coite . Vi andò , e doppo pochi Mcfi n<e 
diedero vn altro , e doppo , tanti , che arriuarono a ve juiièite , 
ctali,chc il Re nonio potè aiutare, e cosi gli fu neceflario laflare' 
il gouerno , 54 andartene a caia fua . . 

Ancora olrrequrdl due Tribunali', ve n(&vn>aÌti64uperiore 
à tutti, & è la fuprema dignità ^el l^egno, alla quale arriuano C *'^ 4C# '* 
(blamente quelli del Collegio Reale , Irne chiamano Han HtL-,, 
doppo d'hauer eouernato lungo tempo, e data buona fodisfat- 
tiouc , duBOOp clic mai non fi fia óato Mehioriaieronr rrt efTì. 
ta^iàn»axioC#/jtf >..Sc-ionptt!tti)^ticIIi , chc.dc^ono cfktc-} 
non pafTano lei ; ordì n axMint me lo*o quattro ! jVf ffì9& 
. liRevecch»Auo<Uqueflp,:n^ Hu**tin, fi*. 

ccndo, che più, erano mpcrflui . Non hanno jqùcfti officio paN 
ticolar«,jiià attendono al gouerno di tutto il Regno . Portiamo 
dice che fianocpnie Prcfidentl&prernidiiiucti li Conigli, e di 
tutto il gofcerna, benché nati fittitrouino im»iii*fòfm;jAftb*l 
iK*al,RcncJkpròuirtc.dclfcu!«g^ jJ^jfjS 
in }*xiòna* !a(È/!oito cfHlémpPe ncIK Palazzi per riù)onrlerc^ 
aili negocij.* cho fono m^nin^&aiutMcrnorialr, che giocnal-* 
mcntc'fi danno; Que Ai cernia loro rifpoiìa vanno poi al Re, il 
quale ri pone l>irimaprouifta. ,> » .. \ • ; 

Sono quelli Colai molcòrilpctoati/tìa tutti iHMagiArat»,' & 
\ tempi ^wiflati Tanto io4rtaeriucretae,. come*,' ftipc- ^T^^ 
H9U > in va* Sala, public» , d£*lai. Jtan*ùiltitii>f ertati ' • 
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gli Officiali ili Corte van pafTandocon l'ordine Joro,e ftando di- 
rimpetto ad elicgli lì voli auo,c li fauno ma riucréza (ino à terra. 
iftmnhiit? Chiamino qutitiKeiitnorìuiGfrwT barn icioèpojffar fa fals . 



4, Sono differenti datutei gli alcri nelle iiifegnc ; e la cinturai di 

pietre pretiofe , che chiamano Tà xe . Solamente eiTi kpoflbno 
portare, e glie la dà il Re, come in Europa il He da aili Cavalie- 
ri il Tofone . Se fi ammalano', ad elfi {blamente manda il Re_s 
à ristargli con regali del Palazzo e gli pagano baftcuolmen- 
te all' Eunuco che glieli porta, perche il meno che li danno, 
fono cinquanta feudi r che inqueJPaefc fono più che dugen- 
co qui. 

sim»ui mmbt Oltre q netti Governatori fu premi ^ eV vniucrfali dcl/a^» 
d!nÀ et9 ' P9 ' Corte,Ii quali non {blamente governano quelli , mà tutto il Re- 
gno,TÌ i il particolare Se ordtmuio delle Città , come Podcfta , 
Giudici frc. c quelli tanto néllè Città c Ville dell'altre Prouin- 
cie , quanto ancora in qieHedi Pekim,e Nankitn,doue Manno 
le Corti , oflèruano l'iftcfìb modo di goucrnarc , come ap- 
prendo diremo. fXfróbp 
: .ilìii c:i«h j. .n ::l ilg «cu V t ^"W » »' ' ^ o* <>n i *à&d 

Dtl gouerm delle tredici Prouincic . 
Cap. XXVI. 

Abbiamo dettodcl gouerno tnitier&fe di tut- 
to il Regno , il quale rifiede neWc due Corti : 
fegue hor* iJProuincialedeJfcProuirKie ,che 
ognuna cvn Regno molto grande. Quello 
rifiede ordinariamente nelle Metropoli di 
quelle . Sono in cialchcduna di effe cinque 
Tribunali concomando vniuerfale di tutta_5 
f . laProuincia , cx'con offici) diftintittaloro. Di quefti xmqt*' 

m!»^IrnÌu^ fono due fu premi , lotto li quali ftanno gli altri tu tei, tanto 
H**f ; Q K à , come delD Villaggi; eflì però non hanno fub- 

©rdinationc a'ci'na fra loro l'vno ali altro , mà fono immediata- 
\mmtdut* - mcnre ^g^ ftli alRc^ a'Tribunali Regi j. Cofranoqucfti Tri- 
ti Twmsi binali d>n falò Prc/ìdcnte ò Giudìce,fen2a AiTèflbre, né colle» 
*' ga,benche ha bbia moki altri Officiali. 

p£ZL J H* U p«mo òi q udii due è il Viceré della Pr+uhrch , cjie^ 
chiama ho Tut barn , ouc ro Jiiun Murn . Ha pof e ftà fopr a_-> 

tutti 
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tutti li Magiftrati della Prouincia c Popolo di ciTa . Goucrna-» 
per tre anni , b* continui Corrieri, che vanno c vcpgono 
dalla Corte in tempo determinato , douendo dar conto di 
di ciò che patfi nella iiia Prouincia . Ericeuuto nella Città 
con gran pompa & apparato; e fubito che fi parte dalla Corte, Cemetrf0mfrM 
molti degli Officiali del tuo Tribunale vanno à quella per V ,*Ì 
ritenerlo t altri a buona pezza di camino , nel quale di, dm4{m Lmu 
Città in Città, fe li da tuttala Compagnia e da piede e da*^ 
caualle ; e prima d: ara**** a/la *V*jr* figlia , le jannò: 
à riceuerc alcuni; Capitani con tremila Soldati : à bjuelU, 
feguitano tutti ti Magi (irati , e doppo , innumerabil Po- 
polo . 

11 fecondo officio anch' elfo aflokito , fi chiama Cba Tucn : nfi t *»rt ìh- 
non habbiamojnoj * H\1pMt ^effiaponda ; è comejj 

VifiUtot* della Preti****» J>ui9, fojacicnte vn'anno : f jdf 
aran rjgbie^cmoltotcìtiitto. Ha facoltà di rjconjofrerc tif<*e Vtt9t4nn9tt , 
le caufe , fi criminali »Com<? r*iili« di Militia , di hirimumo 
Regio , & in fine d'ogni materia. Vifita, inquire , c ('intorni» 
fino del mede fimo Viceré» Dagli Mandarini e Giudici aoaflb, 
può gaftigw epriuar doflkij. Pegli altri fupciiprj Mandarini* 
u.t Memoriali, crjc arriuljtMarConf , bafta à lai fuij.to lafciar 
drgoucrnarc l'i net Ipeto* fino cìk vsenga dall' ifteflà CoitA la xjr ] 
ijn>rta (opra :l taf^i 

Aqucfìc* appartiene far tft-^uiic le kmenze di morte già swpptsu* 
date in tutta la Prouincia ; e cosi aficpna roefe , e giorno, nel J^Vjlw,''. 
quale da tutta quella 1 gli / .ano condotti li condennatialla Cit- 
tà, che egli determ in a : doue gli fi prcitnta la hfta di quelji* I aTo 
prefoil pennello punta cinque infino à fette nomt ( «he . 
funta più nomi , :lofthn*no crudele) e cpit/ri Cubico fonogiu- 
iiitiati, iJ: rcfto torna al'c Carceri come prima . Spetta pari- 
mente all'ideilo vifaar k* rnuragiie,i Cartelli, luoghi. pubjict &c. 
efee còn grand 'apparato e compagnia , inalzando bandiere • » 
dtaltre iniègne di rigore , e maeftà . Qucfto è ordinario d'o- 
gn'aiino . . vn- .nr. * ? 

? Ve ei'-èvn altro ftraordiriavio del medesimo nome . Qucftò v&uwtf**. 
e domandato dalla Rcgmadi tempo in tempo : ha gran, facoltà ***** ' 
e potere > mafolamcnte in rauore della Pietà e Mifericordia_* . 
Vilita tutte Je prigioni della Prouincia : libera tutti ii Carcerati 
per colpe leggiere, che non habbiano parte in contrario ; tutti 
i ou fera bili, che non hanno come liberarli. Piglia, in prò- 
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ffctftibrlé Te'caUfc ributtate e parti dtelàuoritc • rcuoca le fai* 
teftfce rniUdattf : rauóritee li poueri : & in fomftva tutto è voliq 

àÙifakbfèk?'"' ■ b i ' ^ ^ìcOURcb 

Teferitrccr i ' licerlo oflù io c il Tifo, uro • c !'r>praftante al Patrimonio Re-* 
thifagfiio. g* oc jj tutta i a Prouincia,fubordiriato al ConfeglioPatrimonla- 
*« * le tic Ha' Cor te . Tiene due AflTefforM'vnò «li man deftra Jialtto 

... . ^ 

man Ymiftfa * ©Wic^dtmo di ^ue^&htt' dentro i! triedefime* 
girodtHr piliferi ^e^fbM^élfcJfitt <afejie tribfltiaicrv ffej 
ventici Manoiffliff rhihòfì cfct* di4icr/ì <. : r ictó & occupatimi' j 

dif iiTaltri Ofl^tftniggloH /e^miflofip tf butffi« ih qwftd^ti* 
birnalè^t^rfcrTflfléi • CQ £ >b * 1 - ! - 1 ' : S S — l : ' ; J- o<H:?jjg>i 
3*oit*rickù ^ qucfto appartengono tutte le Dogane, Gabelle e dritti'Re* 
\r\ à^&c^»*)Aic£l?i qukhrà «éhe fiano > l'aggi u li are )e<r&ifuree' J>c- 

WtfirnYmfé Règld^^ymenèil tinltttértltóf ^Tfibl^nic che pi u 
«v«^« * glVjtoreY^aVfe"*^ tutti I? NHa^itìrrtit> , alij pare»» 

fi ^ÌTW /-fllì tafitàhi > Solcati : farle (j*efe"pe* gliefatttitl 
ftftV&ir Tjnfcgneà tutti li Graduati ; efare il denaro per 
Kopèir'ptfblrenc'J còme Pònti, Strade, Pafarzi di Mandari- 
ni Vagelli ptt+'AytnVil Sca Infornimi fopraintende a ciò che 
t e l'enttM, k ^éhde } ò riceve èé^PatTÌmènio Regio . Ri fcuow^u e'ftdi 
Tri bfc naV4e *ài Ati-RegH' irti mediata me n te da* (Siudid 1 <y GoX» 
ucrnatori, Tauli, ciafcunodcl Ino diflrctto, per piccole che fìa-< 
x«i*r rìòj itfi^ntè ftflo-; feiquàli efatte dal Teforicro fi fotidano^ di 
difiuluytnp*. nuotio in pani grandi di cinquanta feudi, con il conioRcgio ,-e» 
nome delfotiditote, accioche fe akuno ruffe falsificato , fi lappi». 
i$hn». l'Autore; &in quefta forma fi mcttono nel Teforo . : 
rn*p*rttdtip L'entrati della' Prouindla f\ diuide in tre parti : ì Vna fi( 
™n,r.™fc mette fte! Teforo delia Cm* per le fpefeiftraordinarie • : | 
CittàfsUrAim ) altra 'nél'TefoWidel Tcfotiero per le lpefe ordinarie . Que- 
nw! iT9j " fto Te foro oltre che le porte e ferrati! rcu fono affai RcnreL?> 
c anco guardato ci notte cori veglia continua di Sclda.te(ca«» . 
istenMfim». 7- ter? a 'fi trtanda^alla Corte con-buona euardia, ma pù— 

da aiU l or te , ~ ° .... 

bheamente . •'""'-■M 
ifiUimicun* Va. 0 1: e ftd : a nzeìiro donno Jc?ni*itondl fegati per mezzo, e 
dentro tb *fi <fàuatPpe*ir dcjrRro, e popf 1 unte* con cerchi di terrò , e nelle teltc 
meUeteUe cen g^yfiij^^Dtti Ialine di ferro . Dcnrro^oenuno^i qutfti le- 

gni, y» (ì porte* unta argento, quanto baiti per la carica di due_* 

x». Urii.I« * L'ctttrtta/li tutto il Regno,per la diJigonw fatta dal P^fatteo 

if« mUt m tì t -yji z L Rrcci, 
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Ricci , che fotte molti anni nella Cina , come corta per il libro 
Campato nel 16*21. fi dice chearriui à cento cinquanta mi- 
lio ni . Il P. Gio. Rodriquez , il quale ancora andò intorno per 
la Gina, & era molto diligente, in ?na fua fcrittura di quattro 
cofe notabili della Cina, dice arriuare à cinquantacinquemi- 
lioni, con quefte parole folamente : Quel che appartiene al 
Bey arriua » frc. Credo che l'entrata tutta /la di centocinquan- 
ta mi/ioni , come dice il Padre Ricci; e quel che va folamente 
in Corte fiano cinquantacinque , conforme dice il Padre Ro- 
driquez , reftando il refto nelle Prouincic , come s'è detto . Io 
non nò fatto diligenza fopra quefta materia, e perciò non ag- 
giungo altro dei mio . 

11 quarto Tribunale li chiama Gancbafci: è come Tribuna- rfihmtttìeéti 
le del Criminale : ha Aneflòri , e Colleghi nell'officio , e Tauli . criLTJte < 'a 
E come che la Prouinci» conforme le Città che ha , fi diuide in 
diftretti , appartiene à quefti Tauli visitarle per far giuftitia alle 
parti, oaftiaando malfattori, &efercitando la fuagiurifdittio- 
ne , che fi iie«de ancora fopra la foldatefca , e fopra le colè del 
mare , fela Prouincia è maritima . 

Il quinto Tribunale è Litterario per cftminare>e conferirei!. rrihmmm[t „ 
grado, e cofe fimili,e particolarmente fopra tutti quelli che han » * 

grado di Bacilliere(Ii Dottori fono già fuori di quella foggettio- r £ft r " e,i i r * 
ne . ) Vi e vn Cancelliere di tutta la Prouincia, il quale vifrta à 
fuo tempo per tutte Jc Città , e Ville , facendo efame , & infor- 
mandofijcome ciafeheduno fi portaje conforme quel che troua, 
riprender gaftiga,& alle volte priua di grado: mà lèmpre poflb- 
no,come hò detto £bpra,ri tornare ad eflcrc di nuouocfaminati. 

Vi fono anche in ogni Città due, che chiamano Mandarini 
di fetenza , Hioauon ; li quali appartengono al medefimo Tri- 
bunale : non fi rtcnde però la loro giurildittione più che alli 
Bacillicri della medefima Città , e fuo diftretto. Quefti non_* 
poflbno, nè dargli , ne Icuargliil grado , mà ben si gaftigargli : 
Sono però quelli , che pili gli molèftano , ftando iempre nella.* 
Città medefima,chiaraandogli, cfaminandoeli, &c. Sono come 
Preferii di Audio. ^ 

Tutti quelli fono carichi ,li quali fi ftcndono fopra tutta la_j> 
Prouincia , & fopra tutte le Città , Villaggi, ò luoghi detta . 

Le Città poi hanno il loro goucrno particolare, e del àio di- tkU h**n» u 
«retto, come fra Noi. Sonoinogni Città quattro Mandarini J^^STS/J" 
principali ; l\ no è Prendente , che chiamano Chi fu : c 
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.. come Goucrnatore della Città: gli altri fono Collaterali coll'or- 
t ciiuw . ^ ^ , fi chiamano Tbum cbi,Tbum pbuon , Cbiu qtio*-> : 
& ognuno di quelli tiene il Tuo Tribunale fcparato, con Offi- 
ciali maggiori , e minori . 
upimiitim Ha di piti ogni Citte dicinoue Magi Arati minori per vari) of- 
ìistfnii. £ ci - f u bordinati al principale . Due diqiclìi hanno vn Prcfi- 
dcn:e , e quattro Collcghi : Li nove vn folo con vno Aiutante ; 
c *li altri otto vnafola pedona: ma tutti hannoliloro Officiali, 
Miniftri , e fcruitiì conueniente . 
j ruugii hi- Li Villaggi hanno vn Giudice , e tre Colleglli : il Giudice li 
tu ino.iditty chiama Cbtbitn. Il primo AflciTore Htm ebim . Il fecondo 
€ t,9,C4k&i. p bu - jj tCrzQ j> un j- u . tutd con liloro Palazzi , e Tri- 
bunali diftmti> come anche Officiali lubordmati , Scgrctarij , 
• Scriuani , & altri . H Giudice può dar fcnienza di morte , mà 
non può clèguirla . * 
r.u»jmrimie. Oltre quelli Mandarini, li quali fono nelle Città, eVil- 
ftttmdMtj. laggi , ve ne fono altri , li quali ne* pclTonogaitigare , ne con- 
dennare, mà folamentc riferire, c lbno comc^Referendarij . 
Vi fon anche ne' Caftelli , fc fon grandi ,e lontani dalli Villaggi 
c dalle Città, li tuoi Mandarini piccioli: cqucfti fi ranno or- 
dinariamente degli Scriuani minori de 'Tribunal^pcrche li mag- 
giori fono prouilìiper il più per Colleghidel Giudice di Vil- 
laggio . 

Deuefi peròauucrtire , che gli Officiali maggiori, e minori 
non hanno tanta autorità, quanta li noftri .Di piti ogni Ca- 
cs[*Ui»fii imbibito » deJii quali v'e copia infinita» non dimorando Jauora- 
£?~"*^ft*K alcuno in Città , ne Villaggio, mà tutti in campagna^, 
nmismtTMtn y vn Capo detto tic barn . Le cale ftannodiuife di dieci in_j 
Txiuiiit ' * dieci, comedecurie, con ilIorCapo, rendendofi cosi il go- 
ucrno piU facile , eli Dati) che fi efigono ,pid certi . 
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Delle Infegne de' ^Mandarini . Cap. XXV 11 



Vtti gli Officiali, che ftanno,ò fono flati 
in goucrno , tengono le loro Infcgne, per 
le quali fidiftinguono non (blamente dal 
popolo, ma ancora dagli altri cosi Lette- 
rati , come Signori d'altra forte . Quelle JjJJjj™** 11 * 
confiilono in cinque cofe , cioè Berretta ^«fiiMto- 
Habito , per così chiamailo , Cinta, Sti- 
uali , Toga . La- Ben cita è di ipumigiia_» 
nera loderata di dentro con fodera molto dura . In tutti c della 
mcdcfima maniera: follmente nclli Colai vi ha qualche diffi> 
renza , fi chiama in Ciacfc Xa ntaO^ 

L'Habito lo chiamano cosi, perche non habbiamo cofa cho 
r»li corrifponda : è vn quadrato lòpra il petto , iauorato attorno 
riccamente , nel cui mezo c la diuilà dd luo officio , c dignità,: 
e come quelle fon varie, cosìlediuilc foodiuerlc. Chiamati 
Pbi zu . Nclli Magifhati di Lettere ibno Aquila , Garza , Vc- 
ccllo del Sole , c fimìli In quelli dell'Arme tono Pantera , X*- 
ore, Vnicorno, Leone, &C. . 

° La Cinta, nonper ftrigncrla vefta, perche cita c molto più 
lar"a , &c noce Ilario attaccarla alli Manchi per lode maria, £ 
chiama Quon Tbai ;è larga quattro dita 9 diuiià in piccoli qua- 
drateli con ccmicette . S attacca per dauanti , s'è ricca , coru» 
fibbie d'argento ,& oro : ve n'ha larghe noue dita . Sono di noue 
forte , cioè di Corno di bui alo , Rinoceronte , di Auono , Tar- 
taruga, legno d'Aquila, Calamba, argento, &oro,e Pietrai 
prctioia . Quelle non (\ poflbno vfare à capriccio , ma ciafohe- 
d uno conforme il grado del Magiftrato, eh- ha. LMtima Cinta 
che è di vna Pietra pretiofa detta Tu Xf , è data dal medcùjnp 
Re alli Colai , quando entrano ne -l'officio ; nè la può tenero 
ò portare altra perfona . «. " 

Gli Stiuali chiamano Hit* ; non fono ordinarij , ma di certa Stl * 
forte particolare, tutti ncii, e riuerfeiati. \ . 

La Velie ò Toga , fi porta fopra il veftito ordinario , òl £ .in ? ^ # 
tutti dell iftc fTa forma * larga, folta, e di bella apparenza . U co- 
lore c come vogliono , ma per ordinario modello : Nelle tlftc N»«t^#cV# 
pero e crcmilino, 

L 4 Quefic 
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Quelle fono l'Infegnc della Perfona, delle quali s'adori^ 
quando va , o flà in publico . Che in cafa tutte Je lafciano ,o 
Tanno col veftito ordinario di Letterati. Con l'iftefTo vanno an- 
cora tra gli amici alli banchetti , e luoghi di ricreatione * parti- 
la i+ i tetti co ^ arnicntc > ^ k caldo. L'infegnc citeriori, quando va ìuori, 
tmUtmm** Tono la leggi a , ò lettica lauorata dauorio, c guarnita d'oro, 
m!'m di'ti"**' tutla ^op ert *> c fenz 'alcun ordegno per di fopra ; in modo 
tale , che tutta la perfona dell'Officiale comparile - Ve n^j 
fonodidue, di quattro, e di fei huomini ? tk anche di otto, 
conforme alla dignità del Mandarino . Quando é di ili ò otto 
folamente* quattro la portano ; gli altri quattro vanno dal- 
€9Bi**tmcc» l'vna e l'altra parre , facendo à vicenda . Mena feco più ò me- 
p*n/*™?"i" no accompagnamento, fecondo la dignità. Li più graui fanno 
/«if««K«i- andare in fila d'auanti prima due huomini ben lontani con due 
legni in mano ritondi, e lunghi più che vnhuomo , folamente 
ad terrore m (pere he ce* legni tondi folamenie il Re può battere) 
e van tèmpre gridando . Seguono doppo, altri due con due ta- 
li ( le inargentate, nelle quali va ferino con lettere grandi il 
titolo della fu a dignità . Doppo , altri quattro, ò fei ftrafeinan- 
do halle di Bambù, che fon quelle con le quali frullano . Doppo 
altri con catene in mano, & altri inftromenti di^aftighi. Vi 
doppo già appretto alla fedia,mà alianti nell'iftcìTa fila , vn om- 
brellate qualche volta due, mà all'hora vna piùdifeofto : Sono 
di feta , grande come tre delle noftrc . Vicino la fedia da vn can- 
to e portato da vn huomo vn ventaglio indorato tanto grande , 
che ha da fare in portarlo, col quale gli toglie il Sole , perche le 
ombrelle fcruono folamente per apparato. Immediatamente 
alianti Iafeggiavà il.Sigillo Reale pofto in vna caffo indorata, 
fopra vna machina, come quella , fopra la quale nelle noftre 
Prouincic foliamo portare l'Imaginiò Reliquie de' Santi , con 
quattro Colonnette, e fopra quelle vna Cupola. Quella è por- 
tata da due huomini . Dietro la feggia vanno li Paggi , e gente 
à piedi , & à cauallo . 
v*iu feruti re Quando và per le ftrade , fe nelle feneftre v'é qualche couu» 
ptr d$*t pajfm ma i compofta , come panni per rafeiuearfi, ò cofe tali , fubito 
m*iHmfPt. fi raccoglie. Se s incontrano machine, cV ordegni, comeJ 
fon quelli delli fepellimcnti de' Morti, fi abbattono à terrai ; 
latente graue volta ftrada; quelli che vanno ì cauallo , fca- 
tialcano ; quelli che vanno in feggetta , sabbafTano ; & il 
Popolo fi ferma dall' vna c l'altra parte della fiiada . Se ili 

Man* 
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Mandarino è grande , fi favn fìlentioin tutta /a geme., chclofta 
mirando . E<'li và con tanta grauità , e compomione in feg- 
getta,che né meno muoue gli occhi: perche il guardare da_» 
vna parte all'altra , incfTì farebbe mancamento notabile . 

Quando van nuouamente in cjualthe Città ò Villa, oltro 
l'accompagnamento , che fi dà loro per tutto il camino, di 
Soldati, nelle Ville, e Città per douc palìà, e la gente del 
fuo Tribunale , che và à riceuerlo giornate intere , e li Soldati 
del Tuo goucrno, che Umilmente per molte miglia vanno ad 
incontrarlo, e di tutti li Mandarini interiori , che van fuori 
della Città; alle porte delle mura {ranno tutti li Vecchi della-» 
Villa , e Città , in grandiilìmo numero , tutti barbe bianche.» , 
li quali inginocchio gii danno la ben venuta à n«me di tutto il 
Popolo. > i ì* ' ^ ' 

lemadri, e megli degli Officiali, cosi come quelli van_s 
credendo , & auanzandofi nelli carichi , coi quefte van - m«iU céafì* 
confeguendo dal Re certe infegne da veftire , e titoli da_» 
chiamarti , come tra noi farebbono V. S. Voftra Eccellenza.» ; 
non che fiano gli fteflì,ma han qualche corrifpondenza poco pili 
òmeno . 

Qiiando muore alcuno di certa dignità in sii , gli manda il vtfamit *i *i- 
Re à fari efequie, & à porta inuia pcrquefto effètto vn Man-^J^fJJJJ 
darinodel/a Corte, non fo lame nte a' confini del Regno , fé ìji_* ànist^ 
quel luogo ha colui la Tua fepoltura , ma ancor tuon, corneali' 
lfola di Hainam ; come nell'anno i c»i 7. accade , e parlai con_s 
quello, che da Re tu folamente mandato qucfto effetto. 

Prouede anche il Re doppo la morte vn figliuolo, ò Nipote j/ffi-^^Èrij 
d'vn Mandarinato; e fé il Defbnto è Colao , tutti li fuoi <*#»«r#*o*#. 
figli ò Nipoti : li quali, fé danno buon faggio di (è nel gouer- , 
nare , van falendo , & arriuano ad effere Gouernatorì di 
Città . 

Li Palazzi doue habitano , fonograndi, commodi e grani . h***mw»*#J 
L'apparato delli loro Tribunali e molto, e con gran feruitù . uUtlcmm^'h 
Nella Città di Nankim tra gli altri molti vi fono cinque Tribù- *W*M* 
mli : quattro delli quattro venti , che cosi fi chiamano , e cosi 
danno pofti nella Città , à Tramontana , à Mezogiorno, &c. il 
quinto nel mezo della Città . Sono Tribunali piccoli, perche 
ciafeuno hi vn Prcfidentc,c due Collaterali; & il Prendente non 
c più che Dottore , e li due fono ò Bacellieri , ò faliti dall'Offi- 
cio di Scriuanj • V«o é, (he quelli nelle caufe ordinario» 

e pic- 
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e piccole fono piedi ,c mano delli Mandar ini/grandi e diligenti 
cfecuiori di quel che cflì taccomandan loro . Vi Tono in eia- 
v^rf i htusii fched uno Tribunale di quefti, con cflere cosi piccoli» pili di 
'ricetto buomi. trecento huorni nidi icru ino , comeicnuano e sbirri: Alcuni 
w éifrr*r$: per prendere, altri per frullare , molti per portar lettere , eu 
fcritture» & altre faccende : Non fcruono però tutti inficino > 

rrHanMi *n rnà come li tocca à vicenda . -Jfltffo- - t 
étdfinttTtdi Giachc ho trattato dclii Tribunali piccoli , dirò d'vn gran" 
c<ww de, e farà quel del Viceré di Cantone; che per alcune caule 
hebbioccafione divederlo didimamente , come anche molti 
altri. ~- .tt^ 

CtHg{MnttM . Il Tribuna'e , nel quale il Viceré tien giuditio, da con- 
w^*\,ii*mte- gìQntocon li Palazzi doue habita. 

lUk its. ^ quello primieramente rti Cortile molto grande , in. .9 
quadro , voltato verfo Mczodi, fenza Porta alcuna d'auanti $ 
nei primo piano del muro, ma con due porte ne 111 fianchi. 
N#$/i Nelli quattro angoli di quello Cortile » vi tono qi atiro comej 

vngr** cor tii* alberi tii barca molto alti , ciafcuno de quali ha la (La bandiera 
£7? "bianca, nella quale fono fcrittc due lettere cosi grandi, che_j 
tutta l'occupano, e dicono Kiun Mmn , cioè Viceré . At-^ 
9 Jt citavi torno dentro il Cortile fonie daazc per gli Scriuani , Officiali 
ri» . maggiori , e minori , e molti Mandarini piccoli , li quali danno 

N, J? e ?!L~ tM i li iempre al cenno del Viceré . Nel rrrezo vi è vn Teatro di 
#j«*«rri,//4«. Pietra con i fuoi lcalini , e coperto di lopra > doue (tanno Tam- 
9 €kt f Àir2mTk9 buri , Flauti, Piue,eccrtc conche di rame r e tutti quefti indru- 
fi /k m tm d menti prima che efea il Viceré , e dia audien -a , fi fuonano 
/«•» tempi . j. m£Crua j]j ^ e p Cr qualche (patio tre rohe ; & in f ne * 

di ciafebeduna fi danno tre colpi di bombarda; nella tersa , & 
rltima s'aprono le Porte :& in quel primo Cortile entrano tetti 
quclliche hanno negotij. m oèìat** 

Nella parte di Tramontana , cherifponde alla fronte, ch^J 
UrùU non ^ a ^ orta > v '« vn Portone grande , e dà princìpio ad vn'al- 
i*Adr**llù't tro Cortile quadrangolare, più lungo che largo. Ha quello 
/■«!• Portorte tre Porte à modo di Chicfa , quella di mezo maggiore, 

Centre t*rte,i J'alÉrc due minori : ad ogni Porca rifponde vnadrada, chcj 
i&uc'rffpe 1 '* s'alza dal piano tre ò quattro palmi , larga fette ò otto, quella 
dtvm * ***** pc*òdi mezo è più larga . A ciafeuna flrada danno due rìle di 

fondite film di £ . . . . ,» , 9. . ., ... 

salditi cem ar- Soldati, con le lor armi in mar*o,in mezo alle quali 1 negozianti 
'"' ** • vanno entrando per la Porta manca , & vfccndo per la deftra-* ; 

Perche per la drada di mezo ni/Tu no entra, & efce> fe non il 

* • Viceré 
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\*kerè, c quelli che Io rintano, o accompagnano. Alfine Miniti? 
dicjuefto Atrio è il luogo del Viceré , il quale non la fàJa* Miri* alt*»* 
nt loggia , ne balauftrata, ma vna loggia, che partecipa den* * 
crambe . Ha della fala , perche ha la torma di quella ? di loggia_», 
perche non ha porte . In cfTa fla vn lauolino coi Tuo frontale!* 
di feta , fopra il quale IH il Sigillo Reale , tinta roifi c nera_j , , 
pietre per (minuzzarla» e pennelli per fcriuerc t (opra tutto v'è 
Io Scuce io del li Cben cu, cioè vnvaiò,dcn tro dei qua h fono al- 
cune liftarellc di tauoic lunghe , ognuna delle quali importa»» 
cinque sferzate : fi che buttandone il Viceré due , fono dieci ; 
buttandone lèi» fono trenta ; e cosi dell'altre . Vicino la Tedia 
del Viceré , diquà, e dijà allìftono dodici Capitani con li loro ^ ,niéf»ik+ 
Morioni in capo., icimitarre al collo , e riccamente veftiti . Di *»d*diuc»fi- 
dietro ftannoduc Paggi con le ventarole in mano pcrfuentolarc id M 7auìa 
fe ra caldo : d'inucrnonon sviano. Non fono tutti li Tribunali 
d i quella torma , molte cofe però fono à tutti comuni. Ilrefto 
fi conforma con la dignità maggiore ò minore. 



Delle Carari 9 Sentenze , e de' ca flight de Ili Cine fi . 

Cap. XXV 11 /. 




E Carceri per i malfattori fono pid amiri jttA 
commode , e con maggiore sfogo , che 
lenoftre. Quafì tutte di tutto il Re- 
gno fono tra loro della medefima for- 
ma , con poca differenza ; e cosi trat- 
tando d'vna diremo di tutte . Stanno 
quelle per ordinario congiunte, onoa 
molto difeofìo dalli Palazzi , e Tribu- 
nali dclii Mandarini , alli quali appar- 
Kon hanno grate verfola piazza, ma doppo la primi Off««//#m#. 
porta , che fra pid in fuori , fègue vn PafTaggietto , e fubito vie- 
ne ia feconda Porta , dopo la quale e vn Cortile maggioro > 
ò minore» fecondo che la prigione , ò'I concorfb di quella ricer- 
calo. Segue dopo ia terza Porta , alla quale fono le ftanzo 
delli Cuftodi della Carcere , li quali ordinariamente fono tre. 
Dopo viene vn altra Porta, chedàin vn'Cortile grande qua- 
drato • Qui flanno per li quattro lati cafe lunghe della medefì- 
< ma 



engono 



I 
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ma lunghezza del Cortile , le quali non hanno muraglie verfo 
il Cortile , mà invece loro hanno colonne di legno fi fpcflci» > 
che paiono graticci; ne han porte di tauole , mà vn raftello eie li i 
medefimi legni; ondeognicouiè^^ftaaJraria.Qujftclosgie 
ò cafe fono le Carceri delli Prigioni ordinari; . Nella tetta-» 
v**t te fere te d'vna m quelle cafe ftà la Secreta , ò vogliam dire Carcere per Ji 
' prigioni pili criminofi , la quale elTì chiamano , Qbutn KierL-j » 
cioè Carcere pefante : di modo che doppo d entrare nella Car- 
cere comune , legno no altre grate all'ideila maniera , che quelle 
dipr.ma , e dentro di quefte fon Segrete , ò Carceri più ftreite, 
douc viuonolipiU iacinoro/ì , li quali ftanno Tempre ferrati • 
L'altre Carceri di giorno s'aprono , e li Prigion i vanno da vna-» 
Carcere all'altra , c nelli Cotrili à conuerlare • 
ffjSSSff Ogni di fu'l tardi lì fa Ja raffcgna della gente per vedere fej 
Mm/rìltent. manca prigione alcuno , facendo à queno fine vfeire tutti al 
Cortile di lii ora ; & vnCarecriero conia lifla in mano, li vi 
chiamando vno per vno , e quelli entrano , ritirandoli ciafchc- 
duno nella fua Carcere , & in quella gli ferrano . 

Quelli della Secreta, benché non efeano d'efla ( il che fuc- 
cede le non hanno denari , perche hauemlone » efeono quando 
vogliono , e fon polli doue più lor piace ) pure di giorno ftanno 
Cerne eufiedi- liberi in quella. Mà di notte li mettono in ficuro in quella ma- 
(cene f«rf che n j cra Vi è vn palco di tauole doue dormano : forra quello 
uetAi, nttte . corre perla parte doue iranno li piedi, vn legno grotto ,con bu- 
chi lurficienti a capile li piedi, ck in quelli gli mettono, e così lo 
fermano : nelle mani pongono loro le manette : del redo, fon__3 
collocati tra due anelli di ferro conficcati nel palco, nel cui prin- 
cipio ve parimente attaccata vna Catena di ferro di buona_* 
grettezza : Quefta fi va infilando per quelli anegli»c parta fopra 
la cinta di ciaicheduno dal fianco deftro al finiftro : fi che le ìa 
Catena fi ftrigne vn poco più (il che fta alla cortefia de* Carce- 
rieri) non fi può voltare il pouero prigione, reftando legato ma- 
* < no e piedi, e tutto il corpo . Quefta è la diligenza, ci>es'vfa di 

notte j . il n ii t -fi j^fi u 

Nel mezo del Cortile delle danze già dette , dà come vna»j> 
guardiola , doue fi fa la guardia la notte per li luoi quarti à vi- 
... cende. Se nelle Carceri accade qualche rumore , mouimento, ò 

foJpetto; benché folo fia , lo rpegnerfi il lume , che per tutta la 
v notte li fi conferua; fubito ne dan fegno aiJi Carcerieri , li 

quali con diligenza vengono à dar rimedio . 

Ogni 
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' Ogni Mefcfono vietati da vn Mandarino di quelli che ha*- CsretrM9 > hì{i 
nò cura MU prigioni . Quelli poftofi à federe nel cortile di tmin»* m*ì* '■ 
Cuori, fi firtnenar auanti tutti Ji coridennati à moftè f . Vanno 
molti miferabili col capello della tetta fcompcfto , faccia ludi- 
eia, collo torto, e quali cadendo ; ma ritornati dentro, e perfo 
di viftail Mandarino , danno quattro falti , fani come vn pefee. 
la ragione di quefta firn ione c, perche fè il Mandarino li ritro- 
ua gralTì e ben'in eflere, li fa baflonare , il che chiamano Tà fot- 
ti ic'toè dar ite Ili grafsi dicendo che gli-tcrigono H per far peni- 
tenza , fmagrife , e morire , e non per darfi Del tempo . Gli al- 
tri Prigioni ritornano anco dentro ad vno ad vno ; cV il Manda- 
rino domanda alti Carcerieri , come fi rortano;e va difpenfan- 'f* 
doli luoi premi) di baltonate alli i*ltidior,mquieti e giocatori. non»u* 

Vi/ita doppo,le fìanze tutte dcJJi prigioni, e non permette^ 
in effe commodìtà veruna . Se ritroua fèdie , taeofe , letti , ò 
altre cofe limili , le fa fubito Icuaf via . Vceliono, che qucUa_# 4> '" , ''^f r " w "* 
Keligione fiat molto Uretra , non eflendo mi le Carceri, cornea JMtotfiìuhd 
appr elfo noi folamentc per cuftoditc , ma per ga/tigare . jSiàCMms 

Sono obligati li prelì non folamcnte alla Carccrationc , mi ti. 
infieme ancora à* mólti tributi. Primieramente , niffuno entra 
hi GarcefefenzapatTaporto. Hanno li Mandarini v'na tavola |p r ij#,»i#*/ix«. 
inucrnitìata di bianco , in cflà (i fcriue if nome delpreftr,c la 
cagione : dàfti alJ 'officiale Y che con quello mena in Carcere il 
prefo , che ì coftai hà fubito da pagare la'condotta , il che chia- primMUd*nar* 
mano denaro della Tauola . Entrando per la feconda portai.', dttUtéMtM ' 
viene lo Scrinano generale delle Itanze delli prigioni , il quale 
fuol eiTer vno di efli , come fra Noi il Ma/tro di Cala : ha la fua 
tauola e tedia, ( la quale è folamente quella, nella quale efii 
mangiano) |li domanda il Nome, e la caulà della- prigicmia,e lo 
rolla nel libro delle fìanze , e fubito vuole il denaro dell'arrolla- 
re il Nome . Già Iranno li all'ordine li Capi dejle ftanze , c lì Tìn'vmt, 
Carcerieri , ò alcuno defll : e fc li Prigioni fon molti , entrano 
nella diftributionc : fe è vn folo , h dicono , che vada alle ftanze 
di Tramontana , ò di Mezzogiorno , & il Capo di quella Car- 
cere fubito ne tana qualche moneta . Anitìato alla fua Carcérc, 
gli viene vn'altro Scriuanello: coftui per priuilegiogli domane 
da folamentc il fuonomc , quale fcriue in vna Tauola panico, 
lare di quel Carcere, che ftà lifèmprc appefa ;e qui ha da paga- 
re ancora la fenttura. Appretto viene vn'a!tro,cioé* loicopatore, 
e dice : Qui Signore non fi viuc fenza nettezza, è necciTario 

feopa^ 
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fcopate,pulirc, far fuoco &c. il che non fi può fare, fe prima non 
lì apre la borfa . Viene intanto vnQ delUmedeinni..Carccrati , 
con alcune manette di terrò , le pili lìrctte che trotw , e glie le 
mette : doppo mez'horaritoma con altre larghe , c dice : Fratel- 
lo, fauore , e corte fia , coterte manette fono molto rtrette . mu- 
terolle con quelle pili larghe , e dammi la mancia ; .e fe nonne 
ha , fi fa dare la berretta ò qualche pezzo dj velie . Quelle fo- # 
no le Ipelc minute , con le quali fi pela la borfa . • 

Seguitano li Carcerieri , che come partita,piii grotti , ricerca 
più longo tempo. Vanno dimmu landò doppo la Carceratione 
per due giorni , e fe in quelli non fi dà loro qualche colà , tutte 
le .notti perle quali non gli pagano, li danno tallitilo . Quella 
paga non ha limite > fra alla dilergtione de' Carcerieri , che pro- 
curataci Urarqu ciche fi può molto da quelll,che hanno mol- 
to j e poco dalli più pouèri : quando ancora vno è cosi milèra- 
bile f che non ha niente , niente gli pigliano . • 

Compito quelìobligo, refta accora l'vltimo, cV è per li Sa» 
crifTcij dell'Idolo ó Pagode del Carcere, perche in tutti crii vi c 
vna ò due Cappcllcttc , cì*ogni mefe li Carcerieri gli fanno fa- 
crjficij al primo, e quindici della Luna, come ?n Gallo *vna_» 
Certa di porco , due Pefci , Pane, frutta ,& altre colè . A que- 
lle danno vn bollo inacquale mal cotto in miniera,che il Gal- 
lo polfa rtar dritto : lo mettono in vna Tauola, che ftà dinanzi 
al Pagode , il tutto molto bene ordinato , e comporto ; e doppo 
d'elTcrui rtato vn hora tornano à ripigliarlo^ ricuoconodi mio- 
uo la Carne ò Pefce,e ciò che deue cuocerli , e l'accommodano 
molto bene , e fan banchetto . 

Per tutta quella fpclà hanno da contribuire li Prigioni nuout 
in quella torma : quelli che entrano, da qucfto faciìricio tino ai- 
l'altro , che fono quincqci giorni , quelli danno il, denaro :e » 
doppo per il fulTeguentc danuoquclli , che vengono di nuouo, 
e reftano poi liberi di pagare . 

Quelle Cappelle clcgli Idoli poltre che iuj fi làcrirlca dalli pri- 
gioni , leruonoanciie per altri vii più ordinari) , cioè feriarin 
effe i prigioni li loro voti, buttar le forti , benché con riukita_j> 
i felice, perche promcttcncio loro molte volte la forte libertà, 
c'tuon clìto ,rjfcuono roi nt'Tribunali, baftonatc e tormenti. 

lo miritrouai vna volta preséte ad vn pouero Gentile ,cl>t le 
buttaua inginocchiato con molta diuotionc;e perche nó iapeua 
egli lewe rechiamo vn altro, che glie le dicjijaralfc , conforme il 

libret- 
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Mbrmo che per tal fine confcruano nelle Cappellerie. Cauara « 

la iorte , domandò quclpoucro : E ben , che ne riabbiamo ? vi *' 

6r* ira natilo nel Tribunale > Leggendo l'altro ,1 foglietto rifpo- $£Si*£ 

: Allegramente, nò: ft d bene, buona forte .Vi faranno 
1 ratti ? replico il mcfchino , che quello tcmeua , * é vna fpctic 
fli tormento affai grane . Non remere > gli tornò à dire l'inter- 
prete , non vi farà niente . 

Venne poi ii^GiuditioqijcjriftcìramattirtaqucJpoueroGen. 
tilc , che in realtà era innocente , eiTendo il delitro per il quale 
era tallo prigione , d vn fuo fratello, il qua |e rice.ieua in cifiua 
ftm*, e Apendo che era feoperto, fi f u pgi ; e cosi fu quello 

Tiì iu Pf / T ?V E, * ndo Sun ^« interrogato, 

reft o ,1 Mandarino mal iodisfatto della rifpofla , e comandò che 
di fuffero dati tratti Fece quello refiiìcn; a in riceuergli; onde 
fu necefTario vfarlaforw: e come che il giouane erarobufìo, 
erano dipelo dodici, e non potendo ftrignerJo, andauanocon 
clfoe.rando qua e ladina all'altra parte ; Se attaccando^ 
quello a ciòcheiì veniuad auanti, vrtò àcafo nella tauoladei 
Mandarino , e con elfo diede gii] nclpitno con quanto v era di 
fopra : il quale per quel rafo adiratoli, e gli sbirri piti arrabbia- 
ti , doppo d efTcrc ben prefo ,gli diedero tratti co/atroci , che, 
torneala prigione a braceiaSaltri, e con gli offl talloni ricn- 
irati . Il feguente giorno, che li dolori erano mitrati, &eeli 
parkua af ropofrto , Io vjfitai compatendolo del fu o tra uael io 
Mi raccontò egli minutamente l'hiftoria : gli l0ccai io H l mo ' 
diquel.c foni & efplicationc loro , dicendogli , Che cofani 
fattoi! voftro Idolo? Udiauolo il porti l'idolo , elefue Sorti 
che tali fon quelle come è elfo ; mi di/Tc quello , A altre coir, 
chenon dcuoquìperrc . ' 

^..^r^nilapaflinobcne, màd'Inuerno, corno 
che I, freddi fon grandi, Se il mangiare à molti è poco, molto 
patilcono : & ancorché li Mandarini a* prò deiii roueri prigio- 
ni , mutinole condanne penali in pecuniarie', cfTcndo queffe, 
finite, non baftanoper tutti . I ladri in cfTerprel! ,fono abban- 
donati da gli amici, e parenti, né vi è chigli riconofea, e cosi Swlfi* 

molti li muoiono. VidcU tal uolta buttar fuori feiò fette corpi ^* 
morti . aj 

Hanno vna fupcrftitionc notabile con li morti , che «onJ 
deue il corpo vfeir morto per quella por» , per la quale entrò 
vino: e per leuarcqucfta difficoltà, nel Coitile di fuori , ch 0 

hab- 
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gabbiamo detto , vi è vna porticeli, ò buco, per douc fi but- 
tano . Se e perfona di qualità , fempre fi procura la licenza^ 
dvicir prima che muora , acciò non fiapoi obligato à vicini 
' cadaucro per tal buco , hauendo quefta per gran diJgratia : onde 
vna delle peggiori imprecationi che fiainquel Regno è, La 
Usti , cioè , Strafcinatojtjper il buco della Carcere . 
ù tot» N° n hauendo emette Carceri grata per di fuori, chi vuol par- 
„Zf.\I* eh, I are , o vifitare qualche prigione , entra in Carcere . E vie 
q«cft° coftumc infallibile , che nifluno ha da vifitar prigione.; , 
i e Jff r jl*m*n fcnza portargli qualche cofada mangiare, molto ò poco, con- 
forme che può,. Se per qualche accidente non la portale no 
rammarica come di delitto contro vn coftumc cosi riceuuto . 
Mi domandai à alcuno, come fono cosi efpcrto in qucfti punti > 
Certo'chcnon mi cotto poco trauaglio quefta feienza, benché 
di poca importanza... j ■> : * • c ^ 

Nelle fentenze , difTcrifcono poco dalle noftrt ; le non tuile^ 
omiffunM^ ^ i c dilationr non fono tante., ne meno le repliche . Ogni 
MiftlMMpM* v à per petizioni , ò memoriali , cV in quefre ognVn dico 
' ' quelche vuole per l\ fuoi termini o iu ditia*ij . Sono alcuni, che 
campano col far folamcnteiqucftelcnttMre.Nogli ammettiamo 
però al battemmo, fc non lafciano queftoofflcio,pcrcheion tan- 
te le bugie che in ciTc dicono , che è necctTaria al!i Mandarmi 
molta pratica, e diferetione per cauar qualche verità tra tante 
Du, n i. mUi bugie. S e prouìflo alle volte à que ito con fubita proibita di 
balconate in flagranti crimine, ^' Vii 

. Nella Città di ISankim (iifteiTo Vicetè di ella , amico dclji, 
P '-idi i, c benché Gcntilc,arTettionato alla jcgpc Chridiana , & in 
e'ìfa intendente, mj raccontò ijcafo.) Stantio dilTc, dando, 
vdienzaneimio Tribunale , e prouedendo al)c parti , tra gì al- 
tri oflerfe vn certo vn memoriale . Lo pigho, lo lefgo: tutto era 
nicno xli maldicenze contra la legge Chrjfmna , e Chrituam 
Cine/Ì di quella Città , dicendo d'entrambi male fufficiente_; . 
L'interrogai allora , Sapete voi-qupfta legge , e conodcctQ quelta 
^mitJP Rente ?. Signorsì xi^^c vna legge nuoua, ftorta , &c. E le di- 
?JSurf^ «ua male nella pelinone, peggio perlina u a con le parole.-. 
™ ' « Metto fiibito mano alle tauolcttc,e ne butto fei.Gli diedero tre- 
tataftonatc (e quefte di Tribunale grande fono tutte di buona 
tempra . > Doppo che ilrizzò e coinpoicfi , li diflì : Quella 
tionc , non la veggo ben digerita , il negotio c di pefo : andate, 
frteui buona' confideratione , e diligenza, lorormatcui mc- 
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g!io , e cornate à darmene auifo . Mai più non ritornò . 

La petitione è prefentata dalla parte , o da alcuno per efla.» • à 
in quefta maniera . Il Cortile d'auanti il Tribunale è ordina- 
riamente pieno di gente d'ambe le parti che hanno lite : ma_j» 
la ftrada di mezo, che và dritta al Mandarino, e ruotai, 
e lènza moltitudine . Quegli che ha da dare la petitione , 
venendo il tempori mette in quel mezo inginocchioni con_* 
la petitione in mano alzata Tino alla tefta . Manda il Manda- 
rino à raccoglierle ; e Te ha da interrogare, interroga; fé l'accetta, 
ia piega» e mette nel tauolino ; fc non , la butta Cubito : e fe_» 
per qualche caufa la giudica malamente data, la prouede con 
le baftonate, come già ho detto, e molte volte fola me nt^ 
perche fra in collera , benché colui che la dà , non Zìa la pro- 
pria parte . Quefto fucceflè ad vn Bonzo ( che quelìi ancorai 
fon luggetti al torofecolarc ) ftandoui io pretente , fcnz'alura-* 
cagione, che per e (Te re il Mandarino adirato. 

Fece il Bonzo la fua cerimonia ordinaria con la fuapetitio- h)(Vl4jfwi 
ne: e la prouifìa fu , Toltarfi il Mandarino al tauohno , ebut- u p* r tetttr* 
tar per aria due tauolettc , e viddeiì nel medefimo tempo , eu à9lUénémm9 
luogo il Bonzo, vnoalli piedi, e l'altro alla teda , chefoften- 
deuano in terra, tenendolo ben forte, li calzoni calati fino 
alli calcagni : e riccuctte dieci botte così prettamente , che pri- 
ma quali di penlàrui , fu fatta ogni cola . 

Le condennationi fono pecuniarie , pochi difterri , ò efilij , cmAmmo*- 
dia. Galera, òcome Galera, perche in verità non ne hanno, ■'if r/ ?i*»/r 
ma tltrauaglio é/imilc. Lauorano nelli fiumi , nclli Vafcclli 4Sfe»!«Oj«to 
del Re , tirano il Pai org io , e fanno altri fcruitij , andando a due 
àdueconvna catena. ÉVritolf ' ' ' * 

- A morte » la quale ordinariamente fida (Irangolando , ole- Mentori > *f- 
uando la tetta, fi condannano quelli , che ramificano rnq-^J^"' j£"£ t \ 
neta, chi recide r e fe lòno molti li colpe u ofi , ad vn iolo isti » 1 4wqi* 
dan morte; àgli altri, altri gaftighi. Gli affalTìni tu^i fo o tAti ' 
gaftigati , fé fi proua il misfatto . Alli ladroncelli per. lacrima 
volta , fe è cola di poco , fi danno le bidonate , e la (arcete : 
•la feconda il medefiraocon qualche vantaggio, 6 gli fcriuono ia4 rt1ltt m, & 
due lettere nel braccio alla parte di mori , Za tao , clic tutteduc ^ n "" r c t * r s 
lignificano ladro. Hanno quelle ben incife in vn legno , il '£}, M ~ 
quale tinto s'imprime nella carne , e con ?n' altro doue » 
hanno quattro aghi ben collocati , van bucando quella^ $ /«#, 
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parte tinta , e come fàfangue, «gli danno conia mano, e 
tanno entrar dentro la. tintura, la <$uaJe refta poi perfémprc. 
CftÌMdmhirie9m Gli Adulteri gaftigano bene, ima non con morte; e dibt- 
KtfmMititet^ (tonate , eltrc il rcfto , ne li caricano bcni&imo . Le donn^ 
vaiVrr* ancora battono , e fé fono {tate honotatc , fenza calzoni , 
per pid fuergognarie , Se alle voice ie mandano ad cncro 
fruttate in pubnea flrada: ma fe fono già fé nz'h Onore , 
però hanno ftrù. la vergogna , le battono fopra li cal- 
zoni . «v**t }j*.v*.*7i ,y *n*ir Kb tu ai !> •. 
^itrif*n*» AUc volte ammazzano à baftonate , fé iJ delinquente lome- 
71$t»'ule" e l * rlta , e vogliono abbreuiar lacaufa. Perche dandone letta ma 
ò ottanta , fc fono di Tribunale granfie , non può ftuere viu 
huomo. Nell'anno del 10*17. nella.' Otta diNankim vi cra_j 
vna come Confraternita di cinquanta huomini detta da dsi , 
c * lon9t * b ' u Thfcn Cam . Quelìi con patto fatto fra di loro, fi aiutauano 
Tvno con l'altro; l'aggrau io tatto ad vno era da tutti vendicato; 
e fate 11 ano mille infolcnze . Oli diedero fopra , egli prefero 
quafi tutti »*'e li diti ifcro per Varie prigioni della Città, douc 
ne fono 1 «quattordici ò quindici ; e la prima cofa polero loro al 
r/ollò vn Ki**bao (M quale parlerò doppo) cosi graue 
the douc Io poncuano , Kreftaua ; e quando doueua vn di 
loro vfeire in piazza, erano neceflàrij due huomini >. che « 
infìeme con efTb lo porraflcro . Fece venire à fc la caufa il 
C-onci natore della Città , e feccgli dare fettanta botte per vno , 
c tutti morirono. v è Xtfì > • .JÉL 

G*Hg» frr /, Pcrgli delitti ordinarij vfano e6i yn gaitigo > da noi ttotu 
étUtti ndim». ¥ f ato> cnc chiamino /Ci*» bao. Evnatauoladi buona gro£ 
fèzza, quadrata , di quattro in cinque palmi , tagliata per me- 
zo, con vn buco nel mezo, quantopoiTa capire il cello. Quc- 
ftedue tauo!epofte al còllo lcrrano bene , « poiYt attaccano 
per trauerf) due ftriice di carta larga vna mano , nelle quali 
fc ritto no il delitto, e la caufa del gaftigo; e le mono anche.* 
acciochc non fi pollano aprir le tauole : e cosi con quelli ra* 
uoloni nel collo fi tiranofuonli Rei ogni giorno , c li metto- 
. no alla vergogna ò berlina nella Arada per quindici, venti ò 
tre ma giorni, conforme fola fentenza, il cui rigore è, che 
«quelle tauole mai non Ti leuino dal collo per quel tempo ,né 
giorno , né notte . Il che tutto già s'intende douerfi fare doppo 
le bastonare , c he quefte mai non mancano, non -fi trouando 
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nella Cina fentcnza,fc none pecuniaria, knza queft» previa 
difpofuione : onde per hauerla non è nccetTario fajfi mc-n- 
tionc nella condennagione d'efla, giàs'intende dou€c'cflcre_A 
(Sempre quefto il primo piatto, come circondanza neccfTaria, 
benché acccflbria. E poi fcjue la fentenza :ome foftanza pri- 
maria . E la verità è , che , come fi Tuoi dire dalli Giappone!! , tjm ^ >#- ^ 




vfano per battere , non fi potrebbono reggere • Per meglio ciò 
intendere fpiegbcròin breue l'vfbd'eiTo . 

In ogni Tribunale della Cina, quando il Mandarino tien^ji 
vdienza , gli danno vicini aJIa Tua tauola dieci ò dodici huo- 
mini d'ambe le parti» in piede ordinariamente , e con quclti 
legni da baftonare in mano appuntati in terra ( che k vogliono Uoàt ài****. 
mettere terrore , ve ne pongono più di quaranta , cowe fe- »*rti 
cero-alli Padri per caufa della Fede nrefentati nel loroGiudicio.) 
Sem quclìi legni alti fette palmi , àbaflb larghi vna roano , \\« t , lm n M un^ 
cima lifc iati , e pili fottiH , per poterti pigliare coramodamente *™ **5J # «i" 
con ambe le mani : (bn fatti di bawbu , ti quale ha qualche fl'u, 
fcmbianzadi canna, per ciTer dentro vuoto ,e nodo io: e però Pf**"*vfr' 
cola molto diuerfa, perche è groiTo , torte , c pelante , e legno 
molto duro . 

Nella tauola poi del Mandarino fta quel vafo con le lifteu 
di legno» del quale se detto, cVogni lifta importa cinque^ 
botte ; onde quando iJ N'andar ino vuol far baftonarc, lanciai 
tante lille, fecondo che ni mero vuole di battona e. Ciaicuj&Q 
di quelli Vfi (che cosi chiamano h Portughefi , quelli che oi*; 
tengono li baftoni) attende à pigliare la fua, & altri à pteparareu *' d * " 
c distendere in terra il paticnte . Tirati 1. calzoni in giti , Il bi- 
ro vn'Vpo li confegna fn la carne ignuda cinque cartonate > 
conforme la fua liftarclla , c fi ritira; vitn poilal.ro, e glie 
ne dà altre cinque; e così fi arra a a! ni. mero allignato , 
Tempre di mano trefta . Quando il K.andarino butta quelli 
Jegnetti dal Vafo, nqn ha da dar ragione , ne fi deue doman- 
dare ; ma fi viene fubito all'elèe tuionc . £ follmente in qual- c */ ànaro fi 
che caufa più lceeicra fi può ottenere col denaro, che fiano fmUntamtht 
-meno atroci . $mi . 

Quello s'intende quando il Mandarino fba prò Tribunali, 
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perche in qualfiuoglia altro luogo non adopra quelli icgnetti , 
fempre però fi feruc delli baioni ; e però ctTcndo JVfo di quelli 
ordinario, Tempre accompagnano il Mandarino, il quale lefer-* 
cita in ogni luogo, e pcrognicaufa . Balìa che non fccnda chi 
vaà cauallo quando 1 incontra , ò vero gii attraucrfi la iìrada ; 
^ ... il che per efler càufa leggiera fi gaftigacon cinque indicci bot^ 

* t » te. E ciò può fare il Mandarino non folamente nelle Citta , ò 
' Ville della Tua eiurifdittionc , ma ancora fuori di efle in qualfi- 
uoglia luogo. ' ' <Ja.w«a Lyv.K » > ign 

• Prima che io- partili» dalla Città di Nancham , metropoli* 
delia Prouincia di Kiamfi , dotte riabbiamo Cala, Chicfa , o 
buona Chriflianità , venne itti vn' Mandarino , Giudice^ 
ctVna di quelle Ville vicine, epafsòper la nòftraftrada, che 
ideile più publiche della Città . Staua in vn canto remoto da 
>«Ar* quella vn lndouino di quelli , »che dicono la buona ventura-» 
con lafua tauola , libri, & altre cofe, fedendo nella fua_» 
fediti Pafcò quel Mandarino vna volta insù, d'altra in giti; 
/• , • \. toWSuon mitn 9 così chiamano gli Indouini , riè la prima, ne 
; la feconda fi molfe . Paffaie alcune bore-, 'riebbe nccefsità i\ 
Mandarino di ripaffare per la Iìrada medefima ; cVarriuaio il 
• Mandarino alla piazzetta*, in vn cantone della quale Ila u a-* 
fi tacchino Jndquino , gli diflè : Voi non fate differenza d'huo- 
mini , ne cortesia con li Mandarini del Re : via dategli . Su- 
bito ti nella Iìrada d'alianti la fua fedia li diedero dieci baftona- 
Sf£l -WWÌ/- tc * A n 0 atca cì c iT o > difìé il Mandarino , c fiate ben creato, e, 
ftudiate meglio cotefta voiìrartc , poiché non battete faputo 
indouinare quclìo veltro trauaglio . Con quelìa facilità fi dan- 
no le balìonatc , ne entrano à conto , benché fempre fi diano 
in contanti; tutti le danno, tutti ne riceuono , e tutti le lèn- 
tono» e à nifTuno glicfìrano, ne fi tiene per effe aggrauato. 
li signori fù Li Padroni, e Signori cos/ ancora galìigano i fuoi feru itoti, fc 
j«HfX««» i f*r. non c j nc q Ue ftj n0 n fan calar li calzoni ordinariamenteL* • 
j'M**Tigiif ( o. l'ilìciìb vfano i Maefìri nelle fcuole con gli loro fcolari , di 
u '" quallìuoglia qualità , chefiano, fopra gli calzoni parimen- 

te , e non gli (tendono in terra , ma fopra vn banco* L'ifteflò 
j'vfa con gli fanciulli , perche non hanno sferze , né difet- 
tine , anzi s' abborri£ono , marauigliandofi come noi 
gaftighiamo i fanciulli con la sferza} e molto inarati igliati 
dicono , che diamo con le corde ; il che apprendono per 

colà 
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cofa molto crudele : 8é i fanciulli, perche la sferza li bru- 
cia più , e lì dà loro fu la pelle , più cofto vogliono il 
bambù . 

Et acciochc nie nte vi manchi , nella Cina vi fono perfont j , Mtimi ^ t ^ gm 
che nelli Tribunali comprano quefte baftonatc, ò per meglio r.fcno pt r si. 

t t .1 • • . • | * r r. _ fri * ritrarrle, 

dire vendono il riceuerle in luogo d altri , in alcune caule lcn- pmgMlivmtMm . 
gierc , perche in altre né poffono ne vogliono . Quando però »p*r ujiokm. 
fono caufe tali, che fi può fare, s'accorda colui con la parte 
per vn tanto per ogni baronata, e comparile in luogo del Reo 
auantial Mandarino, elericeue per colui. 

Li Tratti fi vlano dare in cafi neceflarij : non foche n'habbia- rrm$ti cmt fi 
no r iiì che di due forti , nelli piedi , e nelle mani . Per li piedi éim9 
vfano vno ftromento chiamato Ria f#*»:Sonotrc legni pofti in 
vna trauerfa, quel di mezo fermo, gli altri due mobili ; tra-» 
qucfti mettono li piedi , e talmente gli ftringono , che tanno 
rientrare li Talloni . 

Per le mani adoprano anche alcuni legni piccoli trà le dita, 
e li chiamano Tean zu: doppo gli ftringono bene, e gli figillano 
con carte per tutto, e cosi gli lafciano per qualche fpatio di 
tempo . 



D'alcune cofe , che facilitano , (gir aggiuftano il g& 
uerno della Cina. Cap. XX IX. 

A primaè,cheilReprouededifpefej /M# ffwJt 
li fuoi Oflìcialijleuando loro loctafio- di f,tf< a /•»* 
ne, che per mancamento di quelle.» 0 ft"*- 
s'impegnino con varie perfonc , ò fi 
carichino di debiti , accioche fiano 
obligati ad oficruarc , e far behe ofl'cr- 
uare le leggi , e caminar dritta la giu- 
ftitia. 

Doppo the il Dottore ,ò Licentiato, 
ò qualunque fi fia,è prouifto nella Corte, e parte per il fuo cari- 
co , tutte le fpefe della fua perfona , feruitio , e famiglia , cosi m - 
\iacgio per acqua, come per terra, includendoui Nauilij,Car- ' «' ■ 

rette , Cauakature, * huominida carico, & altre cofe , fi ranno 
à fpefe del Re . 
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In tutto il camino non vanno ad Hofìerie , ma nelle Ville , 
e Città vi Con Palazzi à polla, per albergargli , doue fi pro- 
uede loro di tutto il neceflario . Mandano Tempre inanzi vn_j 
huomo; fi che quando arriuano , ogni cofa Ila all'ordine . Per 
il me zo giorno , nel quale alle volte non fi può arrivare a! luogo 
grande , vi fono in alcuni luoghi iìanze del Re , ebe chiamano 
Teli i fatte per que fio con ogni cofa all'ordine, li peggio è, 
che come è robbadcl Re, fempre fi /pende con maggior libe- 
ratiti. Se il Mandarino ha gente Tua > chehabifbgno di dieci 
Caualli , dicono che n'hanno di quindeci,ò venti , e per tutti 
quelli fé gli dà prouifione per li viaggi , e la maggior parte la_s 
riccue in argento. 

Ne fi ferma qui la cofa, ma auanti paflfa . Alcuni non hanno 
tanto cura del credito, c della riputatone , come delia burfa_j , 
Douendo metterfegli in tauola tante viuande di tal forte già 
tafTata, elTì ordinano, che vi mettano meno , e fi dia loro il 
denaro del recante ; pochi però ardirono di far fimilc fpilor- 
ceria_i . 

ptr i*perfcn* t Né* folaraente dà loro il Re la fpefà per la perfona , mà per Io 
*£nu 1 jÌ£!!ftl fykndoTCt per la dignità , gente dacauallo, e da piede, ch^ 
a-àf,tii. l'accompagna per douunque và e palla; quello fifàdavna^j 

Villa , ò Città ad vn'altra , &c 
r*tavj, M*f. La feconda: Nelli luoghi, doue han dagoucrnarc , dà loro 
/>"/',".' Pala22i per habitarui , come anco le maflèritic principali , 

tutto il ferii ìtio di gente dalle Porte in dentro ( fe non ne ha_j 
propria,) e dalle Porte in fuori fino alli Paggi : e non nc_? 
dà cosi pochi, che ad rn Giudice di Villa ben piccola noa_a 
ne dia da otto ò dieci , li quali non feruono tutti infic- 
ine , fe non quando il Mandarino lo comanda in partico- 
lare - • 

t ìÉMjmjaé Laterza: Nel trattare li Mandarini con li Sudditi, hanno 
non fsm,tu„. ^ 2rì c j r coipertionc , e riguardo : non fàuellano, ne trattano 
fare*. 1 corralcuno in lcgreto , malempre publicamente , si che ognuno 
può darne tcflimonianza . Li Palazzi flanno fèmprc ferrati di 
f/ljj,^'** dentro, e di fuori . Doppo d'haucr tenuto vdienza ( il che lì fa 
m>J« vitti, ognidì , e molte volte la mattina , e la fera , e fempre ?'è chtj 
-tare) fi ritirano, e fi chiude ilpalazzadi dentro per li Manda- 
rmi , e di Èitoriper gli Officiali : e benché s'aprano ogni voha_j 
che fi vuole vfeire , non fi fà però mai priuaramentc ; mà toc 
caadoii yn Tamburo di dentro , gli rifponde vn'alcro di fuori • 

Ven- 
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Vengono fubito gli Officiali, che l'hanno da accompagnare , & 
altra gente ; la quale radunata» s'apre il Palazzo» & elee il 
Mandarino . 

La quarta: NiiTuna perfona di cafa, Figli, Cugini ò Serui- 
tori, die ftiano con loro, poffono vfeire à vilharc, eonuer- 
farc ò trattar di colà alcuna , acciochc' non riceuano mance y 
ò denari. Il compratore è di tuori , & è del medefimo Tribù- *•"'"»"' 
naie, come gii altri ornciali, eVogni giorno le eli da lenito di/encv/^rdvt- 
dentro ciò che ha da comprare: e perche per quelle cofe ininu te/'"' vtr * n * • 
non è bene che s'aprano , nè fi portano aprire le Porte dei Pa- 
lazzo , tutti hanno le ruote , per le quali entra , Se efee ciò dio 
fa di. bi fogno. 

La quinta : Couernano in vn luogo (blamente tre anni: per A Yrt 
che non lì buttano profonde radici , ne fi fanno amicitie drente. g»*trnar.o m 
Niffunogouerna nel fu o proprio pae le; eccetto li Capitani , li ^V'cme) p+ 
quali con maggior afretto , e sforzo deuonckguardare , e difccn- frfr#*»/fc 
dcrc la patria » venendo 1 occanonc . 

La fcfta : Frà li Mandarini r'è gran fubordmatione degli \ni Grmm ^ hritim 
à gli altri . Gli interiori rifpettano con ogni riucrenza , ÓVob- mano** p» 
bedien/alifupcriori, cianche li Tifitano cortcfcmeme , eprc- h*' 4 *""'' 
Tentano a' tempi debiti . 

La fettima : Molto s'inuiglia fopra ilgoucrno , perche olerei- vifi t » t9rt f 0 . 
li T auli >eQuoIi, li quali hanno per officio informarli di tutti, t** i u mm U 
edasne auifoal Re , ha ogni Prouyjcia ?n Visitatore, non <it r ""' 
molti anni, mà trefeo ogn anno , accìoche più c&ttamentej 
faccia l'officio fuo , egaftighi, odia auifodi chi non lo£u> 
bene . 

Laottaua ! Ogni tre anni fi fa riuiiìa 'generale ibpra tutti li 
Mandarini del Regno , parte per mezo delle informationi delie 
Vifitatori , parte per inquifitioni fecrcte , e falli nell'anno me- 
defimo, nel quale da tutto il Regno vanno li Mandarini à dar 
obedienzaal Re inPekim : e cosi l'efecutione di quefta riuifta 
fi (à nella Corte medefima, gaftigando altri , altri abbaflfando, 
kuando ad altrigli offici) . Lecaufc principali,per le quali fida 
galìipo 9 fon le (eguenti . 

La prima , fc vendono la giuftitia, riceuendo mance : quelli c **f< ptr u 
perdono 1 officio , e ritornano a cafa loro . JgJJJ t ^JJJJi 

La feconda , fe fono rìgorofi , e crudeli , eccedendo nclli pa- rimi , $ d» q»*i 
ftiphi : à quelli leuano 1 officio , & il foro , e li fanno del Po* • 
polo . 

M 4 U 
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La terza, fc fono negligenti nclgouernare, ò pocoaccurati, 
perdono l'officio , ma reitano con l'Infegnc . 

La quarta , fe fono precipito/i , e poco auuertiti in dar le fen- 
tenze. Quelli calano ad orlici] minori 3 comedi Goucrnatore 
à Giudice > e limili . 

La quinta , le fono molto giouani , e Je loro attioni leggieri , 
gli abballano parimente à carichi intcriori. 

La fcfta , fe fono vecchi , e non polTono rc/iftere alle fatiche^ 
dell'vdienza, e delferuitio del Rè, gli mandano àripofarc alle • 
cafeloro. E benché qucfto non fia colpa, e folamente manca- 
mento naturale , è il peggio di tutti , perche non potendoli 
emendare , anzi Tempre via pili crcfccndo col tempo , lì tanno 
più incapaci di ritornare àgli effieij . 

La fettima, fe fonc poco e fatti nella cura, e nel gouerno della 
loro cafa e famiglia , ò lia quella doue attualmente habitano , ò 
quella che ita nclla^atria loro , la quale lì goucrna ancora per 
fuo ordine, al quale obhcdifcono cattamente i feruitori, pa- 
renti, e fgli (ilche non è difficile per l'autorità grande dclli 
Padri ) quelli perdono anche l'officio . 
ilRfdtiMi- Lanunacola, che aiuta al buon gouerno , ccheli Re odono 
é*è»ii f«M»ÌJ Mandarini, benché Ila contro lorguito, & i Mandarini ali 

lt ih fai Uno i i.i r ' .fi. ■ /. i b 

vmlmnA parlano liberamente quantunque na con nichio loro : fiche, 
l'vnoe l'altro cagionagran marauiglia, nelli Mandarini la-li— 
•benn in auifare, e nelli Reja facilità in afcoltare ; inqucliiper 
il zelo della giuftitia, e buon couerno ; in quelli per la fincerità, 
« deriderlo di accertare in ciTò . Di ciò hanno molti efempij 
nelle lorohiltorie : ne metterò due ò tre . 

Da certa Prouincia fù mandata al Re vna Donzella comeui 
cofa ftraordinaria , e rara nelle rattezze , e maniere . Già il fuo 
Antecedere s'era intricato in vna cofa limile , e n'erano ritol- 
tati graui danni al Regno ( che perfone tali nonlogliono cagio- 

Vmc'Jiu*' 'c>' nar mo ^ to ^ cne ) c ^ rnedefimi 11 temeuano di prefente . Si ad- 
tf/StMc,» . -dofsò il negotio vn Colao,e volle di prefenza parlarne col Re: fu 
ammclTo, e parlò con efficacia tale, che il Re gli rifpolè che I nae- 
rebbe fatta licentiare in entrando in Palazzo . Hora » J Ubiti > 
ripigliò il Mandarino , *ba da ordinare V. Mae fìà >cbe JtA-* 
licentiata' pcrchedoppo dejfere entrata, e ebe l' batterà vi- 
fìa > fretta gli batterà à par/are > gli hanno da tremar lt^ 
tnani: perche Donne ancora fenza gregarie hanno virtù 
d'incantare ; né io vfeirò per porta alcuna del Palazzo , 

fi. 
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fe ejìa prima non efce via per vii altra . E cosj fd efe- 
guito . 

Vi fu vn Re tanto prefo dalla curiofità d'VcccIIetri , chó 
faceua cercare per tutte le fèluc dcJ Regno Ji più cu riofi, elcg- 
giadri : e come che il voler del Re e il primo mobile delle ma- 
ni de' Sudditi, fi metteuaJa cerca inciect'.tionecongran traua- 
glio , & opprelTìone del Popolo , particolarmente d'vna Prouin- 
cia, ouc lacaccia era di continuo fatta da molti, che non po- 
tcuanoli lau oratori attendere alli loro feminati, e cosi veni ua- 
no à patire neceflìtà. Auucnnc che pafsò per quella vn Man- 
darino, venendo da vn'altra Prouincia, acuiil2elo,e com- 
paflìone fpinfc piti , che à coloro che là gouemauano . Arrivato M*nd*?ìMtf- 

■ a- _i ■ i i t> • r J« • • first t in ftrfn» 

in Corte diede MemoriaJc al Pc , e leppe dipingere cosi viua- émiinh 
mente la poca importanza della caccia , eli fattidij , che nel 
Popolo cagionaua , che il Re non folamcntc diecfe bando alla 
curio/ita , e comandò che fi defiftefTc dalla caccia , e dal pigliar 
più vccelli di nuouo, màà quelli ancora che prima erano flati 
prefi, òteneua in Palazzo in Vccclliere, comandò che fc gli 
apriflèrole porte , e hi fiero liberati . 

Nella Città di Pckim , nelli Palazzi d'vna figlia del Re • , UM*d*ti**ti> 
cheeflì chiamano Cum cbu t vi era vn fuo ieruitore inCo-f* 1 "" ' 
lente: haueua commeffo alcuni delitti, Si vno di morte.*. 
Bramauano prenderlo li Maiidarini , mà nelli Palazzi non»* 
poteuanO; & egli non ne vfciua fuori, fe non accompagnan- 
do l'Infanta. Si rilolic vn Mandarino à prenderlo in ogni 
modo : e cosi vfeendo l'Infanta , egli con la Tua gemo 
fi pofe alianti le Carrozze, c le fece termare ; pofe le roani 
addo/foi quell huomo, e lo prefe . L'Infanta fentendo Tag- 
grauio , chtf' le fi faceua , corfe à Palazzo cosi fdegnata-»» 
che né meno diede luogo alla collera , d afpettare , che_j 
il Re tornalTc dallvdienza , che daua ; ma lì fe n'andò i 
lamentare . Fu mandato à chiamare il Mandarino , che_J 
già ftaua apparecchiato per quello, che s'imaginaua; e pre- 
icatofsial Re, il quale Io riprefe . Rifpofc egli : Signore^» 
Io hò fatto ciò che Voftra Maeftà ordina , e lalegge difpone^- f im4im 
Doucui, diiTeil Rè, cercar'ahro tempo, eVoccafionel Ben fini* MJJjJ 
l'ho cercata prima, foggiunfc fi Mandarino, mà non l'haueria * 
maitrouata. In fine domandacc perdono, replicò il Re, ali In- 
fanta, & abbattatele il capo . Rifpofc quello: Doucnonv'è 
errore , non v'e perdono > ne domando perdono , per hauer 

fatto 
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fatto il mio officio. Comandò il Re allora à due Mandarini, 
che a forza gli abbaflaflcro la tetta fino à terra; mà egli fi ftirò m 
miniera, che non fu poffibilc , fciJRc lo mandò aia. Da li à 
IffM* pochi giorni diede ordine che iurte prouifto d'officio migliore , 
*^ iodisfatto della fua integrità . Lalcioin conhVmationc di qucfto 
moki cacche potei addurre . 

-o.sr4u.etu c^t^'Ì ^T* Vcgna che fifa nelle Città, Ville , e Ca- 
città. ruu« Ial1 • 1 u "e le itrade hanno vn huomo , e fc è Juna a , duce pèlli 
CtfMM. a I cui carico appartengono tutti li diforefìni di quella. Neil'' 
iftcfla ancora vè come vna Carcere , detta Lemphù , bottega 
freddandone pofTono tenere in rn fubitocafo il delinque ntei/. 
lino che le ne dia auuifo a qualche Magiftrato . 
STCfi LV ? d ,5 CÌ ^ a -\ Sircrran <> infallibilmente ogni notte tutte lo 

?-r«t'{;- K° r j V COmc ^ b biamo detto. Si ferrano anche le 

cm m ftrad acc fauc pofb ^ ^ ucfto ^ ^ 

nona la Jempre, né in tutte Jc parti, main alcune, cViiu, 
Lmp.t* à*M.' certe occorrenze . 

WinW?*,. duodecima *h gente d'autorità molto /i rifpetta JVn con 

I altro, come anchela gente honorata ; e larebte a ran nota., 
fcomporfilraioro. Oncrc quantunque habbiano occafioni di 

/ MA* d,fsU T J nddi fU0fÌ > fl offcrua ^pre *«oto , nè sfu g- 
fmmJhJS, % onQ Z h incontri per non trouarfi inficme . 

I&ife , . La dcC,mat ,f , rza: Non P° r "no armi fc non li Soldati* quefti 
.. t . tf . in *. folamentc nel! occorrenze delle moftre , òaccompagnamenti 
di Mandarini . La gente del Popolo, che per il contrario facilif- 
Iimarocnte fi (compone 1 Vn con l'altro , s'aiuta con li pugni : c 
co.ui che e il primo à pigliare li cape/1, d* U altro , guadagna la^ 
re r C ^auentura hanno in mano cofa alcuna , che 
porta tar 4 anP.uc,come bordone,legno,fcrro,ò cola funi le, tu b ito 
la mettono da parte,c vengono alle braccia* menanole mani . 

l * dc ( chn ^ ua " a - Lc Mcr « rici « P« le quali foghono venire 
molti di ordini , ftunno tutte fuor delle mura , nè Ti permette a 
niftuna Ioftar dentro . Non hanno cafe particolari, mi comum 

d!riVTr^r m L ° C ^ habbia e renda cmto 

( di qualche difordfne che fuccedcfTe . 

U decimaquinta : Prohibifcono dentro il Regno ccn i eom- 
merco cogli panieri, che gli posano atuccare coftumi nuoui, 
<$iu jtmh.ftim c J*™ b ™ * ^odo di gòucrnare . Legge,chc in parte ru of- 
ieruata ancora dall.Iaccdemonij per l'iAefFo motiuo^on ha 
pero mai prohibito gl'Ambafciaton d altri Rc«i;c cosi* ne fc 



ino 

tegnijc così ne feno 
cmra- 



PARTE li CAP. XXIX. ,g 7 

entrati molti dalli Regni ricini : /blamente hanno quelli obli- 
go, che arrivando alia prima Citta del Regno, fi termino irò 
efla ; doue li Magiftrati li trattano con ogni honoreuoiezza_» 
& auilàno il Re , daJ quale vien, la licenza per andare in Cor- 
te, fenza la quale non vi pofTono andare . Arridati in quella^ 
ltannoin Palazzo particolare , dai quale non poffbno vfeire fé 
non neJ modo che fopra riabbiamo detto . 

Sopra ogni cofahanno le lor leggi , fhtu ti ordini , per li U «*i£*l 
^qualifigouernanocfTi&ilRcgno. Qucfte fono di due forti : 
La prima confi/te ne/li riti , coftumi, e cerimonie antiche , co- 
muni a tutto il Regno , la quale fi contiene in cinque libri , che 
chiamano Dcttrint , e fono come facri . La feconda fono lo 
legai del Regno, per le quali fi oflTcrua e mantiene la giuftitia, 
nelli cafi particolari, fpettanti al ciuilc e criminale di tutto quel- 
lo che s'ha da ofTeruare neli'efecutipne di eflì . QueAe fono pari- 
mele antiche/e tutte fondate in cinque virtiì molto dagli Ami- 
chi filmate, & anche hoggidi molto celebri tra erti, cioè Gin, T> *" Vl,ti ' 
Li, Chi, Sin: Pietà, Giuflitia , Po/itia, Prudenza^ Fedeltà . 

Gin , dicono elfi, lignifica Pietà, H umanità, Carità, Ritte- 
renna, Amore, e Compagne . 11 che fpiegano cosi : Pofporfi à 
gli altri, effcr abbile / foccorrere gli afflitti, arurarc li bife- 
gnoii, haucr cuore pio, compagne uolejmoftrare à tutti bene- 
rclcnza,e tuttoqucAo pa«rticolar mente vfarc verfo li Padri, fo- 
ilcntandoii, e/Tendofani, curandoli effendo infermi , fedendo- 
li, elTendo yiui, e tacendogli iefequie efTendo morti . 

r-UfymnoGiutlitiaiVgualità, interezza, condefeen» 
denza nelle co/e ragtoneuoh, egittfte . In quefta maniera^ 
il Giudice deue dare à ciatcheduno il fuo : il ricco non $' infu- 
perbirc, &hauendo molta robba , farne pane con lipoueri : 
Adorare il Ciclo, rifpettar la Terra , non contendere , né elTe- 
rc pertinace , cedere in quel che e* giufto, e conforme alla.* 
Jagioncj . 

Li. Diconochcfia Po! iti* Cortejia >H onorare, e riuerirt c»mfi** 
gli altri , come contitene . Il che confitte nella riuerenza»* 
fcambieuolc d'vno con l'altro, nel riguardo, e circofpettione 
ncllincgotij ; nella modeftia efterioTc ; ncHobcdire alli Mag- 
giori ;cfTere affàbile con li giouani, c rifpettofo con li vecchi . 

Chi Significa Prudenza , Sapienza , la quale etH pongono , s* 

m leggcrlibri , apprendere feienze , citer perfetto nell'arti libe- 
rali,tiTer dotto dell'antichità, pratico delle eofe moderne 1 of- 

feruàr 
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fcruar il pattato per ordinar bene iJprcfenre, e regolare il fu- 
turo; difeernerc il giudo dajlingiufto , il vero dal faub gs *t\i%fij» 
tnitt^tvtfU Sin. Dicono che fia Fedeltà ,e Verità . Confiitc in vn cuo- 
fà * re intero, &intcntionc verace ; operare folàmentc quel chcfla. 

bene ; inimicare il giufto; clic l'opere fi accordino con le parole, 
e quel di dentro con quel di fuori . >s*nlt r J f; :n» >~;i 

#**£j£f i '* Conforme quefìapartitione di dottrina, riducono la lor Re- 
publica à cinque ordini di perfonc , correlatiti 1 tr.i loro in quel 
che tocca allofleruan za &obligodiciafcheduna,cioc Re e V af- 
fai lo > Padre e Figlio , Marito e Moglie , Fratelli maggiori e 
r minori 3 Amiti fra loro . 
b* tftTulrt'. ' Il R c bada ofleruare con li Vaffalli , vigilanza , amore e cle- 
VtVurf'J'é' mcnza : c ^ Vaflfalli col Re , lealtà , riuerenza , obbedienza . II 
gu. Padre con li figli amore e compallìonc : . quelli col Padre , obe- 

ifi!itt iP *m'- <Ucn3t4, c pietà, U Marito conia moglie amore , 6ivmone_3 
tilt. quella col marito fedeltà , rilpctto , c piaccuolezza . Li fratelli 

fr*sttii. maggiori con li minori , amorej, 84 ammacftrarnenti : li minori 
tMmkifrsfi. vcr ^° maggiori, cioè tutti con li piU vecchi, obedienza e ri- 
cetto,. Gli amici tra di loro, fedeltà , veracità , e /inceriti . 

Quello era il paodo di ?iucre ,chc s'odèruauanel tempo più 
antico, e nell'età dell'oro, quando le leggi erano poche, e molti 
quelli clic l'ofìeruauano ; ogni cola fondata fui lume della Natu- 
ra , c fuoi principij : il che fi vede anche hoggi nelli loro libri , 
quafi con le medefime parole , che danno ncUi nofrri ; quando 
gli huomini non guftauano digouernarc, anzi firitirauano 
dalle Corti, e lafciauanoilgoucrno, Je vedeuano , che con la_* 
loro autorità & cflèmpio il Popolo non faccua profitto, ne coru> 
le loro ammoniti-mi li Re fi moderavano, e così fi ritirauano 
alle loro poflcfTìoni , e quelle di propria mano coltiuauano , co- 
me in altro luogo toccai . 
uni mutate* Però doppo che l'ambitionc cV atiaritia prefero forza fopra_* 
la Tirtù , e l'intercflè accecò Thonorc ,e generofità ; andò fera- 
MUtTttè. P rc mancando quel modo di viuerc., eie leggi crefecndo , mu- 
tandone alcune li Principi nuou i , altre moderando , e molte * 
aegiugnendo ; particolarmente Humuii , ceppo di quefta fami- 
glia regnante : il quale , come che trouò il Regno per alcuni 
anni fignoreggiato dalli Tartari, e per queftocon coftumi ftra- 
nieri già introme/fì, totalmente mutò il modo del Gouerno;e 
quel Regno, che prima era fpartito per molti Prencipi , riduffe 
iqu indici Prouincie ,&ad vnfol capo: onde gli tu necefTario 

che 
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che faceflè leggi nuoue, fèmpre però hauendo riguardo alle 
antiche . 

Hanno di più li Cine/i i loro Comandamenti , & in alcune 
Prouincie gli /rampano molto bene, e gli attaccano fopra_j 
gli ftipiti delle porte , dalla banda di fuori ; e credo che fiano 
noue , equafi corrifpondono alli noflrr, come Non ammaz.* fiulmUUnd*- 
zariì non rubi art , non dir bugia , honorar il Padre e la^* 
Madre &c. Et in quello d'hon^rar li Padri, habbiamo che im- 
parar m#Jto dalli Cincfi > come anche tutte l'altre Nationi , che) ' 
penfo tutte cflère in ciò dalia C ina fuperate . Molte cofe otti- 
me delle Antiche , intórno l'honorar li Padri , hoggidì fono 
fra loro fc ad u te, non nel parlare, c nello feri uere, ma neli'elccu- 
tìone, nella quale fi trafeurano . Altre però benché anticamen- 
te fteflèro in miglior pollo, pure ancor hoggi (tanno aiTai i mTmwÌì 
vigore , e fono elettamente offeruate, dal Re , lino al più infimo • 
popolare ; Non follmente foftentando li padri , gouernan- 
dogli , accarezzandogli , Se hauendonc iomma cura , e tanto 
maggiore , quanto quefti fono più secchi ; ma rifoettan-- 
dogli ancora con incredibile riuerenza , e fommiffione ; e 
qt'cftoin qualfiuoglia grado, età, citato, nel quale li figli fi 
ritrouino . 

11 Re medefimo in alcuni giorni dell'Anno, vifita fua Ma- 
dre , che fta à federe in vn Trono ; e quattro volte in piedi , t m . m _ 
quattro inginocchiato le fa profonda riuerenza, con la tetta imo 
à terra . 11 medefimo Itile oiTerua la maggior parte del Regno : 
e fé per forte alcuno in ciò è trafcurato,ò commette difetto co- 
rro i fuoi genitori, & c/Ti fe ne lamentano con li Magiftrati, vien 
gaftigato molto r igorofame nte . ^ 

Ne minore è il rilpettoche fi porta alli Macftri . Che fe dille J£/Ji7! m*« 
AlelTandro , douerfi più alli Maeftri , che ci infegnano , che alli fri • 
Padri che ci generarono ; Parmi che nella^Cina ioJaracntes'in~ 
tenda quefto debito, e fi paghi come conuiene : perche oltre il 
rifpetto , che per tutta la vita fi profeiTa a'Maeftri, non mancano 
mai loro a* tempi debiti i lor Prefenti; e quando poi pattano 
a gradi, 61 offici j , fanno a quelli , fasori, e benefici) d'impor- 
tanza.». 

1 Vecchi ancora in quefto Regno hanno il fuo luogo, non gli ^ 
honorando manco li Cinefi , di quello che anticamente gli iti- ' 
marono i 1 ai edemoni . 

Quando ita loro fi radunano infieme , benché alcuni fiano 

mol- 
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cèf frttedan» molto nobili ( (è non hanno dignità , che quefte Tempie tengo-' 
dMtHv'! '* no il luogo loro ) li vecchi precedono , e li giouani in ogni oc- 
corenza km loro riuerenti . li Magiftrati gli honorano publi- 
ttinp*rticoi*. camentc , quando non folo nell'età fono vecchi, mà ancorai» 
nelle virtù e nel modo di procedere, viuendo fenzanota , c 
«tot. fcandalo; &in particolare, fé non fono irati mai rei , ne at* 
PrtKtrbj9 hllh tori , voglio dire (e non fi fono mai trouati inGiuditio, ne 
cflèndo accufati : il che fra etti e molto ftimato per eflèrcj 
gran fcgn° di bontà: onde e venuto il prouerbio, che dice, Xin 
pu Kien quon Zieuxita paoi c vuol dire : La perfori a che non 
ha mai vitto Mandarino {cioè in Giudicio) quefti è vna Pie- 
tra pretiof a. 

6i*'Mino f*/ji coftoro ranno li Magiftrati ogn' anno v n banchetto public 
^ìbUcVj'vtubi camente à fpefa del Re , e con magnificenza Reale , e cerimo- 

tktmif»m*m*i ^ £ grand'honoranza , molìrando quel che fi deue alli peli ca- 
fisti ut imdutt o r t j , ;,. .. r . x 

nuti, h quali non folamencc rendono venerabili gii anni, ma 

ancora ic virtù . 

lièridiCimtf Hanno finalmente li Cincfi i lor libri pieni di temenze. • > 
funi dì /tatti- buoni configli : tori eli ofTcruaflèro negli effetti , come fi 
tengono nclli libri . Ne diro (blamente alcuni, che mi vengo- 
no à memoria. 

Nel ferutre li Macflri t epiù vecchi, il principale è la ri- 
uerenza e cortefia . 

Gli altrui mali ih an da coprin , egli propri) beni non—» 
s'hanno da pale/are . 

Nelgouerno vniuerfale non vi ha da effere pajjlone par- 
ticolari-* . 

Non shà da far mai limale per effer piccolo ; ne s'ha d*-é 
Ufciare di far il bene per non ejfer grande . 

lÀvirtuoJì benché giouani %, fi de nono h onorar e : i vitiofi 
lUavdio vecchi % i hanno da tuitare . 
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TDelli Al ori , Giudei } e £ altre Cationi che fono 
netta Cina . Cap. X X X. 

O' detto del Regno della Cina , gente , e co- 
fiumi breuemente quel che ho potuto, ri- 
trouandomi fuori d'ciìà lenza libri loro, 
dalli quali fi poflbno cauaic molte cofeu 
cu noie e degne . Già che però non firmò 
dire ogni cofa , è bene toccar qualche parti- 
colare di tutte : e così dirò dell'altra geme , 
che in cfìi dimora»? . 

Parlando della Prouincia di Cantone , difiì come l'IfoJa di 
Hainum , che é grande , e tutta appartiene alla Cina , /raua_» 
diuiùt in due pani : la prima piti vitina al Regno per la par- 
te di Tramontana è nabitata dalli Giuli, e da elfi gouerna- 
ta: I altra che retta verfo il Mezogiorno , verfo la colta della 
Concincina , e habitatada gente barbara con lingua propria , omt i*rb*t* 
che per fé fi gouerna , lènza intrigarli con li Cincfi >fe non in m d \ u *J^ t l^'^ 
qualche cofa di commercio . »m*cì«*/« . 

Di/Ti ancora , Ac tra le Prouincie di Chin cheo , Cantone e r<ri/idhf *#- 
Kiamsi, fono alcuni monti che le vnifeono , come in Cacalo- {J^JJJjJ 
gna Monferrato » che vnifee quella con Aragona ; e come den- minti* di €Um- 
tro di quelli vi è vn Regnctto , che Umilmente da per fe fi go- t ^ c ,* mM,,€ 
uerna , fenza voler altro dalli Ciac lì , che Medici , Meditino > 
e qualche tratto. 

Oltre di quefti , nella Prouincia di Vun nan , che è molto %u*p?!l,Z r ,l 
grande , pofta al Mezodi , in altezza di gradi 24. vi fono alcune '< *'«••«*.(#. 
Terre molto larghe , habitate da gente particolari d'altra lingua £Ì 
c coftumi. Hanno il loro Regolo detto dalli Cinclì, 77rà quon 
cioè Mandarino da Terra: pagano illor Tributo al Re della 
Cina: trattano e fan commercio domefticamente , e viuono 
in pace . 

L'ifteflos'c detto della prouinua di Quc Ciheu. Haneili fuoi g»tiisPr»Hi** 
confini popoli con li Capi loro particolari , lènza hauer altra_? Jjjj^ 
dependenza dalli Cincfi , che I inucitieura del Titolo , col quale 
fon chiamati . * "* M * J * : ^ r *' i - r»e 

Vi Jono di più nella Cina Mori in gran copra , non in ratte 

le 
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%{«, i* grsa le prouincic , ne in ogni CictA . Son però nelle migliori : par- 
lano I» lingua propria del Paefe : della fua, leuate alcune pa- 
m*n0Hint*t- joIe , niente iànno. Sanno ancora molte cole della (àcra_5 

Scrittura . 

pniti ntiisf*. In Nankim trouai vn nato & allenato in quella Città, il qua- 

er« sniuwm. ) c m i difTc , Dauid , Abram , T^wr , tanto a tantamente , co- 
me lo dico io . Nella nTonomia , nalb, occhi, barba « e faccia»* 
r » >w# ^ ono tota ' mcntc » come li Cinefì • Sono Mercanti, Medici,': 

Siti, * hanno orTìcij nellt Tribunali : ftudiano , entrano negli c fami, c\! 

arriuano ad cflère Mandarini , mà non dclli maggiori: forai- 
nario è tcrmarfi nel grado di Licentiato. Sono ordinariamen- 
te doue habitano li Macellari dello Vaccine , perche non man- 
giando porco , doutinque fi trouano macellano vaccine ; e mi 
pare che fia il miglior vtile che diano al Paefe , perche nel Pacfe 
doue elfi non fono, ordinariamente non fi vende la lor carne . 

lUtin» mtffbi' Hanno le loro Mefchite pubhchc , conceflcdalli Feroflèruano 
la lor legge non molto efattamente . Quelli che arriuano a pren- 
der grado di Letterato, ó dignità d'Officiali, non fi curano mol- 
to di au&nzarfi . 

ftuufém» trs Si conicruano fra loro , cafandofi gli vni con gli altri e pren- 
donoancoper mogli Donne Cinefi, mà non danno giamai le 
loro figliole à marito à figli di Cinefi . La ragione è » pcrchei* 
nella Cina la moglie fegue il marito; và in caftidel Socero, iui 
da» habita, e feguita la legge di quel!o ; e cosi venendo Gentili 
alle cale dclli Mori , fi fanno More; ma andando More alia_* 
c afa dell i Gentili , infallibilmente diiicnierebbono Gentili. 
ùiffrnwids* J lC* nc 6 £}i deprezzano come ftranieri, e gli chiamano Ho» 
c,*ef, atc u, boritoci . la lettera , con la quale lcriuono il nome Io* 
ro , non ha altra fignificationc, che propria di tal gente; mà rin- 
crcfceloro, (c con eflfb vengono chiamati. H nome del quale cfìì 
fi pregiano,c KiaMuen t che vuol dire porta d'ammae Tiramen- 
ti . Se fono fprezzati dalli Cinefi, elfi ancora fprezzan loro, 
perche adorino gli Idoli, e fiano Gentili : e cosi niente deu^j» 
vno all'altro. Nella Citta di NanJdm hanno come vn Monte 
di Pietà , col quale auitano folamen te quelli della lorNatione, 
mà non li Prigioni per toro misfatti e fcclciaggini . 
cbUmmtiyi* Entrarono nella Cina, faranno lèttere nt'anni , chiamati dal 
***•/••• Re diquel tempo da Turqueftan , in aiuto per difTcnfiont , che 
erano nel Regno, con fucccflbcosfprofpero* che quelli che al- 
lora vollero iettare , recarono coj priuilcgio di Naturali del 
~-»* Pae- 
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Paefc , e s'andarono moltiplicando in maniera , che fiora arri- . 
uano à molte migliara . Doppo nella guerra, la quale Hum_> 
Vii fece con li Tartari, fono da trecent'anni ,effi furono dalla^ 
parte fua , e lo aiutarono: 8i eflendo quel Re flato vinci- 
tore, reftarono anche con maggiore ftima , e furono ammeflf 1 *""*<& 
al gouerno . 

• Dell'entrata che fi il nella Cina , ogni tre anni , & ogni cin- 
que con Ambafcctia e Prefentc al Re , s e oià detto : e benché i 
tutti fian Mori, fono di varijPaefi e Regni, e rariflìmi di quelli 
reftan nelle Cina . 

Vi fono parimente Giudei nella Cina , hora non in gran.» n«» mMt**» 
moltitudine : quando però , e come vi entraflcro , non lo so . Gmd " ' 
Anticamente ven* erano in maggior numero, mà à poco à 
poco fi fono fccmati, mafTìm e e (Tendo alcuni diuentati Mo- 
ri. Dimorano più che in altro luogo , nella Prouincia di 
Honan , nella Metropoli detta Cai fu mfii . Hanno iui la lor i nCéti f mm f u 
Sinagoga, ben'accommodata e pulita à modo >di Cappella^ /« /#r# 
grande, ornata con le fu e cortine . Diconoche hanno la Bib- St **ì J & M * 
bia Hebrea «ntichifóma . Il P.Giulio A le ne s della noftra Com- 
pagnia, fu con elfi per qualche tempo : gli inoltrarono la_9 
Sinagoga , mà non vollero mai feoprire le cortine , e inoltrargli 
la Bibbia . Il P.Matteo Ricci affermaiia , che conforme quello 
che li riferirono di clfa in Pckim gii fte/Tì Giudei , non era diffe- H0n hMmm9 <#- 
reme dalla noflra . Non hanno notitia veruna di Chrifto : x*""*' diiim 
onde l'entrata loro nella Cina fu prima della fua venuta 
Mòdo; ò vero n'hanno perduta la memoria: e però farà d i gran 
confidcratione vedere la lor Bibbia, che forfè non l'haueranno 
corrotta, come gli noftri Hebrei han fatto, per coprir la gloria 
delnoftro Redentore. 

Quefti , come chè non fono molti , meno fi poifo no confcr- 
uare. Quelli che nellaCortc parlarono ccn gIinoftriPadri,fi la- 
mcntananojchc s'andauano perdendo per macamenco della lin- 
gua Hebrea , e poca notitia delia Legge ; e diceuano , che doppo 
qualche tempo diucrrebbono tutti, ò Mori, ò Gentili : che l'Ar- 
chifinaeoga loro in quel tempo era già d'età decrepita ; il figlio 
che gli iucccdcua nel carico ,giouane,cV ignorante delle cofo 
della Legge ; e Irà loro, pochi zelanti di quella . 

Moftrauano di più quelli Giudei di prenderli già faftidio,chc 
gli Gentili vituperaflcro alcune cerimonie della Legge j legno 
che no vi ftanno con molto aflfetco ; come il nó mangiar porco, 

N *on 

m- li. M 
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non toccare animale vccilb per mani di Gentili, e molto jrfùi! 
circoncidere li bambini ali ottauogiorno,diccndo le lor donne, 
c parenti Cincfi, che era cola crudele e barbara . 

Horain quella Città di Caitumfù riabbiamo Cafa e Chiefa; 
equando io partì) da quel Regno, quella Chriftianità andaua 
crefecndo, con fperanza che anche con quelli Giudei fi farebbe 
frutto, li quali (tanno molto pronti à mutar Ja legge, e cosi facil- 
mente prendono ia vera * e più conforme alia loro • 

Della Qhriflianita, che molti fecoli prima entrò nel- 
la Cina : E £ t/h* Pietra antichifjìma 
Jcopertadifrefcoy te ttimotm d'epa . 
taf. XXXI. 

V lèmpre opinione ben fondata, che da tem- 
po antichifTìmo fuflcChrifìianità nella Cina» 
Paolo Veneto trattando delle cofe di là (dó- 
de è certo the andò mohi giorni nelliPaefi 
del Tartaro) afiìcura elTcre allora in queir 
Imperio molti Chriftiani con Tempii fon- 
tuofi, e nomina le Città doue jfrauano. 
Serale ciò con verità , perche di tutto quello che nota , reflano 
hoggi molte cafe, e d'altre fi veggone le rouine - 
Giunti ir**» S^iggiugne à quello l'autorità d altri graui Autori , nelli qua** 

In^mu^ftntfi ^ k&§ c ,C ^ C * a F rc< * icationc Vangelo penetrò nella Cina, 
t'ratfè mine, p cr mezo dcll'ApofìoIo S.Tomafo , ò de* fuoi DifccpoJi . Trà le 
krittu re, dalle qualiciò fi può cauare, non fono di poco pefo i 
libri Caldei della Chriftianità Indiana, coltiuata pcr mezo del 
medefimo Apoftolo , li quali è certo r che hoggi n conferuan© 
neU'Àrciuclcouato di Cranganor, o della Serra (cioèdcMeu 
montagne } come volgarmente & appella ; tradotti da quclla_s 
lingua pcr ordine dei luo Arciuefcoiio Franco ico Ros ,pcr ope- 
ra d'vn Padre noftro molto verfato in quella lingua . La tra- 
iamone e Latina, mà per cflèr più comunemente intefa * vol- 
teremo in volgare ciò che citeremo . 

Vno diqucfh libri è vnBreuiario, il quale in vna Lcttionc 
4(1 fecondo Notturno dice cosi , 

Per 




PARTE I. CAP. XXXI. 19'j 

Ter mezo di S. Toma/o fi disfecero gli errori del/Idola» -, 
tria degli Indiani . Per mezo di S. Tomafo i 'Cinefi ejy 
Etbiopi furono contieniti alla verità Per mezo di S.To- 
mafo meritarono la virtù del Batt efimo ey Adotti one dt 
figli . Ter mezo di S. Tomafo credettero nel Padre, Figlio, 
e Spirito fanto . Per mezo di S. Tomafo ojleruarono a Dio 
la fede abbracciata . Per mezo di S» Tomafo nacquero À 
tutta /* India li raggi della Dottrina della vita . Per 
mezo di S. Tomafo volò éy entrò nella Cina il Regno dei 
Cieli . E fubito cosi dice in vna Antifont . 

Gli Indiani j i Cinefili Perfiani, gli altri Ifolani quelli del- 
la Siria , Armenia , Grecia e Romania, in Commemorat ione 
di S. Tomafo offerifcono adoratione al vojlro Santo Nome. 

Nella Somma delle Conftitutioni Sinodali par.l.cap. jo.fo- 
t>ra li Velcouie Metropolitani , vi è vn Canone del Patriarca»» c**»***ur+- 

r A l ttfTl* Tfé* . 

Tcodolio con quelle parole : fio eonfnms 

Cosi parimente i Vefcoui dellagran Pronincia > come fono r,9l l" • 
la maggior parte li Metropolitani della Cina . 

DoppoJ entrata de' Portughcfi in Coccino, il Goucrnatoreu 
delle Montagne del Malabar ( fichiamaua D. Diego) s'intitola- dtiu\H!!tl%e 
uà il Metropolitano dell'India , e della Cina : & all'ifteiTo modo Ì£f*Ì?** 
D. Giu(èppc,chemon'in IUm a . Quelli erano Ti coli amichi di 
quella Chiefa, e tutttinlìeme granii argomenti, che nella Cina i"**' 
vifu fTe fiata Chrtffianità . 

Quefti furono gli e ffic a ci mot in* , perii quali doppo d'efler 
noi iui entrati > andammo con fommo ardore alla traccia di 
qualche ruinaò vefìigiodi quella Chriftianità. 

Neil* Mftorie di quel Regno, le quali habbiamocon diligen» neie 
71 lct:e, non trouammo notìtia alcunadi quefto,con molta no- jJJJJjJ^"^ 
iha ammiratone , fapendo quanto diligenti inquisitori delle 
loro coir ha no li Ci ncii, per mandarle ad eterna memoria. Ha- 
uemmo fi bene informatione,che eranoalcuni in quelle bande, \is$r»us*fist 
li quali adorauano la Croce, e la faceuano fopra le viuande, con 
alare ceiimonie,{cnzafapcrnc la cagione. Stana Io nella Metro- 
poli di hiams!,quandofeppi da vn Chriftiano, che nella Terric- 
ciola Tamo xan, li vicina, v'erano alcuni , che all'vfcir di cala fi 
feonauano con la Croce fu larronte : Et interrogati di quella.» JjWjJJj!^ 
v£nza, dice uanod'hauerla apprefa dalli loro Maggiori. ,tM ' m ' 

Nella Corte di Pckim , vietando vn Giudeo li noftri Padri, 
toccò quefta materia più chiaramente , nominando luoghi e ra- 

N 1 miglic 
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migliedouc era l'vfo della Croce . Mandammo vn Fratello no- 
fìro con qncfla informatione : però fatta buona diligenza non.» 
trouò cola alcuna di quello che ccrcaua ; òperche ioipcttalTcro 
. , ». della perfona, òperche realmente eia fi tufferò cflinti . Con_» 
$e «tilt Premi», tutto ciò a ir' mi ali a il Giudeo eflerui itati molti anticamente di 
quelli , che adorauanola Croce , particolarmente nelle Prouin- 
ciedi 7 ramontana; e che fiorendo molto in lettere & armi, ca- 
gionarono nelli Cinefi fofpetto grande , col quale entrarono 
in gran paura : però alcuni fi difpcrlèro per vari) luoghi; altri re- 
carono diflfmulando la Legge, che teneuano: altri diuennero ò 
K or 1 ,o Giudei; & in quclìo modo s'andarono c languendo. C ;ò 
diceua il Giudeo, che potcua ciìère flato da fclTant'anni prima ; 
e già fono treni anni che ciò diflè . 

In qucfli trentanni riabbiamo feorfo per tutta la Cina , fon-» 
dando Caie in vari) luoghi dclli maggiori; piantando la Chri- 
flianità, mettendo ogni diligenza per (coprire quefla verità,fcn- 
za però haucr potuto confeguire 1 intento in cofa veruna. E' ben 
vero che ritrouammo vna campanella di quelle cheieruono per 
le Me (Te, con lettere Greche intorno, & vna Croce bene fcoJpi- 
ta : però potè quella entrarui modernamente da altre parti, con 
qualche occafionc, di quante li vari) auuenimenti v'apporta- 
no : come anco potè là entrare il libro delle Fauolc d'Efopo in_3 
] arino, legato al modo noftro, il quale Io viddi nella Prouincia 
diNankim. Confidcrando dunque Noi da vna parte tanta.* 
fcarfezza di fegni euidentì d'vna cofa fi grande , 6c affermata da 
tante penne, e ragioni potenti ; non era gran cofa , che flafTìmo 
in dubbio , e per plciTità : c dall'altra tenendola per infallibile^*: 
come realmente è, vfauamo altre notitie per dar qualche altra 
ragione e motiuo al mancamento delli legni manitcfli, diuerfo 
da quello, che diceua il Giudeo,difcorrcndo in quclìo modo . 

\Quando il Tartaro fienorcggiòla Cina, v'erano in efTa molti 
ChriAiani con Chicfe lontuoie , trouando/ì fauoriti da quello, 
come appare perla relatione del Veneto. Doppo che Humud 
tratto di ripigliare il Regno , e fece guerra al 'Tartaro , li Mori fi 
poftro dalla parte dc'Cinefi, dando loro aiutoalla conquifta del 
Hegno, & alla vittoria che confeguirono : onde n'hobbero in 
premio il rclìarfì nella Cina con libertà, e con le loro Mefchi- 
tc. I Chrilìianiinchinaronoal Tartaro ; e relìando egli vinto 
in quella guerra, reitaronoanch'efTi abbattati dallo flato loro ; fi 
che altri morendo , altri mutando Religione , altri fuggendo e 

lieo- 
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ricouerandofi in luoghi fecrcti , tollero via ih poco tempo ogni rf**» 
fegno,c notitia della nofìra Fede , in modo che non fù già mai mZiMu'cJ!** 
potàbile rintracciarne colà alcuna , con tutta le diligenze che vi f*v**ptr 

* r ° mar veftirt d<l- 

vlammo. tmftd*, 

Stauamo dunque fconfolati in tante tenebre, quando l'vnica * 
fonte della luce fi degnò di cauarci da qucftaofcurità con vn_s 
chiariflìmo tcitimonio,che la Legge Euangclica molti lecoli pri- 
ma luffe fiatali fioritiflima : il che cosr auuennc . 

Nell'anno 162 5. tacendoli vna toffa per certa fabrica vicino ]\*^ >m ' MXf 
la Città di Siganfù , Metropoli della ProuincHa di Xcmsi , arri- inn^ ,n/!rms 
uaronoli Zappatori ad vna tauoladi pietra lunga pili di nouc d ' Ptrmm ^ 
palmi, larga più di quattro, e grólla più che vno . La tefta, cioè 
.vna dell cftrcmità della lunghezza, fìnilce in forma piramidale , ^ . 
con più di due palmi d altezza, e pui che vno di finimento o /*f«*/#»i> v _ 
bafe , Nel campo di quefta Piramide vi è vna ben formata.? c*Ì"/° rm * tM 
Croce , le cui cltrcmità finilcono in fiori come di gigli , al mo- 
do di quella che fi ritèrifee eflèrfi trouata fcolpita in Mcliapor , c*mt ^rtudt 
nella (cpoltura dell' Apoftolo S. Tornalo , e come anticamente*"''^"'* 
s'vlauanoin Europa, delle quali Croci anche hoggidi ne vedia- 
mo alcune ."«Sj^Wra 

Cingono quefta Croce alcune come nuuolc, &al piede fi ve- 
dono tre righe a trauerfo , ognuna di tre lettere grandi , tutto ** r d ' lg yv 
deU'vfatc neEa Cina,chiaramé*tc fcojpitc. Della medefima forte a 
di lettere comparifee fcolpita tutta la fuperficie della Pietra^, 
etiandio nella groflèzzajaquale è differente però dal rcfto, per- 
che alcune lettere in cfla fcolpite/onoforafticrc, ne riconobbe- 
ro quandp fi trouò* . 

A pena pulirono e riconobbero li Cinefi quefta notabile an- 
tichità, che/pinti dal brio della lor naturale curiofità, corfero al 
Goucrnatore,il quale molto tèfteggiantc per tal auuifo /andò a 
vcderla,c fubito la lece collocare l'opra vn picdiftallodi buon la- 
uoro, lotto vn Archetto,foftcntato dalli lati, & aperto dauanti, 
acciocheinfieme e tu fl«difcfa dall'ingiurie del tempo,c fi poteflè ^ 
oodcrc dagli occhi apprezzatoti della venerabile antichità. Volle 
ancora che quello depofito lufTè dentro del circuito d vn Tem- 
pio di Bonzi, non lontano dal luogo douc s'era leuato . 

Concorfc à veder quefta Pietra molta gente , parte per la Tua 
antichità, parte per la non ita delli Caratteri ftranicri , che fi vc- 
dcuano in eflare come che hoogi nella Cina la nocitia della Leg- 
ge noffra è molto fparfa , vn Gentile molto amico dvn grauej 

N 3 Man- 
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Mandarino Chriftiaho, chiamato Leone, trouandofi lìintefc il 
mifteriodi quella fcrJttura,c ftimò per cofa gratiflìma all'amico, 
inuiargli Tna copia di erta , benché tuflé ladi/Unza ci vn Mcfc e 
me20 di viaggio, habitando il Mandarino nella Città di Ham- 
* cheu, doueli noilri Padri s'erano quali tutti ritirati , per la per- 
fecutionc anteccdcntc,deJJa quale diremo a fuoluogo. Si riccuc 
con giubilo fpintualc, e dimoftrationi cfterioii di allegrezza^ 
quella copia, teftimonianza irrefragabile dell'antica Chriftiani- 
tà Cinefc , tanto desiderata, e cercata ; che quello contcncua_* 
quella fcrittura, come di re rito. 
fu'"'*?? D°PP° treanni nel 16*28. pafiàrono alcuni Padri a quella^ 
Ttdeiu p/Mì'h' Prouincia con l'occafionc d'vn Mandarino Chriftiano,chiama- 
ti* disunì. to Filippo,che li andaua. Alzarono e Chiefa e Cafa nella Metro- 
poli,perche Iddio bcncdctto,che volle fufTc feoperta vna fi bella 
memoria del pofTeflb prcfoinquclPaeié della fu a diurna legge , 
tramuti in ^ ancnc feruito ,che fi facili caffè la- fua reftitutionc ncllilteflb 
ftp* mjt/mii— luogo . Toccò à me defière delJi primi ; e /limai rcljce quella.» 
TiitTtU'ttniu # an2a > P cr l'occafionc di vedere la Pietra j & arriuato d'altra co» 
t». * fa non mi curai . La viddi, la lefiì, e tornai à leggerla e rimirar- 

la à beli agio, & alla lunga; e confederando la fua antichità, am- 
mirai ,come ruflè così intera, &haue!Tc le lettere cosi chiare ,c 
nettamente fcolpite . 

Nella fua grofièzza ha molte lettere Cinefile quali conttgo- 
fio molti nomi delli Sacerdoti,e Vcfcoui di quel tcmpo.Vc n'ha 
però altre molte , le quali non furono allora conofeiute, perche 
ni Tono Hcbraiche, nè Grechete che per quanto intendo, con- 
tengono li medefimi nomi ; accioche fe per^auuemura alcuno 
ftracicro nonfapeiTe leggere l'altre del Pacfc , intendere forft_5 
quefìe peregrine. 

irZ^/rim. Paffàndoper Coccinoarriuai a Cranganor,rcfidczadcII'Ar- 
f,r,$ t ,0»t. ciuefeouo della Colia, per corifultare fopra quefte lettere col P. 

Antonio Fernandes della noftra Compagnia , perit iflìmo nelle 
{Jl lettere di quella Chriftianità di S.Tomaflo . Mi diflè , che Iclct- 
te re erano Siriache, e quelle che lì s'vfauano. 

Mà parliamo hormai all'infcrittione del noftro marmo , che 
fenz'akro haueràeccittata la brama d'eflèr letta . 
fluì là fanta. Quelle tre righete quali ftanno al pie della Croce,come hab - 
"* biamo detto, ciafeheduna di tre lettere, fedelmente tradotte) co- 

me anche farà tutto il retto > quanto più aggiuftatamente fari 
potàbile y dicono cosi « 

CatA- 
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Catalogo in lode, & eterna memoria , come la Legge 
della luce della ^verità Venuta da Cjiudea 
fu promulgata nella Cina , 

Otre la fcrittura per la faccia piana di quefta_> rrMmfHtf 
Pietra con le proprie lettere in righe da alio à dm». 
baffo all' rio Cincié • ]1 primo , che è più corto, 
dice cosi . 

/. Prologo fatto dal Sacerdote del Regno 
di Giudea chiamato KimLim .Tutta l'inferi t- 
' tionein ftilo magnifico contiene quel che fegue. * 

lì .0 qua/ito verace e profondo è l'Eterno,&Incompren- 
fibile Spiritualiffitno ! Parlando del tempo che pafiato , è 
fin za principio ; e di quello che ha da venire , è fin za fine , 
tfempre nella medefima perfezione . Prefi il niente, o 
con effo fece il tutto. E il principio Trino, & Vnofinzd 
vero principio . Signore Olooyu. In figura di Croce fece 
le quattro parti del Mondo . M offe il Cbaos ,e fece li due 
principi/ . Fu mutatione neW Abiffo , e contparue il Cielo e la 
Terra- La Natura al principio era pura* e fgombrata di 
pajfioni dif or dinate il cuore mondo finza ti difordine^» 
degli appetiti . * 
III. Venne doppoT buomo à cadere negli inganni di Sa- 
tana 1 il quale coprendo con parole il male, che pretendete*— *, 
per uer ti V innocenza del primo buomo . Da quefio principio 
nacquero j 6$. Sette, le quali per ejfer tante , ìvnc cacciaua- 
no l'altre ; e di tutte fi fece vna rete , con la quale fi prefi il 
Mondo . Alcuni fielfero le Creature , & ad efie appropria - 
jono la Di limita . Altri $ attutarono ne IT errore di penfare, 
che il tutto è niente , & in mente finifee . AUuni fanno fa- 
enfici/ per chiamare la Fortuna. Altri fimul ano virtù per 
ingannare il Mondo . L 'Intendimento cattiuo con error i , e 
U Volontà con pajfioni vanno totalmente ofeurati. Gli 
huomini c ammanano fenza arriuare : ardeua il Mondo m 
vn mifir abile incendio . Moltiplicò /' buomo le tenebre , 
perdendo il camino, andò errando molto tempo per quelle^ 
finta trouare il vero . 

N 4 Allo- 



4 



ìoo RLATIONE DELLA CINA 

Allora il Mejfia , vna delle tre Perfont , copri la fua vera 
Maefìà , e facendoti huomo afflarne al Mondo . Venne 
vn Angelo a manifeflare il mifierio > & vna Vergine par- 
tori il Santo . Apparite vna Stella * la quale diede auui- 
. fo del fuo naf cimentò , e quelli del Regno Pozù , venne- 
ro ad offerirgli Tributo , ti tutto conforme à quel che batte- 
vano dettò li ventiquattro Santi . Propofe al Mondo la- 
pur iflìm a Legge > purificò licojlumi) e raddrizzò laFcd^ : 
nettò il Mondo yperfettionò la Virtù , e fondò in ejfo le tré. 
,Virtù : aprì il camino alla Vita, e ferrò quello della Morte . 
Manifefìò il chiaro giorno e bandì l* ofeure tenebre . De- 
bellò T o/cura Sedia ( refiò allora il Demonio totalmente di+ 
firutto ) e fouttenne con mifericordia al Mondo naufragofffl 
ac ciocie faliffero gli buomini alle chiare Sedie . Doppo à % 
batter perfettionate le fue opre , al me zo giorno fah al li Cie- 
li . Refìarono venti/ette libri delle fante Scritture. S aprì 
la porta alla conuerfione per mezo de IP acqua , che monda e 
purifica :li fuoi Minifiri fi firuiuano della finta Crociai . 
non dimorauano più in vna parte , che in vn' altra ,per poter 
illuminare il Mondo tutto. Ridotto que fio all' vnio?Jt^, 
col loro efempiogli buomini caminauano , e così aprirono* 
il camino della vita e della gloria . 

Lafciauanfi crefeere la barba , & in que fio mofirauano cf- 
fere come gli altri buomini nell'efieriore: tagliauano fino ah 
'la radice il pelo nell'alto della tefia, e co quefio dimofirauano 
che non baueuano affetti interiori . Non teneuano firuitori: 
li Nobili e li baffi erano con efpvna medefima co fa : non pi- 
gliauano ricchezze degli buomini: dauano allipoueri ciò che 
baia u ano. Digiunauano y e vegliauano per foggettar la carne 
allo fpirito . Sette volte offeriuano Sacrifici/ di lode , con che 
aiutar/ano li viui e li morti.Da fitte in fette giorni offeriuano: 
purificauano il cuore per prenderei' Innocenza fanta. La ve- . 
ra Legge non ha nome, che le qutedri'bene, e che poffa Jpiegare 
la fua eccellenza .perciò già che le manca altro nome, la chia- 
p meremp la Legge della chiarezza. La Legge fi non éfanta,no 
" fipuò chiamar grande ; e la Santità fe non c orrifponde à quel 
che la Legge infegna, npn può tenere tal nome. Però in que fta 
Legge la Satità corrifpode alla Legge s e la Legge alla Santità. 
SSSpJSl VI. Se non vi fono perfine Regie, la Legge non fi Rende : 
i# a i krifh fi quelle non la rieeuono,non iingrandifeono: quando quelle 

e quel- 
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e quella fi accordano , fùbito il Mondo refia illuftrato . Per 
atte fio al tempo , che il He detto Taizum venboam fi vouer<* „ . , _ 
natta con tlluftre prudenza , e Jantita, venne /moda Giudea chtr*tteu». 
vnhuomo di virtù Superiore, dinomeJOlopuen ; il qua lu^ 
guidato dalle Nuuo te portò laverà dottrina. E l'anno di *J" f di thiU 
Cbinquom Kieufu arriuò alla Corte . Ordinò il Re al Colao . 
Fam Kizulin , che vfcifie àriceuerlo Jino all'Occidente , e lo 
trattajfe come bofpite con ogni forte di carezze . Fece tradur- 
re la dottrina in Palazzo ; e vedendo la Legge vera , ordinò 
efficacemente , che fi diuulgajfe per il Regno > edoppo fubifo 
mandò fuori vna Cedola Re ale * che conteneua ilfeguente: 

La vera Legge non ha nome determinato . J fuoi Miniflri 
corrono per ogni parte per infegnarla al Mondo tfolo batten- 
do per mira d, ejfer vtili a/li viuenti di queflo Regno Ta- 
cin . Queflo Olopuen di gran virtù , portò da tanto lontano 
dottrine & I magini , & è venuto à porle nel noflro Regno . 
Hauendo ben efaminato quel che ha propoflo , trottam- 
mo effer molto eccellente , e fenza fracajlo citeriore , t~> 
he fino dalla Creatione del Mondo bà il feto fondamento 
principale . La fua dottrina è breue , nè fonda nellafuperjfo 
eie la fua verità , porta fico la falttte , e l'vtile degli b uomini: 
per tanto conuiene che fi publiebi nel noflro Imperio . Or- 
dinò a Ili Mandarini di quefia. C or te di Nimfam , che in efia m 
facefiero vna gran Chiefa con ventiuno Minifìri , infiac- 
chendola Monarchia di Cbeu olao feti Capo delia Setta di 
Tattzu: effa fe nandù in Carro nero fino ali Occidente* . 
Però il gran T am illaflrato col Tao , venne alla Cina il 
Santo Euangelo % & in poco tempo comandò il Re che fidi* 
pignejfe la fua figura nelle pareti dell 'empio , doue rijplen* 
dcua*e la fua memoria rifp tender àfempre nel Mondo. 

VII. Conforme la memoria degli Imperi/ di Ham, e Quei, 
il Regno Tacin confina da Mezogiorno col Mar roffo ; da~i 
Tramontana con li monti delle Perle; da Occidente con—* 
la Se ina delle Pule perii Santi; dal l Oriente , con queflo 
luogo Cham fum* e con V Acqua morta . La "terra produce 
Canga di fuoco , Balfamo , Perle, e Carbonchi : nonbo-> 
ladri y e i iue in lieta pace . Nel Regno folamente fi am- 
mette t'Euangelio , e fe dignità non fi danno , fe non al 
virtuofo . Le Caje fono gran di , & il tutto è illujìre per l'or- 
dine , e b uovi co fiumi . 

vnui 
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il virtuofo Le c afe fono grandi , & ti tutto è illufire per 
r ordine e buon 'i cojìumi. 

Vili. Il Grand Imperatore Caq zum , figlio di Tai zum 
continuò con decoro, l'intento di fuo Nonno, dilatando, & 
ornandole cofe di fuo Padre: perche ordinò che in tutte 
. lefue Prouincie fifaceffero Cbiefe , e honoriadOlopuere , 
dandogli titolo di Vefcouo della gran Ugge ; con la guaita 
gouernò 'il Regno della Cina ingran pace , t le Cbiefe lo 
riempiron tutto con la projperità della predicanone . 

IX. L'Anno Xim //>, li Bonzi della Setta dell'i Pagodi, 
édoprandolalor violenza , befiemmiauano quejla nuoue , 
e f anta Legge in quello luogo di Tum cheu : E l'anno Sieri—, 
Tien, alcuni b uomini particolari inSigam , con rifa , e 
di/prezzo fe ne burlauano . 

X- Allora vn Capo delli Sacerdoti , chiamato Giouanni * 
& vn' altro di gran virtù chiamato Rie He , con alcuni 
delle loro Terre, Sacerdoti di gran fama fiaccati doliti 
cofe Mondane .tornarono d pigliare l'eccellente tete , <£- à 
ftguitare il filo che già fi atta rotto . Il Rè Hi ven zu^re 
Chi tao, ordinò à cinque Reguli, che in perfona vcr.ijfero 
alla felice cafa, & innalzafero Altari. Allora nell'anno 
di Tien Pao la Colonna della Ugge vn tempo abbattuta tor- 
nò ad ingrandirfi. Ordinò il Rè Taciam Kium à Caolie fic , 
che mettefie nelle Cbiefe i Ritratti dì cinque Re fuo i Padri , 
concento Prefenti , per fefieggiare quella folennitÀ . Le 
gran barbe del Dragone benché filano di lontano , ben fi 
pvjfono toccar? con le mani li'fuoi archi , e le fue fpade . 
La chiarezza cberifulta daquefli Ritratti , fa parere , che 
ni fiiano prefenti . Nel terzo anno del Tien Pao >fu nell'In- 
dia il Sacerdote Kiebo , il quale guidato dalle Stelle venne 
alla Cina , e mirando il Sole venne ali Imperatore . Fgli co- 
mandò che firitrouafero infieme con effo Giouanni e Paolo, 
è- altri Sacerdoti, per efer citare opere fante in KimKine 
luogo dentro il Palazzo . Allora Hauano nelle tauolt delle 
Qbiefe le lettere Reali riccamente ornate per ordine , di 
cplor rofio ,& azzurro , e la penna Reale riempiva il voto, 
f attua , ab batte ua il Sole . I fuoi fauori , e donati ut fi 
paragonano alle cime del Monte di Mezogiomo ; e l'abbon- 
danza delli fuo, [benefici] fi vguaglia al fondo del Mare 
Orientale. La ragione Jton fi riproua j non vè cofa } che 

non 
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non facciano li Santi > t quei che J "anno è degno dt memoria . 
Per quefìo il Re Sozun Ven Mim comandò , che in quefìo 
Limuu j e cinque Città s % alzaJfero Cbiefe . Haueua ejfo 
natura eccellente , t ci aprì la prof per ità comune , e del Re • 
gno ; conche le cofe dell'Imperio tornarono ad innàlzarfi. 

XI* Il Re Taf zum Venuti fece ritornare li buoni tempi , 
facendo le cofe finza tramglio . Sempre nella Natiuità dì 
Chrifto mandaua odor cele filale alle Cbiefe Reali > per ho- 
not ar li Minijìri diquefla fan t a Legge . In verità il Cielo 
dà bellezza , & utilità al Mondo t e perciò liberamente 
produce le cofe . Queflo Rè immitò il Cielo > e perciò feppt^ 
fofìentar li f uoi . ' v.v» 

XI I. Il Re Kien ebum Xim Xin Venuti adoprò otto modi 
digouerno , per premio de Hi buoni , e gaftigbi de Ili catti ut ; e 
noue per rihouare lo flato deU'Euangelio . Preghiamo Dio 
per ejfo fenza vergognarcene . Quello era vn buomo di 
moia virtù , b umile, e fo Ile cito dell apace , e di perdonare 
al prò (fimo , e di aiutare tutti con carità . Qucfìi fono li 
Gradini della nofira fanta Legge : Far che li venti , e /c-» 
pioggie fi ritirino al li f uoi tempi : che il Mondo Jlia in—, 
quiete > gli huomini ben gouernati } le cofe ben pofie : /; vtui 
procedano bene, li morti b abbiano allegrezza . Il tutto na- 
fte dalla nofira Fede . v # < 

XIII- Il Re diede molti titoli honorati nella fua Corte 
al Sacerdote T fu. gran Predicatore della Legge , & vn—» 
vefìito di color rofìo , perche era pacifico > e gufìaua di far 
bene à tutti r Da lontano venne alla Cina dal luogo Vant—» 
xe Chi cbim . La fua virtù foprauanzò le noftre tre fa- 
mofe famiglie ; dilatò le altre fetenze perfettamente .Seruì 
al Re in Palazzo , e doppo bebbe nome nel libro Reale . // 
Regulodi Fuen yam con titolo di Cbum Xulim , il quale fi 
cbiamauaCozuy > ftrui fui principio m cofe di guerra in—* 
qttefle patti di Sofam . Il RtSozum comandò ad Tfu, che 
aiutafse à Cozuy vantaggiai amente fbpra gli altri : e non 
perciò alterò il fuo Jlile ordinario ; E/fendo vgne , e denti 
della Republic adocchi e^ orecchie dell èfer cito. Seppe ripartire 
la fua entrata ; non rifparmiaua cofa alcuna : offerì vn do* 
nopretiofo detto Poli alla Cbiefa dt quello luogo Lintignen ; 
e diede tapeti d'oro à quella di Cie Ki . Rifiorò le Cbiefe vec- 
chie ; e lì Abili la cafa della Legge, adornando le Danze , & i 

corri- 
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Copritori rifplendenti , come li fanali che volano . Si ajfa- 
ttcaua con ogni sforzo nelle co/e di carità : ognanno radu- 
nati* li Sacerdoti delle quattro Cbiefe > feruendogli di cuòre, 
e con buon fofìent amento per lo fratto di cinquanta giorni . 
Daua da mangiare agli affamati* veftiuagìt nudi , curaua—0 
gli infermi , * fepelliua i morti . 

XIV. Nel tempo di Tafo,con tutta la fua parfimonia non 
fividde quefìa bontà :però nel tempo di quella l egge ve demo 
tali h uomini con opre fimi li . Per quejìo hò fcolpito quefia-j 
Pietra > che lepublicbi. 

Dico dunque , che il vero Dio non hebbe principio » 
mà che puro , e Quieto , fempre fu al medefimo modo . Fu 
il primo Artefice della Creatione : Apri la Terrai » 
innalzò il Cielo . Vna delle tre Perfine fi fece bai- 
no per reterna fai ut e : Sali come il Sole in alto , & 
disfece il tenebrofo : in ogni wfa auucrò la profonda^ 

XV. V III u lire Re , realmente primo de Ili primi t ft r ~ 

uendofi dell'opportunità , impedì /' inuentione : fi dila- 
tò il Cielo , e fi dijlefe la Terra • Chiari filma è 
ftqftra Legge , la quale venendo Tarn al Regno , e-0 
traducendo la dottrina , e fabricando Chiefe , ferui di 
di barca per i vini e per morti , e diede ripofo à tutto il • 
Mondo . 

XVI* Cao zum , prqfeguèndo /' anima di fuo Nonno » 
fece nuoue Cbiefe . / belli Tempi/ delia -pace riempi - 
rono tutta la Terra y la 'vera Legge re fio ftluSlrato—s . 
Dkde titolo al V e/co uo : gli huomini hebbero ripofo . 

XVII' Il Sauio Re Hi vin zum fcgut il vero camino « 
Le tauole Reali erano ilfuflri, in effe rifplendeuano lt-» 
Lettere Regie . Le Figure debili Re riluceuano in alto > 
le veneraua tutto il Popolo , e tutti flauano in alle- 
grezze . » . vii*v*L> .•jdìpK^ 

XVJII. Regnando So zum , venne in perfona alla-» 
Chiefa j // Santo Solerifplendette , le felici nuuole fpazza- 
rono Vofcurità della notte ; S'adunò la prof perita nella-* 
Cafa Reale , ceffarono le cofe cattine ,• fi fermò il bollore-* 
delle turbolenze: die 4/ pace al li rumori , rinouò ilnojìro 
Imperio. 
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PARTE I. CAP. XXXI. xo S 

XIX. Il Re Tai zun fu ohe dierte , nella virtù uguale ai 
Cielo t & alla T erra : diede vita al Popolo , e vtilitd allea 
eofe : efercitò l opere della Carità , offerì odori alla Cbiefa » 
Il Sole , e Luna svnirono nella fua perfona . 

XX Regnando il Re Kien cbum * illuflrò la chiara virtù* 
e con rarmc refe pace al li quattro Mari : con le lettere paci* 
fìcò diecimila confini . Come vna torcia illuminò il fecreto 
degli bu omini: le cofe tutte ve de uà come in vnofpeccbio • *' 
Rififcitò i barbari , li quali da effo tutti prefero re- 
gole^, , 

XXI. La Legge come che è grande e perfetta, fi flende^j 
in ogni cofa : volendo io adoprare qualche nome , 1.1—* 
chiamerò Legge Diurna . I Refeppei i ó\fareleior cofe. Io t 
Vajlallo fò recitarle in quefla ricca Pietra per lodare lau* 

gran felicità . 

XXII. Nell'Imperio del Gran Tarn, fanno fecondo di jH1UM/MH9ft 
Kien.chum , /*/ fettimo giorno del mefe di Autunno , fu in- *t\st* u fi- 
nalzat a quella pietra » efìendo Vefcouo Ninciu, ebegouer- 

naua la Cbiefa della Cina II Mandarino chiamato Liu 
Sicuyen di quello titolo Cbaoytam, effendo prima di q ne fio • 
officio Tai ebeu fu Jic Kan Kiun , fc riffe quefla pietr.i di fua 
propria mano . 

Tale è 1 interpretationc di quella Infcrittione , quan- 
to più fedelmente s' è potuto dalia frafe Cincfe trafporta- 

re_j . _ . 

Sarà hora bene far qualche a»nnotationc fopra ileoncenu- 
to , hauendolalafciata à bella polla di farla nellifuoi luoghi, per fftàmtàtilé 
non interrompere il filo : e così anderemo per ordine de* nu- 
meri notandole parole che dichiariamo, con qualche auuerci- 
mento. 

I. Giudea . E apunto così la parola , che f\ legge , fcnz'altra 
differenza, che delli caratteri, li quali fono Cine Ci . L'ifteflò 
fi feorge nell'altre parole ò nomi di Satana, e di Meffta , leu 
quali lon nel numero III* e IV. 

II. Ofooyu. Si lenge quefla voce così apunto in quelle let- 
tere , e pare che Yogfia dire Eloi , Nome di Dio . I due Prin* C b, tifitene» 
cipijy delli quali parla confeguentementc , fono la Materia, e J^'jjj™ 
la Forma , conforme la lor Filofofia . i* matiris , # 

III. Regno Pozu. Nelle Mappe Ciaefi fi» all' Oriento JtfjBK* 

della 
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»*r li vini- Giudea. Li ventiquattro Santi , poiTono ben' etere lì 
iMttouvi, quattro Profeti Maggiori , li dodici Minori ; Abraham , Ifaac , 
Giacob, Iob , Moiie, Giofue, Dauid , e Zaccharia Padro 
di San Gio. Bauifta > li quali compifeono quel numero , e_* 
fon quelli, che più chiaramente han parlato delia venuta di 
Chrifto . 

>Q2*u fièno li Debellò Vofcttra fedia.Vzxt che parli di quando l'ifteiTo Re«t 
vmiftttt libri. Mentore f cc f e Gl'Inferno. Venti/ette libri pofTo no forfè effcre 
il Tettamene© Nuouo , cioè li quattro Euangclij , Atti degli 
Apoftoli quattordici Epiftolc di San Paolo , vna di S. Giaco- 
mo , due di S.Pietro , tre di S.Giouanni , vna di S.Tadco , 
l'Apocalific. 

u fttt* k*n frlt Sette volte offeriuano ,<frr. Pare che parli delle fette 
hore canoniche . Di fette in fette giorni fi unifica il facrificio 

y£VyZZ d < 1Ia Mcfl * > c ^ fi cefebraua ogni Domenica . 

ttni*n». vi. Vanno di Cbimquon&c. Fatto il computo del tempo 

nelle loro hiftorie , viene ad ciìèrl anno di noftra ialine 6^6. 
Infiacchendo la Monarchia quella claufula è vn Elogio 
portoli dall'Autore di quella Infcrittione a quel Prencipe . Se 
• n andò in Carro nero fino ali Occidente : lì denota che andò 
via dalla Cina. 

Wll.Caozum. Gonfia per li lor libri hauer regnato nel 6*51. 
di Chnfto. 

IX. A7jw/iV,conforme alli noftri anni fii del 6g^.Tumcheu, 
dice il Traduttore , che par che fia vn luogo della Prouincia di 
Honam. Sten Tien, e l'anno del 712. Sicam, hoggi detto 
Sigam , era l'antica Corte nella Proti incia di Xcnfi . 

X. WWcHi <oen z.un,$yc. cominciò à regnare nell'anno 
714. 7*/>« /W, tu nell'anno 745. C<i0 He fic , era vno Eunu- 
co molto potente appretto quel Re. Le barbe ,&c Queita-» 
claufulae vn altro Elogio fatto dall'Autore à quelli Rè, Il 
Dragone , e5rcDice l'Interprete , che qui f\ tocca vn hifiosfaL» 

ftr r*i»*r. antica fa ^ ue j R C g no % ^oue fi fìnfe che vn fuo Re haueua corfo 
per l'aria {opra quella fiera , la quale caricarono d'armi li Vaf- 
ialli ,chc andauano col Re : però quelli che feguiuano, prclèro 
delle barbe del Dragone , e tolfcro alcune arme, acciò cheu 
quelle refìaffero loro in memoriale! lor Prencipe, quale s'itna- 
ginauanorrefenie in qucfti pegni . Quclta iauola potè proce- 
dere dall'vfo, che hanno quelli Re di mettere gli Dragoni nelle 
vcfti, & in altre cole ad cflì appartenenti . Terzo inno di Tien 
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PARTE I. CAP. XXXI. ie 7 

Tao , &c. à conto noftro batte nel 74 j. Sozun ven mim regnò 

nel 757. 

XI. Tai zunVemuu, cominciò à regnare l'amo 7074. 

XII. /C/V» xim , fu Re nell'anno 78 1. 

XIII. f dfw xe chi cbim t è luogo della Terra delli Pagodi , e 
lignifica Terra re moia . Poli > dice l'Interprete , che corrifpon- 
de àcofa di vetro . 

XIV. Tafo . Era vri Bonzo de/la Setta de* Pagodi , il qua- 
le per trattare di efTa , fece rna gran radunata di Bonzi , 
&haueua cura di albergargli, prouedendo à tutti del ncccl- 
fario . 

XIX. II Sole , e U Luna . VuoJdirc , che il tutto obbedii 
quel Kc . 

XXII. Kien ebum, vienadeficrc nell'anno 782. Degli altri 
numeri , (opra li quali non habbiam ratto note , non v'e occorfa 
cola alcuna da auuertire . 

Retta finalmente manifcfto con euidenza di quefta venera- 
bile Antichità, come Ja Religione Chriftiana fi piantò nclla_j j t per te um 0 - 
Cinapcr li mezi riferiti, dall'anno 6*31. del nafeimento di Chri-jj^JJ^ 0 * 
ito. Ma non per quefto s'ha da prefumere, che non ri cn*N»»^i^/«- 
trarTe fin dalla predicatione degli Apoftoli , fparfi per tuttala-p^'^^"^ 
Terra, come dice la Scrittura Sacra ; mà che come doppo d'e(-ss.*4j*u»iù 
fere vna volta primulgata da quelli in vari) altri Pacfi , fi perde , w* f"***"* 
epoicon nuouainduftriafù reftituta: Cosìfuccedc nell India '^fJuj'ivJìlm. 
douc hauendoia predicata l'ApofloIo S. TomaiTo, cVeflendofi 
perduta verfo l'anno delJ'800, nella Città di Mogodouen, ò c»mt fmtieffe 
Patana , vn'Armeno Chriftiano ricco chiamato Tomajfo Caria- Jjijjrfwlr» ♦ i 
ne 0 , rinouò l'antica Religione , riftorandolc Chiefe tabricateP««*« 
dal Santo Apoftolo , & erigendone altre. Dal che fu daca_? 
occafionedi crederfi perla fomiglianza delli nomi, che tutto 
fuuero fabrica del primo Tomaflo . 

In quefto modo potette auuenire nella Cina , che riceuendo 
la Legge Eu angelica , fu bito che fi cominciò à publicare perii 
Mondo; e doppo perdcndoJa,venne à riceuerlala feconda volta, 
che farà quefta, della quale parla l'Infcrittione :«e la terza volta 
vltimamente, della quale tratteremo nella Seconda Parto* 
Pare che fia neccflàriocosidifcorrere , per non derogare il cre- 
dito à quei graui tcftimonij da noi fbpra rifcriti,come l'A portolo 
S. To ra aflb predicò nella Cina, e la ridulTc alla vera Tede . 
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li tempo, nel quale fi perde la memoria delia predicationej 
del Santo A portolo , non è molto difugualc in ambe le parti , 
India , e Cina ; perche da varij légni conila che Tornado Cana- 
neo la rinouò nell'India verfogli anni 800. di diritto; e per 
quefta Pietra fi vede chiaramente , che correuano gl'anni 700. 
quando cita fi predicaua nella Cina : e cosi lènza molto fcrupolo 
fi può credere ,che quefta non fu prima fondatione della Fede , 
ma ricuperatone della già perduta. 



Il fine della Prima Parte . 
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SECONDA PARTE' 

NELLA CAVALE SI TRATTA 

DELLA CHRISTIANITA 
DELLA CINA. 

Del principio della Predicanone Euangelica 
nella Cina. Cap. I. 

E R così ingiufto doueua eflér conden- 
nato , contormc la Temenza di Socrate, 
colui che parlaflc contro il Sole , come 
colui , che gli nega(Te ia bellezza dello 
{plcndore,col quale fa il giorno, del cui 
frutto, come parla Tertulliano, quella 
è fiore. Non farebbe minor colpa-», 
anzi molto più enorme di colui , che 
m~ — w*» trattando hora della conuerfionc della 
Cina , negaflè à S. Francefco Xauerio, che egli fia flato il fiore e9taèt*fa*s 
ciel giorno della Gratia, la quale doppo tanti lecoligiaipenta_j ^m^p,,, 
inefla, di nuouo riluce alli Gentili di quella Monarchia . Egli t*+iU 
fu il primo,che le arriuaflè alla Porta col Teforo del Sacro Euan- 
gclio, doppo d'hauerlo comunicato à tanti e tanto diuerfi Re- 
gni , e prouincie . Di S. Pietro Apoftolo diflfe il Gloriofo Pon- 
tefice S. Leone : Jampopulos , qui in c ir cunei/ione credide- 
runt , erudierat : iam Anùocbenam Eccicjìam fundauerat : 
iam Pont urn, G a/ ottani , Cappadociam , Ajiam , atque 2i- 
tbyniam J egìbus Euangelica prddicationisitnpleuerat :nec 
a ut d ubi us de prouefìu operis , a ut de /patio fu* ignarus 
atatisjropbeum Crucis Cbr ili iRomanis Arcibus inferebat. 
Non contefla meno del Tuo grande Apoftolo l'India tutta , à cui 
li termini di tutto l'Oriente, benché molto più larghi , furono 
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molto angli fti , hauendo già bene ammaeftratc le fuc principali 
Città /joa , e Cocino ; già fondata nella Fede la Colla di Pc- 
fcaria ; conùertita quella di Trauancor ; addottrinata Cam- 
baia; fparfa la predicatione à Malacca ; dilatata la Fede nel Ma- 
cazar ,e nelle Moluche ; e finalmente conuertito il Re di Bun- 
go nel Giappone , & empito tutto quel Regno della notitia_» 
della Legge di C lui fio . Mà la brama di più ampia incile , e del 
profitto a altre Nationi , non lo lalciauano quietare . Studiunt 
prqficiendi alijs , otij illumimpatientem reddidity come diflc 
dell'altro Miniftro Euangelico Roberto Abbate : onde nec aut 
dubius de proue&u operisi aut de /patio fu tignarti* atatis, 
Tropbeum Crucis Cbrifti> Sinica Arcibus inferebat. 

Quella era la mira, quelli li defidciij,,cle fperanze,con leu 
quali li partì per la Cina ; quando arriuato à Sanciano, doue à 
morte la Diuinaprouidenzarafpettaua , t filmi o certo ciò cheu 
dice Tertulliano: Deus omnium con dit or , nilnonrationt^» 
prouidit y difpofuit , ordinauit) e dandoli il Signore per appa- 
gato della volótà del Tuo feruo,e delle brame,dcllc quali ardeua, 
di facrifìcare in qucfta imprefa la vita , come Abrahamo di jfa- 
crifìcar quella del figliuolo Ifaac ; facendolo falire al Monco s 
Sanciano , come vn'altro Moife à quello di Nabot , doppo 
d'hauergli moftrata la Terra , che tanto bramaua di conqui* 
\i:rtmtiu»nt* fhre , mortuus eji i uh ente Deo : Mori il Santo per ordina- 
tone del Cielo > vedendo , c inoltrando alli fuoi figliuoli 
quellaTerra, che eoa l'arco della Tua volontà , e con Jc inette 
^f^^delli fuoi dciìderij ( come vn'altro Giacob à GiofcrTo ) Tha- 
Uftqmtfl* di ucna guadagnata, falciando loro per heredirà la conquida di 
^mJfsYedt! 1 ' 9 cti* con yno fy 1 * 1 * 0 riereditario, tant© proprio fuo, eberice* 
é uendolo in parte i Tuoi figli, clcguaci, affali tono il polio , vi 

entrarono , e fon già cinquantotto anni , che lo mantengono 
con molti trauagli , perfer utioni , carceri , balconate, & in fine, 
egente s , angustiati , affiteli ; effendo quelle Tarme, conJe_s 
quali s'inalbera lo fìendardo della Giri/liana Fcdc.nelli Regni 
delli Gentili; e per mezo di quelle con la Diurna gratia, già 
s'è tattta tanta Chriftianjtà,quanw fi vedrà in quella Relationc 
àfuo luogo. 

?rr/£l'/« EfTendo già venuto in Europa , e fapendofì l'intenxionej 
**p*dj *t»'*r mia di far sente , e cercare operarij per quella Vigna, fono fìati 
»*<*iOM.ttwn pretendenti, con Memoiiali cfncacilsimi , che non_« 
v'e quali Prouincia dcllaCoropagnia,dalla quale io non habbia 
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riccuutc molte lettere di Padri , nelle quali non folamenteu 

s'offeriuano , ma inftanti&imamente mi domandauano , che 

gli accettafsi per foldaci dcll'Impreià, come fc li trauaglidi 

viaggi fi lunghi, e le perfecutioni cosi certe io tale cfercitio, 

rullerò per quefta imprefa quel che fono le fpine alle rofe , delle 

quali difTc S. Ambrogio, che erano amatoria quidam illcfla- 

menta, E nella Prouincia di Portugallo , come più vicina ai Kittm fiu p m « 

viaggio, folamcnte nelliduc Collegi) di Coimbra, & Euora_j ,»g*ì *• a'Jftr} 

hebbi inlifta più di nouanta Suggetti , cosi all'ordine per riag- riH9 

giare , e bramo fi di trauagliare in quefta Mifsionc, che molti di 

loro non contenti di fpicgarfì folamcnte con parole , e carta 4 , Si 

inchioftro , mi hanno icrirto della loro Tanta pretensone, carte 

ben lunghe, ferirtetutte , e fermate col proprio lor fangue.'» 

dando cosi tcftimonianza,che non fatebbono ftadi codardi alle 

minaccerei Martirio, orrlrendo cosi prontamente al Signore 

quel poco di fangue in legno del gran dciìdcrio , che haueuano 

di fpargerlo tutto per amor fuo . 

Hof chi potrà dubitare , che quefti fiano effètti merauigliofi 
di quello fpirito , e calore, che S.Franccfco Xauerio g i comuni- 
ca, cagionando intcriormente nel pcttodiciafchcdundi quelli, 
quelchepoco tempo fà tece efteriormcnte nelgran Campione 
Marcello Spinello , mandandolo al Giappone , douc col fangue 
coronò la gloriofa imprefa . 

E' Sanciano vna delle molte Ifolc , che da quella banda dan- vmtUm if*u 
no principio al Regno della Cina : è vn Monte alto verdeggian- 
te di Alberi faluatichi , cV aggradcuolc , ma disabitato . Su'l ... 
principio, quando h Portugneii cominciarono il commercio i»*md» 
con la Cinajqucft'Jfolafcruiualorodi Porto: in cflafaceuano t ?Z'l t ì?! m ' U 
Cale à modo di Capanne , e pagliaricci, delle quali folamente 2 fsCitim, 
fi ferii iu-ano* per cjrtcl tempo che ncgotiauano,& afpcttauano le 
Mefci Ii?-quali 2 Venutc ceffona l nabitatione , e fpiegate leu 
vele*' #cnti, forfè ritornauano nell'India . Da « à cinquan- V»*ì?u"*à 
taqifàttroWtalfcrin dentro al Regno , vi c vn'altr'l fola dettai d**m ri***» 
dalli Cinefi Gau xan , e dalli Portughcfi Macao, piccola.* » * Tim * tAdru 
e cosi piena di rupi , che viene ad cflèr molto tacile à di- 
lènderfi , Si opportuna per ridotto di ladri , come apunto 
era allora , raccogliendoueléne molti , i quali inreftaua- 
no tutte quell' Ifole . Trattarono li Ci udì di rimediarui ; g faetn* à 
& ò foflc per non ardire , ò per farlo con minor rilchio 
loro , Se à fpefa altrui , conoscendo il valor delli Portu- 
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ghefi , commeflero loro queir imprcfa , con proraefl"a_? > 
che fe haueflèro cacciato fuori dell'lfola i ladroni, l'hauercbbo- 
bo loro concerta per habitationc . 

Accettarono etfì il partito congufto, e contento loro : e ben- 
ché fu fiero pochi, & in multo minor numero, che li ladroni, 
tutta via ertendo più efpcrti nell'arte militare, mcfljfiin ordi- 
nanza gli inueftirono di maniera , che fenza perdiu alcuna lo- 
ro , e co molta di quelli, in breue fi ?iddcro Signori del Campo, 
t i**u tmém- c deirifola . Cominciarono fubito à rabricare , pigliando cia- 
iruifZSy* fchedunoquelpofto,ecampoche voleua: mà quello che allora 
fiprendeua fenza verun prezzo, renne doppoà coftar molto 
denaro , & hora tanto , che non fi può credere facilmente quan- 
to cofti qualfiuoglia pezzo di terreno nella Città per fabricar- 
uk, perche mancando l'India in ogni pafte , quella fempre vi 
crcfccndo, & amcchendofi in modo , che molte l'auaritia degli 
Olande/i à defiderar quel polio , & à pretenderlo in fatti . 
oitmdtf mhm- Nel Giugno del i622.(orfero in quel Porto quattordici loro 
filiti*". Vafcclli con tanta rifolutione, e certezza di prendere quella^ 
panfetno im Q tca , che già fra loro s'haucuano (partici i migliori polii d e/là, 
n.rs/tt/ù. ycnenc j 0 folamente per quello riipetto in quell'Armata molti 
Capitani , e Soldati vecchi , accioche fuflèro cosi pagati i ferui- 
tij loro , e potelTero in quel luogo riftorarfi de' trauagli partati . 
¥,iU*H9 un*. Sccfcro interra la fera di S.GiouannifettccentoJiuomini, 300. 

reltarono nella fpiaegia , accompagnando i pezzi da battere : li 
400. con formato (quadrone andauano al Monte di Noftra Si- 
gnora della Guida,marciando verfo la Città con tant'ordinc, 34 
allegrezza, chepareuano fi daflèro la buon hora della vittoria. 
*<i«t*tid* furono à villa del Monte diS.Paolo, donde furono ributtati 
con due, ò tré tiri d'artiglieria , così acuitati, che perduta tut- 
ta quella furia Jafciarono il camino dritto Yerfo la Città, e pre- 
fero à mano manca il Monte di Noftra Signora in aito; e perche 
li veraprefidio, slontanatifi due colpi di moschetto, rifecero 
forti nelle cotte della Chiefadi S.Maria. Diedero però li Portu- 
ghefi fopra loro cosi à tcmpo.e co tal valore, e ©aglia/dia/he gti 
pofero infida, e gli tecero fuoltare per il Monte à baffo verfo il 
Mare,douc italiano gli altri Soldati con le barche. Fuggirono co 
tanto difordince fcompiglio,che quantunque li vi fi trouartèro 
più di joo.con artiglicria,che gli foccorfero co gente frefca,e gli 
animarono àriuolger la faccia , non però fu loro poflìbile; ei3 
vosi gli vai e gli altri l'uion forzati ad imbarcai , con l'acqua 
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imo alla barba : e quefti n'haueuano la meglio , perche molti ; ^ Lj 
andauanogiù à fondo: & vna barca per il tumulto nell'ini- hmttmr^tfmg^ 
barcarfi , e pcfofoucrchio della gente , fé n'andòàfondo : onde m . Tt/ Ai 
morirono più di quattrocento huomini : delli feriti non fi Teppe 4©o..« neit ft. 
H numero, non però poteua eiTer piccolo , perche mentre nt4m 
s'imbarcauano , la noftra mofehettcria che ftaua loroi caua- 
lierc dal Monte, gli andauaaccompagnandocontinuanicnte_? . 
Dcl ! i noftri morirono tre , ò quattro, & alcuni] fèr nitori . Gli 
Olandefi mal contenti di quefta prouifla , fubito fecero vela_j , 
e mai più non fi fono arrifehiati a fimile imprefa . 

Con quefta occafione fi fortificò la Città di Macao, fi léce il cmà'Jtìiéum 
fuo muro attorno attorno , con li fuoi baluardi , i quali già f«rtilu*M*c+> 
fono fei : quello di San Paolo fuperiore alla Città con quindici 
pezzi grolTì , Corpo di guardia, e fuo Caftellano: Quello del 
Porto con quattordici pezzi , tra li quali fono feigroflì di cin- 
quanta libre di palle, con vn altro Corpo di guardia : Il terzo di 
Noftra Signora del buon porto ,con orto pezzi : llquartodi 
S. Francelco verfo il monte con altri .ottope «ti: Ilcjuuuodi 
S.Pietro con cinque pezzi : Se il fcfto quello di S.Giouannrcoit 
tre pezzi . E perche il Monte di Noftra Signora della Guida ftà 
à caualiere à quel di S.PaoIo , & alla Città , fi accommodò ncll' 
anno 16* 37. m ta ^ f° rma > come è in quella dello Scoglio di Cha- 
ril: ha dieci pezzi grotti di bronfco. 

La Città non è grande : haueràda nouecentoin mille Portu- \'i;. re5 /,.. fri - 
ghefi , "ente ricca , e molto fplendida . Ha molti Cinefi Chm 
Itiani ,Ti quali vedono , e viuono al modo de* Portughe fi . Gli kd mìni Sufi 
Cinefi Gentili , li quali vertono, e viuono à lor modo , fono c **m«#*. 
gli Artigiani di tutta laCittà, Bottegari, Rigattieri, Mercantile. 
Et arriucranno da cinque in le im ila • 

1 - Vi rifiede nella medefima Città vn'Auditore , poftoui da Sua M . 
Maelta lopra tutto il negotio, e faccende . La nauigatione del iójj. « r«») 
Giappone (lènza parlare di quella di Manila, la quale rende an- ^'^iwi- 
che molto) rende ogn'anno di dritti à dicci per centoà S.Macftà f«r« /•/<•*. 
molti mila feudi l'anno : del 1635. refe cento quattordicimila 
Taus, che fono più che feudi. 

^Spende Ja Città vn anno per l'altro , cauandolo dalli loro li- 
bri delle fpefè , in Artiglierie , poluere , Mura , & altre cofe per- f r fi 
t'menti alla Militia , foprà quarantamila feudi . ^aul***** 1 * 
La fiera di Cantone à fci.e fette per ceto importa di dritti qt»i- P*ri*pn* di 
ranta in cinquantamila icuai.Gofta la nauigatione in Giappone ff«j««iM«i/4 
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r.rUHéuìgM. colPrefenteche fimadaal Re,6V altri Preseti aJli Toni «liquefi' 
PiViVw-f" Ifo ' a 1 Tcnti in venticinquernila feudi . Spende nella Cafa dell» 
ptr u Mtferi- Mifrricordia ogn anno otto in nouemila feudi . Mantiene due 
mààmtitfiW Sparii » M« Parocchie , cinque Monaftcrij , quattro di Re* 
iiHwnmem, * & modi Religiofc ; oltre le limoline continue, che li 
ài ' à tutta elicila Chriftianità , e molto particolarmente à quella^ 

VpMuit!\' <lcUl Cina : ,a ^ Uz]c petch* I ordinaria limolìna,chc Sua Maeftà 
s. Mo.Mtirri, le tè inGoa , non le è Hata pagata in dicinóue anni , li vari* 
m^mfmlmfia mcdian<io con queftadi Macao : ne dubito che il Signore non 
fàuorifea quella Città , per le molte limofine , che fa , e per la_» 
molta cura, che tiene del culto diuino. 

E'flnalmcnte quefta Città di Macao vn Seminario continuo , 
douc s'alleuano, efinifeono dallcuare molti foggetti , li quali 
fono quelli che coltiuano non folamcnte la Cina , 6t il Giappo- 
ne , mà ancora tutte le Chriftianità dclli Regni circonuicini ; 
come anche e luogo di refugio , e fcampo nelli tempi turbo- 
lenti delle perfccutioni , doue tutti fi ricouerano ; e corno 
vn'alcro Moab , in ogni cafo è Refugium À fatte vòfta* 
toris . 

Zuì l'JItfZ Vn0 dclIi Coi * U€nti che M quefta Città , e il Collegio delia 
i'm,0. ' noflra Compagnia, Vi fono per ordinario feflànta in ottanta-* 
1 perfone , più ò meno , conforme fe li mandano ò leuano ; per- 
che prouedendofi femprc di effe tutte quelle Milioni , cnecef- 
farioche il numero deliamente fia vario . Hàqucl Collegio due 
lettioni di Teologia,vna .dj Cali, vn Corfò degli ftudij fuperiori* 
due Claudi latino , vna fcola di iànciulli , cosi numerofa, che 
il fuo minor ordine ha più di nouanta figli di Portughc/1 , e dì 
quel Paefe, 

Da quella Cafa, che fu'I principio era molto piccola , e limi- 
tata, egli opcrarij d c/là molto pochi, vfeirono li Soldati di 
quefta imprefa.Era Vittore il P.Ale/Tandro Valignanodi buo- 
na memoria : trattò di metter dentro la Cina alcuni Padri per 
conuertir' alla Legge di Chrifto quel Regno cori vafto : e Albico 
dairificfTb Collegio cominciarono le difficoltà , chiaro pronofìi- 
co delle molte , che doueuano venire nel progreffo dell'opera, 
&ertèti>tionc dell imprefa : perche ad alcuni Padri per il cono- 
fomento & efpcrienza, che haueuano del Regno Cincfe, parcua 
Timprefa non fojamente difficile , ma ancora temeraria: ondo 
diiTuadeuano al P. VUìtatore l'applicar l'animo a quella. Mà 
Nojfao Signore , che da fragili principi) , c molti crauagli caua_» 

cflèui 
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effetti ammirabili , volle che fi metteflc in cfecucionc . Up Ui(bf ^ 

FU nominato prima d'ogni altro, il P.Michcl Roggieroper , & 

tal conquida : qucfto tu poi feguitato dalli Padri Francefco Taf- m ^^l!ucl 
fio, Matteo Ricci, Antonino d'Almcida Duartc , & altri, li 
quali andarono femore feguendo appretto, di aiutando l'opera, 
e comeprime pietre di quell'edificio Coibentarono il primo pefo 
dieflfo, e le maggiori difficolti, e trauagli, che ha u effe maicfpe- 
rimcntati Mintone alcuna della noftra Cópagnia.Perchcle diffi- ^J^V*" 
colta nelle Miffioni nuouc in Regni cosi remoti,e fe parati dalla w* m,fu!m^T 
no (Ira Europadi lingua, di coftumi, di tratto, di cibi, cYc. fono 
nò ordinarie ,e no pofibno eflcr poche. Però in quella della Cina 
fono fopra tutte auantaggiatc . La lingua pare la piU difficile!? » \* n £* 
che fia nel Mondo ; effondo tutta di voci monofìllabc , breue e <*• 
molto equiuoca:& in quefta difficoltà fi trouarono li Padri fen- 
2aMacftro ,che infegnaflè loro ; fenzalmerpretc,chc le dichia- 
rane ; dimodo che non intendeuano , ne erano intefì ; & à fòrza 
di diligenza , & indefelTb trauaglio andarono vincendo , e gua- 
dagnando paelé :e benché non arriuafTero mai à pertettione nel 
parlare , e garbo nel pronunciare , pure vi (coprirono limi: 
fterij di quel linguaggio, e gli poféro talmente in forma chiara , 
che guadagnarono la facilità , per quelli che doppo feguirono . 
S'aggiugne il trauaglio dello lludio delle lettere , occupatone xeib fingi» 4*t 
da perle di fomma fatica, eflèndo tante, e cosi varie : &in_j ** i*tt*r*. 
quefta Miffione fuor del coftume dell'altre li Padri le ftudiano 
tutte con tanta applicatione , e diligenza , che l'apprendono , e 
fcriuonobene , eleggono li loro libri , e ne compongono alt fi , 
come n'hanno in fatti mandati in luce molti, con grandilTìmo 
profìtto della Chriftianits . Et in fero li Padri delia Cina ben 
meritano quefta I©de,che eflèndo quella lingua Ci diflìeilc,e ftu- 
diando ancora lelertere , che non fon facili , parlano meglio «f- 
folutamcn te parlando, che quelli di tutte l'altre Miflìoni ; per- 
perchedaper fecatechizano , predicano, trattano, e parlano 
con H maggiori Mandarini del Regno, e parlcrebbono col Re, 
fe fune bifogno , lènza frruirfi d'alcuna lingua, fcnondella_> 
propria ; efTcndo certamente lo ftudio , ftraordinario, e cho 
non s'vfa nelfaftre parti : E Noftro Signore con particolar pro- 
uidenza facili ta il tutto con l'allegrezza , e gufeo > che comunica 
in quefta fatica , per amor fuo non (blamente fopportata , ma 
anco bramata . Bifogna poi anche mutarfì in tutto il refto J^ b j'tn'd7i 
del corpo ; nella barba, e ne' capcgli , portandogli lunghi à Ior ** 

O 4 mode 
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modo ; nella foggia di veftire ; nel modo di trattare ; nclli co- 
v fiumi , & in altre cofe tutte , lequali quanto più fono lontana 

dalle no/tre , tanto fono ancora più diuerfe . % U i 

timi, n ' Oltre tutte quefte difficoltà ordinarie , e che pili , ò meno Ci 
rierouano in tutte le Milsioni , non fi può credere quanto afpra 
guerra habbia mollo il demonio contro quefìa . Pare, che à Tina 
terza di dittici! Ica , e pt r ice ut ioni habbia voluto forzarci à dc/ì- 

TM0k*iiri fiere dall'imprcfa : fcarriuò à tal fegno , che il P.VaJignano Vi- 

fitatert mandi r \ r \ r i n- 

utm+ekt tot. ntatorc , vedendo i graui intoppi in ogni cola , la lomma dirh- 
nMffiro f/itft- co j t 4i n entrare . la molta fatica in dimorarui , il poco . che Ci 

TATI ptT ti pOCO, * --«— 1^ f J 

tb* i>f*tt**y& fàccua , il molto che 11 patiua; determinò di richiamare i Pa- 
t*??**'*' ^ * n Macao, per femirfene in altre Milsioni di men trauaglio, 
» ♦.•»., ii e maggior profitto dell'anime , egià à quefto effetto haueua_j> 
fcrittc le lettere . Ma il Signore Dio , che altro haueua ordinato 
à fauore degli Tuoi Eletti , non permife che andafTero via gli 
Operar ij , e lafciaffero 1 opera incominciata in quel Regno , che 
doueua hauerc ottimi progrcisi. • 

'Beili primi progrefsi , e delle perfecutioni de Tadri , 
fino ad arriuare à 'Nankjm . 



Erfeuerarono i Padri ncll' Imprcfa già 

cominciata di entrare , e fermarli ne Ila ^ 

Cina ; e cosi nell'ifteiTo anno tre volto 
con ogni diligenza tentarono l'entrata : 
perù altrettante fu rono ributtati fu ora del 
Regno, con quel fentimcnto e dolore , 
che ii può ci t ùcrc,vedendoM quali fmor- 
zataogni fcintilla difperanza con le dif- 
ficoltà cosi graui , che in ciò fperimentauano , e per la grandìfsi. 
ma auerfione dclli Cine/i in ammettere forafìieri . 

In qucftotépo mi raccontauano,che il P.Vabgnano,ftando in 
vna fìneltra del Collegio di Macao che guarda verfo Terra, gri- 
daua il buon vecchio ad alta voce con tutto 1 affetto dell'intimo 
del fuo cuore parlando con la Cina : Ah Rocca Rocca quando 
ti aprirai Rocca ? Ma come che non e fi conjìlium contro--» 

Dcum 
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Deum , il quale vede e conofce i momenti , & i tempi de 
Tuoi Diuini conferii , quando l'entrata pareua più ferrata che 
mai ,c più cinta di difficoltà i doppo deflerc riufeite ?ane tutte 
le brighe e partiti prefì, anzi doppo de/fere itati con afprc paro- 
le liccntiati dal Viceré di Cantonc,e con publica prouiAa rima- 
datila Macao , i Padri che tentauano quell'imprefa; allora per 
meziche non fi poteuanoimaginare , aprì Dio Signor Noflro 
laPorta. i n»*ui 

Non erano fette giorni, che i Padri erano ritornati à Macao _ . 
difperati del ncgotio , quando vi arriuo vn huomo mandato tramoiipMdrà 
dal Gouernatorc di Cantone, che chiamano Chi fu, con lettere 'fi***'***** 

• .7t. i. rw i ii ti do meno lo ftn» 

ad Viceré, per le quali chiamaua li Padri alla Metropoli di /fan» . 
Cantone , Xao luna, offerendo loro luogo per la Chiefa e Cala ; 
nella qua! Città rifiede 1 iftcflb Viceré delle Prouincie Cantone 
e Quamsì. fi c;»il* . 

Entrarono li nolìri in Xaokim di Scttembrc,nciranno i 58 3. 
con quella allegrezza che ognuno fi può imagi nare , vedendoli 
in vn punto (labilmente arriuati , doue con tanti He mi non - 
haueuano mai potuto fermare ij piede , JeceroCafa e Chiefa , fabr«A»oCbù 
e diedero principio all'intento loro, traflatando in lingua Ci- 
nefe , come meglio poterono , li dicci Comandamenti , e fpie- 
gando la neceflità della loro ofTcruanza. Era la virtù delli Padri 
ncllaCittà più ammirata per l'opere , c perlafamità di vita, che 
per le parole , non a fapendo ancora fuflìcientemente parlar^ 
quellalingua : ma non mancaronoi trauagli e le perfecutioni 
quali continue . Furono dall'infolcnza del Popolo dalla torro . 
vie ina lapidati 1 tetti delli Noftn in maniera , che corrcuano tinai i pcfclo 
pran rifehio delia vita : e perche vn Seruitor di cafa prefe viL_s t u P id * ' 

.11 1 - i l i » J'i* r tennfihto dtl- 

janciullo, e lo minaccio di volerlo acculare, s ordì 1 accula con-» uvit*itii%k* 
tro i no/hi, come che haueffero maltrattato quel Cittadino: 
la qual finalmente riufeitavana , per l'euidenza del tatto , for- 
iero fubito altre calunnie , infino ad efTcr accufato per adulte- 
ro il Padre Ruggiero, il quale fu dichiarato innocente , cflèndo //p RMigitrt 
lontano più di due Meli di viaggio dal luogo , doue fi diceua_» attuato . 
edere flato commendo il delitto . Ritornarono di nuouo quelli 
di Xaokimalle fallate , con le quali maltrattarono in maniera 
la Cafa , che poco mancò che non vi reftaflcro vccifi li Noftri ; 
fi che pareua quello flato limile ad vn tempeftofo Mare. Però 
tra tante tribulationi , e pericoli , daua Dio Noftro Signore.* 
qualche giorno fèreno e tranquillo 5 e fiatante fpine fi racco- 

glieua 
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gfieua qualche tob , e qualche frutto dtìU trauagfc il eh- . 
era cagione , che rtè quelli parefleró cosi graui , ne fi portaf- 
fero fenza gufto cV allegrezza t fperandofi ancora maggiori 
progreffi «on la bonaccia oc fide rata. Né ceffono gli noftri 
particolarmente il Padre Matteo Ricci, conlefcienze di Ma- 
tematica, e principalmente con la defcritiion del Mondo iru* 
vn nuouomappamento, dldar credito alle cofe d' Europa , o 
farcamicitie con perfone di conto. Quando ecco con Ijl^ 
venuta del nuouo Viceré , fi kirò fi tenibile burafeaj , 
che non ottante tutte le diligenze e tcncatiui fatti cosi 
da noftn , come dalli amici , non fu poffibile trouareu 
alcun rimedio ò dimora alla fentenza fulminata contro 
gli Padri di quel Viceré, che tutti ritornalTcro à Macao, fen- 
za che potettero punto fermarli , o andare ad altro Paefe^; 
ma che fubito fi partiffcro, e rutterò rimcnati precifamentc à 
Macao. Ftinccettàriocfèguirlare cosìJafciando in potere de^li 
amici alcune cofe di afa, altre portandole feco, doppad'ha- 
ucr latra breue oratione al Signore , raccomandandogli quella 
tartéj picciola greggia , chclafciauano fenza paftore era gli J upi e 

doppo d'hauer efercitato gii Chriftìani a ftar (aldi nella Fedo 
D+>l*r*m*. nella quaJc per fetteanni interi erano flati ammaeftrati,,!! par- 
tirono per la corrente del fiume , piangendo tanto gli Chriitia- 
ni, che rcftauano, quanto gli nolìri che partiuano, rimettendo- 
li gli vni e gli altri alla diuina prouidenza . 

Arriuati alla Metropoli di Cantone, non ritrouarono i'Hai- 
taogeneiale del Mare, il quale gli doueua far condurre fino ì 
Macao ronde iui fcrmatifi , fcriOero al Vifitatore in Macao, 
che doppo due ò tre giorni farebbono ini cacciati per ordi- 
ne del Viceré : Quando à mala pena pattato vn giorno , ven- 
gono renire alla volta loro vna Barca fpedita con ogni preftez- 
uu«ÌTo!*Ji " daI Vicer *' con la <I ua,c richiamaua i Padri di nuouo à Xao 
Kim . Parue che ritornai roda morte à vita con quefta ina- 
«fififfi gettata chiamata, quantunque bene intende/fero, che erano 
multati a nuoui trauagli, non minori dclli pafTati . Ritornati 
inXaokim al Viccre v ,che voleu a pagare al/i Padri qualche dena- 
ro,per la fpefa fatta nella fabrica della Chiefa,e Cafa loro.confta- 
temente lo rifiutarono; e doppo rarij contratti , impetrarono 
licenza di poterfene andare ad vn altra Città detta Xaocheu . 
VgmàXm- Partirono con quefta buona prouifta i Padri da Xaokim-a 
Unno 1 580. gli quindici d'Agotto; *| arriuati , doppo pochi 

gior- 
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giorni ì Xaocheu , hcbbcro che fare à Tchiuarc !c habitationi 
che s'ofteriuano loro in rn Monaftcrio di Bonzi . Finalmente 
col Diuino aiuto furono ammetti nella Città, e ben vidi dalli 
Magiftrati; lubricarono Cafae Chicfa, 8i incominciarono ad 
clTcrcitarcla predicationc del Tanto Euangelo con ogni s'orzo, 
Tempre però accompagnati da perfecutioni , contraiti , e calun- 
nie; che in vero non par colà crcdibilc,quante ne fopportarono. 
Io ho fatto il conto per mia curiofità : tra quelle , che fi narra- 
no nelThiftoria del P.Trigautio ,& altre che iui non fono po- 
rte , infino à quella di Nankim , ne ritrouo cinquantaquactro , 
la maggior parte sii i principi), c nella Prouincia di Cantone, 
la quale come che è palfaggio, alle altre , fi può chiamare Pro- 
montorio delli tormenti : fiche Tempre quando fi ritornerai 
parlare di elfo, fi ritroueranno nuoui faftidij e tempefte . 

Furono gli noftri Seruitori molte volte prefi,e baltonaci Ten- ttnimidiv* 
za altra cagione , che per elTerfi difefi dadi aflàlti degli inTolcn- ^jjj^'jj; 
ti; &vna volta ancora, il Fratello Scbaftiano Fcmandcs, il 
quale era ito per difendere quegli innocenti, ò con ragioni, o 
con preghiere, con eflér anche porto alla vergogna . Peggioro 
fù la perTccutione che patìiltratello FranccTcoMartinez per va- 
noCoipetto , che tratta/Te ribellione controia Cina , e che fuflè 
Mago : onde più volte battuto c tormentato , doppo graue pri- 
gionia alla fine doppo l'yltimo Tupplkio digrauioimc battiture 
rimenato in prigione , fe ne mori , con morte altrettanto glo- 
riofa , quanto Toppor^ata con indicibile patienza ,cper cagione 
coti Tanta, come era per procurare la falu te di quelle genti . 
Doppo ancora pati molto il Fratello FranccTco Mendes andato frémttffii*r* 
alla Metropoli di Cantone per negotij ,c per aiutare™ noftro J^J^'ì^ 
Servitore , che gli tcncuano in prigione . Arriuato alla Carce- à»fp r*i$im* 
re , il Carceriero gli pofe addofTo le mani ;'e dubitando che fuf- ftgjì^ 
ic Sacerdote, gli leuò la berretta , e cercò con ogni diligenza.» fe#r»x*M«* 
fc nel capo haueua corona : e non haucndola, ne* inoltrando 
(tono alcuno al quale fi poteflc attaccare , Tolamente per clTer Zul/uintffm 
Chrifliano , ÓV attinente alii Padri , non vTcì di prigione, Te non JJJj^^JJ 
doppo molte crudeli baronate . Similmente due Padri andan- 
do da Cantone più in dentro la Cina , cioè il P. Giulio Alefìì a 
& yn' altro Padre , furon prefi , e doppo grandinimi Aenti 
liberati . 

Già nella CaTadi Xaocheu sandaua facendo qualche frutto, 
come anche in vn luogo virino, detto Namhim a doue era Te 01- 

To 
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fo il Padre Matteo Ricci ,riduccndoairouiledi Chriflo alcuni 
.jjjjj Gentili. Era però i! negotio corfpìenb di difficoltà, e ftcnti » 

che il Ffatcllo Sebafliano Fernandes , benché Cincfe di Natio- 
ne > mà alkuatò in Macao da Padri C hriflianì , e che entrò nel- 
la Compagnia huomo già fatto , e Mercante ricco , e fcrui molti 
ànni in effe fino alla morte con gran Tuo trauaglio , 8c efempio 
di quella Chriflianità , dille al Padre che douereflìmo andare^ 
. . . al Giappone jdouc Noftro Signore fauorilce quel Regno con_j 
M* uc:p*ims tanta conuerfione,e Battermi , ecolà confumare la noftra_> 
t3Bfptrsn\mdt j ta con f rutto abbondinic dell ì nollri trauadi . Ma il Padre 

X«i . che haueua la lede piti viua , e la fperanza pili fondata , par che 

confpirito diProfctia gli rifpondefTc quel che doppo auuenne, 
dandogli fperanza di frutto più copioio , come hora vediamo : 
& anche allora doppo quattro anni , nclli quali fi coltiuò quel- 
la Vigna, benché tra tante tribulationi, rifece buona raccolta-* 
di molti Chrifìiani , che alle volte tra quelle turbolenze ricfco~ 
no migliori : e ve ne furono alcuni di molta con(ìderatione-?^[ 
con 'i quali hò io parlato , e trattato doppo ; e mi pareuano 
Chrifliani della primitiuaChicfa *, e col tempo Ce ne fono anche 
fàttimoln più . i>: ♦•' ;:-;iil { . j i«u 

Trà tanto circa l'anno 1 504. erano in quella cafa paflati à m i - 
glior vita due Suggetti : che fc la gente di quella Terra noné 
molto buona , la temperie però dell'aria è molto peggiore!*. 
Andauano infin à quel tempo i Padri nella forma citeriore *^ 
come vi erano entrati , con la barba fafa , oorona in capo , e ca- 
pello corto , conforme qui vlìamo, e gli Viano i Bonzi Sicerdo-* 
ti de^li Idoli loro, i quali in quel Regno contro il collumc degli 
altri fonò in vile concètto . Parue però ,conofciute le eofepitì 
1 i pieno , effer molto meglio così per il credito della nolìra (an- 
ta Legge , come anche per i Predicatori di quella , che lì pren- 
dente habito differente da quelli , e che anche ncH'ellcriorc li 
mutaflcro, fi come erano diderfi nell'interno; Particolarmen- 
te clTendo quella prima forma citeriore , grande impedimento 
^'nìlnl'àì* P cr non P otcr cattare con decoro e familiarità con la gente pili 
ititerstf. graue , & Officiali , i quali fenza la velie di cortefia 8t habito di 
Letterato non ammettono in veruna maniera tratto familiare . 
Si che lafciando quella foggia di culto citeriore, preiero l'altra^» 
di Letterati , con grand applaufo delli Chriftiani , cV ami- 
ti > antiche Magiftrati ; e perche nelle loro lettere non ha- 
ucuano grado alcuno, furono ftimati, & anche hoggi lì Hi- 

ma- 
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mano per Letterati di Europa, con molti buoni effetti . 

Pafsò il Maggio dell'anno feguente il P. Matteo con V occi- 
fìone d'vn amico Mandarino., perfona grauisfima, alla Città di 
Nankim ,doue andaua colui con carico di Capitano per la_s 
guerra motta dalli Giapponeh al Regno di Corea. Non gli }^^ m a m "i 
mancarono trauagli per il camino, fino à patir vn pcricolo/ìffì- «»f* fumi. 
mo naufragio, eflèndofirouerfciato il Nauilio, cViiPadrean- 
dando in mezo al fiume con 1 acqua lino alla gola, fenza faper 
notare, e fenza fpcranza di vita . Mà il Signore l'aiutò con Ia_* Ci^'o** 1 
Tua paterna prouidenza : perche fenza laper come, fi trouò 
in manovna corda del Nauilio, con la quale venne in alto, 
con perdita però del Compagno , il quale tirato dalla.» 
luria dell' acque , non comparue mai piti . 

An ino finalmente a Nankim; ma non era arriuata ancor 
I hora per quella celebre Città . Onde quantunque alcuni ami- 
ci eie lide rafie ro di fauorirlo , vno però , con cui haucua contrat- 
ta amicitia in Cantone , dal quale procuraua d'hauer fauortL', 
gli mancò del tutto ; anzi fi alterò in modo , che pofé il Padre* 
in gran pericolo, e fu cagione , che ignominiofàmente ruf* ^ t *ttiéU9é* 
fe cacciato dalla Città, temendo che fidiccflè di fe efière fìa- n«»k»*« 
co cagione della venuta del Padre , contro k Leggi della»» 
Cina. .'.i ( , "J: 

Partitoli Matteo di Nankim andò alla Prouinciadi Kiamsi,Ia 
quale ftà tra quella di Nankim e di Cantone. Fu riccuuto nella 4, a * t **' * m 
Metropoli detta Nanchum, e trattato con amoreuolezza parti- 
colare dalla gente graue,c fpecialmétc da vn Signor grande,pa- 
reme molto ftrettodcl Re , chiamato Kien gam Vam. FU anche v*p*tinu a*ì 
trattato molto benignamente dal Vicerè,econfegni di cortefìa; 
il che fu cagione non piccola,chc in quella Città fi fondaflè vna 
Refidenza . Andaua allora cercando il Padre Ricci la licenza.» 
di potere rifondar cafa; quando da Macao lo prouiddeDio No- 
fìre Signore d\n Compagno chiamato Giacomo Sociro , mol- 
to à proposto per rimanere in cfTa : e cosj in quella Città fi rif^dsvms 
comprarono Caie , benché molto fìrette , ma non fenza alter— T *^ d ' 9 ^ • 
cationi e contradittioni ordinarie del vicinato, & anche d'altre 
bande : le quali in procedo di tempo crebbero di maniera , che 
ben può quefta Cafa competere con quella di Xaocheu nello 
perfecutioni ; perche fe la gente di quella Citta è cattiua , cer- 
to quella di quefta non è molto buona. Furono trauagliati i f r ^Jf* # ^«'5«* 
Padri alcune volte dalli Letterati , altre dalli Nobili, dell 1 qrali ?*dn , 
, ! moki 
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molti ne rificdono in quefta Citta , pati ancora trauagli dal Po- 
polo , tal volta da' mede/imi Chriftiani; che non manca vru* 
Giuda tra gli altri buoni per dar faftidio » Non manto adogni 
modo di fiorire quella Cafa e Chjiftianità , e di far Chriftiani , 




1*nt*ftit. cc( j cttc mo i c j Di 0 Noftro Signore doppo d'enerfi fatto Chriftia- 
no. Si conucrtirono parimente molte altre Calate, le quali ben. 
che non fuflero cosi auantaggiatc nclfangue ,purc non li cede- 
uano nella pietà Chriftiana . 
Fttip xfdttr« Doppo che iiP.Mattco hebbe compagno, col quale poteflè 
Hm"" ÀH **' lafciar prouifta quella Cafa, fi accinte di nuouo all'imprefa di 
Nankim :efc gli offerì buona occafione d'vn Mandarino dicó- 
. toefuo amico, che lo menò in tua compagnia. Arriuòcon__» 
quefta commoditàà quella Città nell'anno 1 598. E (è bene fui 
principio per ragione dellaguerra>che allora moueuanoi Giap- 
ponesi contro Corea, minacciandoalla Cina, durò gran difti- 
colta in eflferammcrtb (che quefte ?an femprc connette ) pure 
fi fpianò doppo col buon (ucceiTo,& amicitiadi gente grauc -, 
e del medefimo Viccrè,aprcndofcmpre la Diuina prouidenza_» 
il camino per doue conofecua eh era più ficuro. 
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Delle co/c fuccedute fino all'entrata delli Padri 
in Pcktm. Qap. ìli. 

t ki*»;ii . ••- rucur.-.ij 

ON ceflàua però il P.MatteoRicci di tentare 
l'vltimoftabilimciito della Chicfa in quel 
Regno,il quale tutto dipende ua dall'entra. 
ta delli noftri nella Ree a Città dipekim , 
doue rifiede il Re con Ta Corre maggiore: e 
cosi tentati varij partiti, alla fine fi rifolfe_* 
d'andare in compagni de! medefimo MS- 
darino amico, col quale era venuto a Nan- 
Jcim,fcnza trattare per allora di pigliar Cafa in niella Citri. Si 
parti dunque col I '. I.a? 7 aro Cattaneo fuo C ompagno,c due (ra- 
teili Cinefi 9 prcdendo il camino per acqua, che era più che d'?n 
Mele, andando il Mandarino in più breue tempo per terra . 
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Arriuati finalmente fenza impedimento ò difturbo veruno 
à Pekim, andarono fubitoà falutare l'amico che gli haueua fat- 
to venire» & era arriuato prima di loro. Gli riccué colui c«on_«> 
molte carezze , e procurò di fauorirgli in opni cofa , principal- 
mente co vn Eunuco ino amico . Portauano 1 Padri alcune cole mutui <n 7 «o 
d'Europa per prefentarlc al Re, cioè due belli/Urne I magi n i di- 
pintc in tela, 1 vnadel SaluatoreJ'altra della Santiflìma Vergine; 
vn Grauicimbàlo,cofa inaudita allora nella Cina;?n Horológio 
à ruota, pur iui non mai vitto; & ale uni Tetri triangolari. Piac- 
que il tutto ali Eunuco: mà nò ritrouando nelli Padri guadagno 
di denari, il che lolo ccrcaua, fi feusò dal proporre al Re il Prc- 
fente, con le .turbolenze della guerra motta da' Giapooncfi i „. 
Corea; le quali a lentiuano ogni di nella t^ma ; dicendo noiu tibiti*»* 
cflèr tempo à propofito per trattare col Re di cofe di ftranieri . dH(P d4t 
Jl medefimo giudicò quel Mandarino amico , il quale ritorna- 
do à Nankim , dotte era fiato prouifto di carico , voleua rime- 
nar fcco li Padri . A loro però paruc meglio , che non fi perdel- 
fero cosi pretto le fperanze concepute , né fi buttaflèro in vano 
tanti trauagli , e tante fpcte : onde Tettarono in Pekim , più d* 
vn Mcfe doppo la partenza del Mandarino , facendo cgni sfor- 
zo , e cercando tutte le vie per vedere fc poteuano arriufre al 
loro incento . Ogni diligenza fu indarno ; perche ito via il Ma- 
rìarino» tutti gli altri fi ritirarono; si che delli Mandarini di 
Corte nifliinoli voleua ammettere , né* pura vifita . 

Eflendo dunque le difficoltà cosi graui , non trouando l ^ tnioUiimù 
modo alcuno di vincerle, furono sforzati i Padri a ritor— rmMMlcum*ft$ 
narfene al Paefe , doue e/ano più conofeiuti, &i ha ueuano 
migliori ricetto : e cosi ritornarono a Nankim , ma non con torn* T t <»x«* 
la tac'lici che credeuano ; perche (bpragiunto l' Inucrno per*'"' 
il viaggio , cV agghiacciatofi il fiume, tù bilognoche fucr— 
nafiero. 

MàiJ Padre Matteo Ricci per non perdere f occafione, Ja- 
feiati li compagni in barca , prefe il camino per terra, sfuggen- 
docosì la molcftia dell'Inuernata , ma non li freddi del viaggio, 
li quali per cfTere ccce/Tìui, molte volte gli impediuano il pattare 
auanti • A rriuò vincendo ogni difficoltà , alla Città di Sucheu. 
E'quefta Città la più dclitioia di quante n'ha la Cina tutta; on- GiSgeiglub4U 
de fi dice per prouetbio, che quel che e in Cielo la ttanza delli citt* 4iBti*{*\ 
Beati, quetto è in terra la Cictàdi Suchcu,e Hanchcù. Sta potta 
in vn piaccuola fiume d'acqua dolce > come a punto Venetia nel. 

Mare 
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Marc ha il maggior traffico di tutto il Regno , portandoti colà 
leMercantic da Majcao, d'onde Ci compartifcono all'altro 
parti. 

Trouò quiui il Padre, Quitaizo amico fuo antico nella-» 
Prouincia dì Cantone, dal quale fù accolto con ogni bcncuo- 
lenza , e con IifteiTa introdotto & accreditato con tutti deliaco 
Citta : e come che era figlio di Mandarino grauiflìmo, gli fii di 
molto aiuto all'acquilo di varie amicitic con i Mandarini di 
gran portata ; dal che, e dagli altri benefìci) taccici in Cantone , 
& altri luoghi , &in particolare in Nankim, merita lode non 
picciola . Gli diede il Padre vn retro triangolare , dall' amico 
{limato per gemma pretiofiffima , fi che gli fece l'inuefta d'ar- 
gento, e li pofe aUettremità cannelle d'oro , e d oppo lo vendè 
lopra cinquecento feudi . Hor coitili molto defideraua, che il 
Padre fi rcrmailè in quella Città , e face fife li Cala , doue egli 
lo poteua aiutare , e promuoucre con maggior commodità , 
m*" 9ae '^ irf proponendogli motte difficoltà, che impediuano la dimorai 
de/li Padri in Nankim . Con cuttociò ponderate meglio le co- 
coniuctniivn fc, e prendendo partito più à propofito , andarono ambedue à 
*L\ r t*HìiH*m Nankim nell'anno i 509. e ritrouaronole cofe molto diuerfè da 
M»« quelle dell'altra Tolta . 

Cià-la Città ftaua quieta c pacifica ; effondo (lati ributtatii 
Giapponefi alle Café loro .11 Mandarino amico hebbe à caro la 
lor venuta, e fece loro fauori fìngolari,come ancora fecero mol- 
ti altri, cosi Magiftrati,come huomini graui e di conto in quella 
Città» in particolare vn Coli, officio di Cenfore ò Sindico Rea- 
le , chiamato Choxclim: onde il Padre non (blamente per il 
parer loro, mi anche à loro-perfuafione , fi rifolie di trattare il 
negotiodell'habitationc (labile , e di rondar Cafa in quella Cit- 
tà cosi nobile , e feconda del Regno . 
t>*ufM tt*v* * Dimorando iui il Padre diede gran faggio di fé , e delle feien- 
c'fmoirM/t* ci 2C Europee, particolarmente delle Matematiche. Fece vna_5 

ditk *r*$i0mi nttOUa Carta di Cofrnografia cu le dichiararioni in lingua e Ca- 
li intima imt- o D 

fe » ratterc C inefe ; il che concilio grandinano credito non fola- 

mente aJlAutore , ma anche all'Europa , vedendouila nobiltà 
ìlVw+fift dcIJe Città e moltitudine de' Regni : onde J'iftcìTo Q«itai pò , 
e- «.r throp*. Se altri, fi diedero con (blenni cerimonie per Diicepoli al Padre 
Ricci. Ne minore fii l'auttorità , che il Padre fi conciliò eoa - 
difpute publiche , fatte in materia di Religione , nelle quali con 
ammiratione di tutti i Confegli hebbe fempre vittoria : fi che_? 

crcb- 
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c«bbc la fìima delli Padri in maniera , che erano celebrati da_* 
molti Letterati con Epigrammi cV Elogij . 

Giunterò intanto li compagni del Padre Ricci, doppo d'hauc- 
re fucrnato nel viaggio : e benché haueflero patito molti ftenti , 
c trauagli , pure trouando il Padre in quella Città , dalla quale 
poco prima non (blamente non era flato r ice uuto, mà ignomi- 
niofamente cacciatoncadclTo con tanto creditoe plaufo,ccon 
tanti amici, che lo fauoriuano , fi bordarono di tutte le fatiche 
durate, e re fero particolari gratie a Dio Signor Noftro per li fa- 
uori prefenti . Trattarono lubito di comprar Cala , perche do- 
uc habitauano era à pigione . Molte s' offeriuano loro, ma po- 
cocommode,tra lequali vna ven' era molto capace, mà infetta- 
ta da'Demqnij e da fantafmc, in maniera che nifluno ardiua di 
habitare in quella, e perciò ftaua abbandonata . Quello inton- 
ucnicnte ci fuol elTer d'vtilc ordinariamente, perche no temen- 
do noi quefti Spiritiche alle prime mollò fparifcono,tutti ci fo- £ t tn9eC r 
oliono dare quelle Cafc per poco prezzo. Quello à punto auué- cku/s. 
ne al P.Ricci: onde conchiufa la compra,vennero in poco tem- 
po li Padri ad habitare in quella Cafa , con molta quiete fcnza_> 
difiurbo, ne infulto veruno di quegli Spiriti. 

5 uh ito che li Padri hebero la Cafa e la Chiefa, no mancarono t>*qutp» t Mf* 
chilafrequcntaflero.il primo,che in quella Città fi battezzò, ftì d w°etf<*fit>* 
' vn vecchio di fettant'anni , per fon a nobile, e con officio di Chi w»- 
hoc», del quale parlamfno,quando trattatilo della nobiltà che vi 
per via di (angue . Lo feguì fubito il figlio, già huomo letterato, 
che doppo tu Mandarino molto graue;& anche la famiglia tutta» 
Nipoti,Nuorc &c. li quali Io doppo conobbi molti anni cogra- 4 
di/lìmo profitto nelle virtii,c ncllapietà Chriftiana, e perciò de- 
gni d'eterna memoria, con cali molto fingolan,delli quali àfuo 
luogo faremo mcntionc . Qucfta famiglia fu feeuitatada altrc_'> 
andando iempre crefecndo il numero de'Chriltiani,&ilferuore 
nel ben oprarc,particolarmcntc doppo la fua perfecutionc, della 
quale diremo. Si che fi può dire clTcre la migliore Chriftianità 
della Cina, quantunque la pili perfeguitata , c tracagliata . 

Caminandoprofperamcte fccofedi Nankim,e vedendoli dalli 
buoni principi;, che quella Cafa doueua durare , e tuttauia pili nimm»*T)Z 
auanzarfi , mandò ilP. Ricci vno delli Compagni il P. Lazzaro ^"^f?* 
Catancoa Macao, parte per dar conto alli Superiori di quel che 
s'era tàtto,partc per cercar qualche cofa d* Europa per prcsctarc, 
e bufearc nuoui compagni per il trauaglio della copiola mcllè . 
Arriuòil Padre in Macao conquefte liete nouellc , riceuute 

P con 
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con quell'allegrezza » che conueniua ; Se in breue hauuti alcuni 
Prcfcnti per il Re > con nuouo rinfre&o d'altri Padri , fe ne ri- 
tornò à Nanfcim ,doue il P, Ricci I'afpectaua ; il quale cornea 
che ftauacon la brama tutto in Pclum ,riceuuti li nuoui conv 
pagni c'1 Prclcnte, non dubitò di metterfi in viaggio la feconda 
v oJta per Pekim , hauendo a Tuo tauore non fola ine tue il parc- 
re, mà anche l'aiuto propitio di graui Mandarini. 
em,f™%Yru Erano li io*. di Maggio dell'anno 1600. quando li Padri 
rpàmttuts'J Matteo Ricci » € D»«eo Pantoia. & il FratcUo Scbaftiaao Per- 
Mhmm fermi nandez partirono la icconda volta per la Corte, nella ine- de firn a 
uvchTTiPel * orma di prima per acqua, accommodatifi in vna Barca d>n_3 
Kim, Eunuco 1 il quale quanto più andaua trattando con li Padri, 

tanto più fi afTcttionaualoro . 

Paliata già la Prouincia Nankàncnfe ; cVarriuati in quella.» 
di Xantum a nella Città doue rifiede il Viceré di quella^ , 
iù il Padre Matteo riceuutocon honori ftraordinarij da quel 
Viceré . Fu vietato i n Earca , presentato , Si accarezzato : gli 
tu rifatto in miglior torma il Memoriale, che il Padre doue- 
113 prefentarc al Re ; e finalmente con molte lettere raccoman- 
KrU*cìtti4i datoalli Mandarini dipekim. Haueua quello Viceré hauti- 
ii"rm/r«S wnotitia del Padre Matteo per mezo d'vnfuo figlio, che iru» 
komoridM ri. Nankim haueuo domeiìicasncntc cóuerfato col Padre ,e da e/Tb 
haueua intefo molte cofe della no/tra Legge, dalle quali fi 
" inoiTc à Qre tutte quefte infolite amore udlczze co] Padre • 

Seguitò la Nauigationc felicemente lenza intoppo di con- 
sideratone , finche arriuarono ad vna Città , doue iìaua__» 
Tn EunucochìamatoMathan» amminiflratore delli dritti Re. 
gì), e dell i torti a che molti ne faceua, & era tenuto per h uo- 
mo trifto , e crudele. Fù vifìtato più volte coftui dall'Eu- 
nuco, col quale andauano li noftri, con le mani ben arma- 
te di Prcfcnti ; mà non fu mai ammetto , non effe ndo li doni 
2? *M*£ira P ro P 0 rtì°nati all'ingordigia di quell'Arpia. E perche s'auici- 
f^Hjvnsct naua il tempo, nel quale fe non fu (Te peruenuto alla Corte • , 
lÌim/«r*" corrcua pericolo delli fuoj beni, e della vita ancora , fi ri- 
■ftfc»«i«r»é folte di tradire li ladri per liberar fe : e così lece intenderò 
all' Eunuco , che quelli forafiieri portausno Prefenti per il 
Re, che citò haueua villi, aggiugnendo, che era polTÌDilo 
che haucflcro anche altre colè di maggior prezzo, e cho 
le ne poteua cauarc grandalTìmo guadagno per Matharu» . 
Corleropcr qucfto li Padri vn grandi /Timo pericolo y noru 
fidamente di perdere tutto quello che haueuano , mà ancho 

d'effe- 
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d efiere vccifi, ftando nelle mani di quello auaro^e crudele, 
A queftoà punto andauano à parare le cote; perche T Eunu- 
co Mathan , benché nel principio fi mofìraflc alquanto cor- 
te fé 1 in breue dichiarò quclchehaucua nell'animo. Prima_* ^^à^Ji'' 
cercò di vedere le robbe ; le quale il Padre gli moftrò con.* «m'ir** /m. 
ogni cotfefia e rifpetto : dopoleprefeà fuocarico per darle al 
Re : vn* altra volta le portò al fuo Palazzo, doppo che il Re 
rifpofe'al fuo Memoriale, che gli fcriueflé le robbe che ve- 
niuano per Prefente . Finalmente renne Mathan armata ma- 
nu con più di dugentoh uomini , che erano à punto tanti la- 
dri, & egli lor Capitano; e lenza termine alcuno di cor te fi a, 
anzi con Taccia fdegnata, rimufeinò tutte le robbe * ccoiu 
gran furia pofe da parte eia che gli piaceua : quando vcdeua_» 
cofa non più da lui villa, gridaua come fé li fufTe fiata rubbata : 
particolarmente fece fchiamazzihorrendi in vedendo vn'Jroa- 
ginc del CrocefiiTo , dicendo che quella fcruiua per incantefì- 
mi e feongiuri , acciochc con quelli vccideiTcro il Re . Al che 
il Padre eoo ogni modeftia rifpofc , dichiarandogli il mifte- 
. rio di quella facrata Imagi ne : ma l' Eunuco non ammet- 
te mio ragione alcuna , gridaua che doueuano erTèrc gaftigt- 
ti quegli Ingannatori . In fomma prefo ciò che gli piacque , lo 
pofe in Jilìa con gli altri Prefenti per il Re, & ogni cofa indeme 
con li Padri mandò in Fortezza, con le guardiceontimie . Re- q 
ftarono i Padri conhifi per talfucceflb, temendo di pendere in ^mL'mg^rSu 
vn punto quanto fino iquell'hora s'era fatto con tanti/udori. 

Non però perdcrono la confidanza nell'aiuto Dittino, tan- 
te volte da loro fper'imen tato : e cosi vedendoli priui d'ogni 
li umano rimedio, totalmente fi penero nelle braccia della Diui- 
na prouidenZa; ccon orationi , e penitenze fecero gagliarda 
inftanza alla Diuina mifcricordia , che fi degnaflè di riuolgc- 
re gli occhi alla falute di tante anime , ricompiate col pretìolò 
fanpuedi Chrifto , la quale pareua che tutta pcndefTe dall«L-j 
rinlciuta di quella fpeditione . Mandarono vn Seruitore alla_? vtfltnl tl*m- 
Città con lettere ad vn altro Eunuco > nelle quali «li doman- *°* 
ibuanoìl fauore in procurare che potettero prcféntar 'quelle^* t*n, 
lobbe al Re*, credendo che comecheera negotio, nel qual'egJi 
potcua hauer mentocgratiaapprcfìoil Re ,1'Eunucodi buo- 
na voglia rimprcndeiTe . Però ò fufft per paura di Mathan , ò 
pereflerc flato prcuenutoda eflb, Jafiipofta fu maltratt ardi pa- 
role e di botte ìiierukore. 

P 2 Prc- 
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frwffi'ffiJi Prefero anche vn'altro mezo per veder d'vfcire da quella mi- 
ua vn M*ndm. feria . ScrifTcro ad vn Mandarino, il quale s era moftrato loro 
?«? *c?J 0 * À amico prima di quella tribulationc , & in realtà di haueua_* 
m**dì. iauoriti in alcune occorrenze : ma egli parimente vedendo 
la lettera, temè d'accettarla, ne meno volle rifpondere; parlò 
turtauia fccretamcntc aJ noftro Seruitore > e gli diflè * in che 
ftato fi trouauano le cofe delli. Padri , che era il peggiore-* ■ 
chepoteiTe effere , perche l'Eunuco trattaua di dar Memoria- 
le, al Re contro efìì , come che machina/fero con fattuc- 
chierie d vcciderlo ; e diceua molte cofe contra loro perdi- 
fcrcditarg'li , &i accreditare rimpofhrra ; per il che vcdeflcro fe » 
in qualche modo poteiTcro ruggirtene in Cantone , * ftimafTèro 
fommo guadagno il perdere affatto ogni colà , con icampar la__3 
morte che fopraftaua loro lotto le mani d'Eunuco cosi crudele: 
efe quefto ò non poteuano , ò nonio giudicauano bene, alme- 
no vedeflèro , fe poteuano dar Memoriale al Re per mezo di 
qualche Mandarino di Corte amico loro . 

Ben fi può comprendere come reftaflèro li Padri con tal ri- 
fpofta , e come apprende Acro il pericolo , in che fi trouauanotfj 
Non accettarono però il primo configlio , per non farfi col fug- 
gire colpeuoli,efiendo innocenti, {limando minor male pati- 
re per la giù ftitia , che dar èccafione à quelli, che non gli co- 
nofecuano, di qualche probabilità alle cofe che gli imponcua 
t mm f»u9ffo ' oro ' Eunuco . Prefero però il fecondo conicglio ;e cosf man- 
iaiii »miti 4» daronofubito in Corte il Fratello Sebaftiano Fernanoes, eon_j» 
%$ 'tiflruli Ietterei gli amici, raccontando loro lo ftato , nel quale fi 
/«•ito». ritrouauano : ma come che in cari fimili fon pochi gli amici, 
nifTuno vifiìche li porgeflè foccorfo : onde il Fratello ritornò 
fenza haucr tatto cola alcuna. Allora intefero li padri, non_* 
cfTerui già più rimedio nella propria induftria, negli amici, e 
negli humani configli ; nè vollero più tentar altro partito , mi 
rimeflfì tutti nella Diuina volontà, ftauano allegri afpettando 
1 efito del negotio , come hiilè più piacciuto al Signoro . 
purdoppofii s c j Mcfi ftettcro li Padri in quella prigionia, afpettando 
n,0 I aiuto Diurno , dal quale iolo poteuano cfler tacconi. 

Quando fuor d'ogni lorpcnfiero, lenza fapcr come, vien^_5 
Vn decreto dal Re , nel quale fon chiamati alla Corte col 
prefente • Dicono che il medefimo Re vn giorno fenza»» 
che da nilTuno li fulTc fuggerita parola, ricordatoti del Me 
tuonale dell'Eunuco, dilli ; JDoue é quella Campanai a 

che 
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che da per fe ftefTa Tuona , e m'hanno auuifato che mi vien_3 
portata da vn forafticro ? Al che rifpofc l'Eunuco , che lem* 
prc l'accompagna: Non e ancora venuta in Corte, perche * 
Voftra Maefta nonhà dato ordine, che venga. Cosi mandò 
fubito l'ordine il Re , col quale fu sforzato Mathanàfuo mal 
grado mannare li Padri con il Prefente > e con tutte le robbe_> 
Kelpirarono clTì allora , e (cordatili di tutti i trauagli pattati , fi 
polcro in camino; tlrquaie per non poter elTcre per acqua, dan- 
do il fiume a'iora agghiacciato, prefero per terra, riceuendo 
dalli Mandarini tutto il necefiario à fpefe del Re , canto per le. • 
loro peno ne » quanto per portar le robbe . 



oì mal grado 
dell' Fanne» to' 
/noi compagni 
per fi inciti 
Ut, il quale vn 
giorno fenxa 
C beve ramo li 

U,!i ricordi del 
la Campana 
che [inatta da 
fe fieflat confai, 
me duina ti 
Memoriate da 
lui net auto . 



Entrano li Padri tn Pekjm e qyi fi fermano. 

Cap. ìV. 




Ntrarono li noftri in Pekim alli quattro 
di Gennaro l'anno 1601. doue furo- 
no bcnriccuuti& accarezzati, dando 
per quefto vn Eunuco li fuoi Palazzi . 
Si meflTcro all' ordine le robbe del Pre- 
lente ; Si il giorno feguentc , con grand' 
accompagnamento , & apparato le por- 
tarono gli Eunuchi in Palazzo, e lo 
prefentarono al Re , iiqualc léce grande ftima d'ogni cofa_j>. 
Venerò le Imaginidel Saluatore,e della Santifóma Vergine r; 
ammirò THorologio , & il Grauicimbalo , e diede fubito ordi- 
nev^che alcuni Ennuchi iraparaiTero à tonarlo. Arriuato all' 
Horofogio, clic era machina di molto lauoro, & artificio» Si 
affatto incognita allr Ci ne ti, perche fapcuachc da per fe fte(Tb 
(bnaua Ihorc , Se allora non ftaua all'ordine , ne meno per ino- 
ltrarle, comandò chcvcniflcro fubito li noftri in Palazzo per 
accomraodarlo. Furono cosi chiamati in trotta, cVammeiìvd en- 
tro il fccondomux© ^ che dentro il terzo e quarto , fe non tono 
Eunuchi è Soldatini sguardia, la notte ni mino vi può entrare ) 
cioue per ondine del Re dato ad vn Eunuco principale, furono li 
Padri ricou uti e trattati con ogni magnificenza e cortefia . 

Dimorarono iui ere giorni, parte aggiuftando l'Horologio, 
per ietuir per allora ; che per collocarlo di propofko ii fece - 

P* 3 poi 



Chiamati i Pa. 
in dal Re rntra 
no in fet^im. 



Gli Eunuchi por 
tane ti lor prt- 
ftnie con incita 
ptmpa . 



DJ tràine ii 
Rf eh* vemgtt- 
no $ padri im 
Corte, onde fo- 
nt Mmmrfh net 
fecondo muro. 

Dimorano imi 
tre gioir mi por 
aigim^ar l'ilo- 
ro4ég » . 
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poi vna Torre di legno di molto lauoro e fpefa; parte infc* 
gnando a quattro Eunuchi il modo d' accommodarlo, e parte 
Vtof»4nf*tf fodisiàcendo alle dimande, che cofa fu lìc l'Europa , che Re- 
tJJ^jtrV^l g 11 i > che gente , «he coftumi haueflé , & altre mille minutieu ; 
ùfàtitrm. nitrendo po i quelli ogni cofa ali Re, il quale moiìraua gran_> 
gufìo, renando in ogni cote lbd inatto. Defiderò molto di 
▼edere li Padri; ma per non vie ir dallo fti le e pollo, in che nana 
' di non elfer vitto, gli lece ritrarre al naturate nella loro natura » 
contentandoli di ve^ct iòiamente le figure di quelli , dalli quali 
non poteua cfler vi ito. 

Andauano le colè proipera mente per la molta fodisfàttionc , 
che tutti di Palazzo haueuano deJli Padri, e principalmente » 
perii guflo, che il Rè moftraua d'ogni cofa, e peri' allegrez- 
za ,con la quale riceueua quelfrprefenti ; fi che pareuacheu 
il tutto luffe in ficuropofto , e non vi reflane più che temere • 
Ma non tì cflèndo Scurezza ne bonaccia di lunga durata.» 
r» Mimivi. ,n ^"c^ 2 v "a, in breuc fi viddero Ji Padri in nuoui trauagli : 
*»fi fdryu>* fd la cagione di efTì vn Mandarino del Tribunale lipii , al qua- 
t*"iu» j e C ontorme il fuo officio doueua portarti il Prefcnte , e per 
mezo iiio poi donarli al Rè , afflile ndo egli all'Imbafciatc eL* 
Prefenti Reali : cìihauendoà male che li Padri, che niente di 
queftopoteuanofàpere, per via degli Eunuchi J'hauciTèro da- 
to al Re, contro Io ftile ordinario» e lènza tare mentione al- 
cuna di quegli Officiali . Attaccandoli dunque alla parte piti 
fiacca, mandò a prendere li Padri, eli pofe nella Caia degli 
/tranieri, cinta di muri, con maniere meno cor te fi di quello 
Cheli doueua,haucndo vfato gli Sbirri nel prendergli , mag- 
gior infolcnza di quello , che per auuentura era nata Uro 
comandata . Qui turono di nttouo pofti in Giudirio , & culmi- 
nati in publico Tribunale; benché con la loro riipofta la cau- 
li renò più gi unificata , & il Giudice più moderato . 
Dtfttfiiìperì Non erano piti che tre giorni , che li Padri ftauano rin- 
fìè9m!mvifi? m ferrati tra quelli muri ; quando dali furono richiamati i/u 
Palazzo à fare le Cortefic ordinarie nel Cortile delle Cor- 
te fìe , del quale parlammo nella prima Parte. In quello me- 
defimo giorno furono di nnouo eia mina ti con publichi No- 
tati per ordine del medefirao Prefidente intorno à morrei 
cofe . la principale , nella- quale più infine uauo ,era, à che •> 
fine erano Tenuti* nella* Cina: che intento haueuano, e che cola 
fieccadcuanc con quel Pigiente, che haueuano dato al Re. 

Par- 
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Panie in quefto sdii Padri » di doucr rifpondcre chiaramen- 
te , & in Forma ; e cosi dirti- ro , che ve n iuano a predicare Ja_> 
legge del vero Dio, Goucrnatore c Signore dei Cielo, e del- 
la Terra. Haueuan portato quel Prelèntc al Re, non perche 
pretcndcfTcro cofa alcuna , ne officio , ne dignità > né ricom- 
penladacflò; ini per tcftiwonio dell' obedienza che gli do- 
ucuano,come habitanti di tane' anni in quel Regno; e cheu 
folamentedciiderauano fuflè loro permeilo di viuere in quel- 
la Coree , e di morire in erta, ò in quallìuoglia altra .parte del 
Rcgno,che il Re voie0c 4 come haueuano già viiTuto moltianni. 

Con quella rifpofta le n'andarono li Notari al Prt fide n tei,- ; 
il quale viftala , e conlìderatala, formò il fuo Memoriale al "ffl/f*"*^ 
Re , parte in tàuorc delli Padri , e parte comra . Mà come che M*m*n*Jt a 
il Re ftaua ben' affetto , fellamente per quel che v'era di male.- IoVi^i," £ 
non glidiedcrifpofta.chcc il mede lìmo che non fargli Prouifta p " dn - 
anzi ieppcro li Padri per via degli Eunuchi , che il Re hebbo 
iafìidio quando Teppe , che li noflri ftauano prigioni nello 
Calè de* foraft ieri. 

Vedendo il Mandarino , che 'il fuo Memoriale non haueuav Mm 
-ProuilfeugiudicòchcciòrulTc pcrlauonrc itoraftieri: onde lì co- 
«obbeobligato à mutare ftilc con effi, trattandogli con cortc(ìa J jjjj 
& nuore noie? za > & ordinando che rullerò ben prouifti d'ogni mortali . 
colà, fopra gli altri r orafi ieri che li lìauano. Anzi contro il 
comune e Legge di quel luogo righetto , diede toro licen- 
za d' vfcirc per Ja Città a lare i loro negotij , e vj/ìtare gji 
amici • Diede fu b ito il fecondo Memoriale al Re intorno 
a !h Padri , ncJ quale non loia mente non dice u a cofa ve- 
runa contro d'efit, ma pofitiuamcnte lodaua le perfone , jl 
buon termine e modo di procedere : iolamente: vi era di ma- 
le , che ad ogni modo li mandailè via da Pekim , per cilcre*-- 
contro le fue Leggi il viuere in Corte di termo torafticri . Ma Gli 

* - _ mone la *#*!<•• 

perche gli Eunuchi , alla cui cura ftaua l' Horologio , tcmeuano«4»- % 4*'P4*i 
quella lontananza delli Padri* dalhquah uipendeua l'indriz- ' 
zo di quello & il Re dall'altra parte ancora ne guftaua , che 
reitafsero ♦ ne meno quefto iècondo Memoriale hebbe ri— 
fpoftÈL#*Ai.t;> > ,:.,/i jffi 

Intanto hauendoii Padri licenza dvltire da quel circuito , £^"«IpJJri 
liberamen:c vilìtauano li Mandarini ; tàceuano nuoui amici , e ^Jf'jjj*^"*' 
trattarono con quelli del Confeglio de Ritibus , detti Lipù , * ' 

nelle cui mani ftaua ii Joró ne^ouo > che lì comentaUèro.ncJJi 

P 4 loro 
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loro Memorialijchedauano intorno ad e/lì, di efporre, che fuiTè 
bene che rcftalTcro in Pckim ; parendo molto veriiìmile^cho 
per quella caula li trattcheflc la rifpofta alli loro Memoriali . 
EiTì però fempre oftinatamente s'oppofero à quefto.punto : c 
cosi nel terzo & in altri molti Memoriali, che prefentafono fo- 
pra li notòri Padri, quantunque in tutto ò, in maggior parte .9 
tauorcuoli , in quello che»toccaua al rimanere in teorie, tem- 
pre erano efcluii; mà Tempre ancora s efeiudcua la rifpofìaiRc- 
'gte, non. venendo già mai decreto alcuno ne prò, né contea. 
Hor accorti/i li Padri della lungadila rione , e donde veniua, 
™j"J°™dtU*'i defiderauano trattanto d'vfcire da qucldiiìretto aifegnatoalli 
JSH^'Ji ' fofftteri : perii the procurarono per via di Mandarini am;ci 
tanet p*J" 4i dclTer liberati da quel Juogp., mentre chcs'ajpettaua la riipolra 
fn/,*rtsfsJ t fpp f ^ jj Memoriali già detti , e di poter prenderli Cala à 
piò jone Era quefìo cola nuoua , & in tutto diuerfa dallo 
^ftile Ginefe, e perciò tanto difficile , che s* haueua per im- 
potfìbilc fen 2 ' ondine particolare del Re . Ma quando Dio 
benedetto vuole, il tutto lì rende facile ; e cosi fi hebbe quel- 
ita licenza, come cola più conceduta dal Ciclo ; cheacquifta- 
lfhhw* ta con humana indufìria in terra. Hebbcro i Padri racohà dv^ 
,k ( {tix totalmente da quel luogo murato -.Pigliarono cafa , Rinco- 
minciarono a viuere in quella , comc fe fuflcrodelPaefc. 

Vedendo/ì dunque i Padri in quello fiato il quale era il mag- 
giore che li potelTcottencre per allora>negotiaToaiubito conto- 
rna efficacia raflìcuramento della loro jftanza in quella Corte, in 
modoche no vi fuffe poi chi gli potefle in quella materia moie- 
tta re ; Intendendo bene quanto importaiTe per lìcurezza delle 
altre Cale la loro aflìftcnza perfonale in quella Corte . Ad ogni 
modo con tutte le diligenze vfatc da loro me de •lìmi, e da vari) 
ìtìsfRtuT* Mandarini amici, non ottennero decreto fopra quello: è ben_» 
t* fmftmtn* ds ve rocche furono alTìcu rati dagli Eunuchi,chc il He haueua detto, 
lad?*tto'ftTi chehabitalTcro/icuriin Corte , & inniun modo trattaiìèro di 
[oiriquth,. jitornarfenc alle Prouincie di Mezogiorno , perche n'haucteb- 
be riceuutodi ciò diluito . 

Era molto {ufficiente quefta rifpofta , refa autore uole col no- 
me Regio, in luogo di Decreto, per afTìc tirare in tutto la Danza 
• . i Joro; acgiuenédofi ancora à queflorauorc vn'a!tro,col quale piil 
*hede/KebJ. fi contcrmauarc quello era,chc 11 colegnaua alli Padri per ordine 
m*m**t<nimì. j | medefimo Re dall'erario publico,prOuifione cópetcntc per 

te per feti* mi- . c i , • 1 

tr* fittimi, inoro mamcnimuo, e «^quattro beiuitori>ia quale riceucuano 

di 
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di trein ire meli. Con quelli fauori dunque, e con l'amicitie 
familiari degli Eunuchi di Palazzo, e d'alcuni Mandarini Mag- 
giori, diuenne la flanza loro , non (blamente Ikura , ma anche 
accreditata in modo , che ogni giorno crclccunno gli amici , e 
corrcua la gente alla noiìra Cala con vn concorfo perpetuo ; chi 
per vedere huomini foraftieri ; chi per vdir qualche cofa delle_? c .*" m »* 
nollrc feienze ; e chi per intendere la verità della noftra Santa»? ptrth/, ' ' 
; Lcggc : e quella era la pratica di maggior guflo per i Padri , e di 
maggior profìtto per i Cineiì , 

Fra Ji principali Mandarini , che sii quelìo principio prefero . * . ^ 
amie ma con i Padri , vno vini chiamato Ligo zun . Era coftui danno ?li i t » 
naturale di Ham cheu ,huomo di gran talento & ingegno , e. » m £"' M " Pa 
per tale conoteiuto in tutto il Regno ; il quale negli efami di 
Dottore , ncJJi quali fi dà il grado circa à trecento f hebbe il 
quinto luogo, che fra loro è di grandjflìma riputatione . Era 
fopra modo cu nolo; onde aiutato dal fuo buon ingegno*, e> 
dall amicitia del P. Matteo Ricci , apprefe molte cofe curiofe di 
Matcmanca . Traduflè in Cincfc vari) libri del Padre ; & cflèn- B tfmdmtt va. 
do ancor Gentile poie il Catechifmo in eccellente ftilc . Si rac- 'jit'MmniJìm 
conta di lui,, che mentre lo Ha u a componendo, vedendo T^_j /i«|«*c»»#/* . 
ragioni così efficaci , che li portauano in quel libro per proua_j> 
della nodi a Vanta Legge , non le tenendo ancora per verey, 
diccua : O ecinc ila ben fatta q uè d'opera, & accurata! Egli 
però col tempo leandòfempre più penetrando; e finalmente 
giudicandole per vere , volle farli Chnfliano : mà non potendo 
allora hauer effetto il fuo delìderio nella fua perfona , per l'in- 
cemuenicnte di tener molte mogli (intoppo ordinario nella»? 
Cina negli huomini di quella qualità) volle ad ogni modo , che 
tutta la fu a Cafa,e famiglia fi battezzalTe;&eifo doppo aggi u Hate 
le cofe, come conueniua, lì battezzò ancorale eh iamofliLeone , JJfJJJJJjJ 
fpelfo nominato nelle Lettere, per il fuo zelo, e virtù , e per eflèr 
vna delle Colonne di quella Chriiìianità , procedendo in ma- n»mi**to *fl*i 
niera , che col fuo c l'empio , & à fua perfuafionc guadagnò nl!a_9 ffoSESSi 
Santa Fede molte pedone di qualità ; fra le q uali fu vn huomo tip+itdtiiASi- 
grane, detto Michele, nominato ancor eiTofpcfle volte nello 9 * ftdtm 
Lettere annue , del quale à fuo luogo parleremo . 

fatto già Chriftiano, gouernò in varij luoghi del Regno c tMnKMfld0 
fempre con J'oiTeruanza che doueua alla Legge , che profelTaua . vdchri- 
Traili altri carichiandò con l'officio di Taulh il opale ^'grande t 'ftmp t o',nÌl,\ 
e d'vtilc» nella Città di Caoycu della Prouincia di Nankim-j : 'it—t**» 

ritrouò 
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jirrouò nclli Palazzi vna Cappella piena d'Idoli , i quali la cu- 
ri olici , o dcuotionc dclii luci Antcccflori haucua mantenuti 
molto ben adobbati , ^indorati , con fpefa pili che ordinaria . 
Non parue conuenienfe al buonLcone , che nelli Palazzi doue 
habitaua,iì fopportaflè fi feoncia compagnia. Mandò à chiamare 
huomini con accette , che doueitano eiTere ftcccalegna ; a* quali 
comandò , che buttati dagli altari gli Idoli, gli taccile ro in pezzi, 
e che doppo tufferò dati al cuoco per finirli di confumare , con 
tutto foro chehaueuano. LaGentedel Tribunale, Officiai!, 
Scriuanì , Sbirri , £l altri , reftauano attoniti , e guardandoli: 
l'vn l'altro diceuano, Pare che il ttoiiro Gaoye (che cosi chia- 
mano il lor Mandarino ) babbia perduto il ceruello ; norus 
intendendo , che in quel particolare più che in altro lo mo- 
ftraua_* . 

Doppo d'hauer feruito molti anni al Re della Terra, gli parite 
conueniente ritirai fi, accioche più di proposto ièruiflè à quel- 
Io del Cielo . Se n'andò dunque in cala ina nella Citta di Ham 
cheu , doue fi diede con tutto il cuore alle cole della falure fua . 
i dopp» ha** Fece vna nuouaChiefa, e Cala per li Padri, molto necciTaria_s> 
fi'% V Smfspe* lTL Città così vafta, e popolata, benché nel medesimo tempo 
iPmdriimtU* n'hauelfimo nell'i (Icflfa Citta vn'altra « Staua quella così con- 
** m giunta con la fua cafa, che gli porgeua continua* occalìone di 

trattare fpefluTimo con i Padri,il che era l'intero fuo guftorcV ac- 
Lt impiei*tep cioche tutto s'impiegaflè in fcruitio della Chriftianiti , lì diede 
, '"' r J*ni * trac ^ rcc ^bri n °ft r '> modo fingolarrilìmo per dare ad inten- 
IfMtuiì ' dorè le noftre feienze , e con eflè la notitia della noftra fanta_? 

Legge . A queftoeflèteo domandò vn Padre , che di proposto 
s'oppi icaffe lo 'a mente à quello mefticro . Gli 111 dato il Padre 
I lanccleo Furtado, col quale lece fubito i libri de' Cicli , e gli 
ftampò a lue fpefe , con applaufo comune di tutti i Cinefì . Ac- 
tele poi aita Logica , e già ftaua tutta compita, e riuifta per dar- 
fi alla Stampa , quando il Signore volendogli dare il premio 
del fuo buon zelo, gii fece gratia di chiamarlo à miglior vita_y, 
Ct>l * tutt ' ' Sàg r * mcIUl * c con molto lenti mento di Dio ,e fegni 
E. ' della fua fai u te. 

Tornando horaalli Padri ,che lafciammo in Corte , doue 9 
Fé lor col? ogni dì più s'andauano migliorando, a mia tra Dio 
benedetto conlolandopJi , con far loro vedere il frutto delle lór 
fatiche , auanzandofi la noflra lama J egge fempre più ne!Ia_5 
buona ftimaapprcffoi Gentili > taccndofene molti Chnftiani,e 

v fee- 
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icemando/i 1 opinione degli Idoli, perche in molte difputeu 
fatte con li Profeflort delle loro Sette , non (blamente tettarono 
quelli vinti , ma anche -confuti • 

Dcllìprogrefsi , e del fine dilla Cafa di Xaocheté . 

Cap. V. 

Entrc le cofe della Corte s'andauano - ^ 
mettendo in buon pofto , & i Padri dliu ckriB»»- 
▼lauano fomroa diligenza intorno al J^*** 
negotiodi quella ftanza ; nel mede- M ,« ( .i étii* 
fimo tempo nelle Cafc delle alno cimat 
Prouincie, i Padri, che vi rifedeua- 
no, non trafeurauano punto di prò- 
mouere la predicatione del Santo 
Vangelo , e con buon frutto : Ne 
l'inimico comune cetfaua di moli rare 
quantofentùfe letterali cauate dalle mani tante anime; e &ìa?y 
ucntare nuoui difturbi , e trauagli . 

Nella Prouincia di Cantone, nella Cini diXaocheu, la^ 
Cala-, che haueuarne „ crefecu* ogni giorno in numero di 
nuoui Chriftiani , Si in conucrlioni notabili di perfonc di AlkrMtiélM9 
confiderationc, fra le quali erano tre Mandarini ; e nelmp- ufén»xm+. 
do di procedere, conefempij di vicui più che di Neofiti . 
In fine s'apri ua vna gran porta., mi infieme molti auuer-. 
ùi i j . 

Staua in quefta conuerfione occupato il Padre Nicolò Lon- 
gobardo : e quando col maggior femore attcndeua à cacciar 
tuori delle Cafc de* Gentili gli Idoli , eccoche t no entra iru» 
cafafua , portato in fpalla da, h uomini, con vna proce filone con 
grande ftrepito, efracallb, domandando Jimofina per la fab- 
brica dvn Tempio* che gli fi taceua . Ognun vede il pericolo di 
tal dimanda . Mail valor Chwftianoefpoftofi adogoicuentp , 
valorofementc Io ribatte : e benché il rumor* lune molto ,la-> 
dimanda gagliaxda , e le voci fino al Cielo ; pure non per- 
mettendo il Signore, che foce fleto, altra violenza*, fe n anda- 
tono via. 

Nelli Villaf gii lor Letterati andammo tutti in rabbiaomtro, 
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mala voglia rìceuuto . Mà il Signore , che arTìftc aili Tuoi , e con 
la Diiiina prouidenza aiuta nelle maggiori ftrette , ceneuaall' 
ordine vn vento gagliardo per diflìpare quelle nuuole . 

Fù quefto vn Mandarino graue,e chehaucua officio di Taidi Fn MétHddrt , 
in quella Città , il quale imprefe la noflra difcfà ; e con vna par- »• trin<if*ie 
lata, che fece alli Mandarini, & al Popolo della bontà dcJli t^iA^. 
Padri , del buon modo di trattare, e viuerc , della fìcurczza_j , f* ri » 
che in elfi era , racquetù ogni cofa . Tanto può l'autorità di chi 
gouerna in ogni cafo : & in quefto particolarmente , nel quale 
pareua fecondo ilgouerno loro, che cflì doucuanoeflèr li piti 
contrarij , fece Dio Signor Noftro, che per mezo loro firaflc- 
rcnafìè ogni turbolcn2a, in modo che dalle mede/ime tenta* 
rioni fi caiiaiTc [rutto . 

Andarono dunque continuando lecofe tratempefta , e bo- 
naccia, che ordinariamente era meno : e per concludete ciò 
che appartiene à quella Cafa , folo racconterò due cofe più no- 
tabili . 

In quello tempo gli Olandesi infeftauano l'India, Se erano Q^^g^^, 
pcruenuti alia Cina , con difegno di prender porto in quel Re. nJZrWJiéT 
gno , & ancora d'efpugnar Macao , come doppo tentarono , co- 
me già di fopra s'è detto . Con quella occasione trattò quella_? r J J*"jfÌjf 
Città di fortificarli, come doppo fece : e benché allora non heb- tiftétìit^ 
be effètto il difegno , ballarono però quelli principi) , e trattati 
di guerra, accioche i Cinelì di fila natura timidi , credefTeroche JJJ^JJ'pw^ 
liPortughefìfaccuano apparecchi contro loro. S'accrebbe tale tbefid,\iéumo* 
opinione , perche ncU'iftelTo tempo lì ritrouauain Macao ilPa- ^r2/tJ* e JJ/ 
drc Lazzaro Cataneo venuto lì dalla Cina , huomo di fu a na- A**"* . 
turacorpulento, e grande di ftatura , e viuace nellefleriore, il 
quale anche era refo più venerabile per la barba lunga; fiche 
che à chi non Io conofceua pareua piU atto ad vna Picca, che? 
al Breuiario . Di quello Padre s'haueuano perfuafb i Cinelì, che 
cercafTcd'impadronirfì del Regno loro , e che già liPortughefi 
i'hauciTero fcelto per lor Capitano dell'imprefa , tanto per la-j 
perfona, quanto per la pratica , che haueua de* cammini, o 
pcrefferc flato in ambedue le Corti; aggiugnendo à quello, 
che in breuc larebbono venute due Armate in aiuto , vna dall' 
India, di Portughefi ; e l'altra dal Giappone, di Giappone!!, 
che tengono per nemici : e elici Padri compagni del Padre Laz- 
zaro già andauano dentro del Regno , parte fpiando , parte_> 
folle ti andò la gente per quefto effetto. Ordegno , e trama dia- 
bolica 
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bolica per disfare vn Regno intero, quanto più quattro poderi 
Relìgiofi con pochi Chriftiani. '* 
ulìm'P***' Incominciò quefto rumore à poco à poco, & andò confof me 
fuol aucnire, pigliando in breue forza tale neUi Cincfi» chc_5 
quegli clic dimorauano in Macao , ò Mercanti , ò habitanti , Ce 
ne ruggicano* tutti in Cantone . Con quefto quelli della Pro- 
uincia di Catone fi (limarono mezo perduti, pieni di fpauento, 
e terrore, tenendo il negotio per certo . Era peruenuta la nuoua 
f« i»ìf* t*i<U al Viceré, il quale per Marc , e per terra faceua gente in fretta . 
i*wr.. "'Ìfcì Nella Metropoli della Prouincia fi buttarono à terra quanta 
pw diftnderfi. cafe ftauano lungo la muraglia dalla parte di fuori, che erano 
moltifsime , con perdita ecccfsiua del Popolo . Le porte chc_$ 
guardauano verfo Macao > fi /errarono con pietre, e calce ? 
(opra le mura furon pofte fcntinellc continue di notte , e di 
giorno . Si publicò bando, che fotto graui pene prohibiua ogni 
commercio con Macao, e che non fi ammettere qualunque 
fti laniero , & in particolare il Padre Cataneo, che era quello che 
wmntttrmniero , doueua farfi Re . In quefto modo ardcua /a Metropoli di bollor 
UM^t^pUdti militare , e le Citta vicine ftauanoin moka paura . 
c*té*t* . tke Qjj m2l haurebbe dubitato , che vn incendio cosi malamcn- 
àhrcrUtr*' te attaccato non douefie feorrerc alla noftra Rcfidenzadi Xao 
cheu , Città della medefima Prouincia , non molto lontana 
dalla Metropoli ; e non doueflè abbruciare quanto in eiTa fi ri- 
ll"e 'dslpldr'i trouaua » c^infieme l'altre di tutto il Regno? Vennero repenti- 
;«fM«, che namente incafacon quella furia che fi può credere : fecero vna 
9*f*jpn0Mrmi, ixji^utifsima cerca , mettendo (bttofopra ogni cofa-, per vedere 
le troualTcro Arme : e non hauendo trouato cofa alcuna di 
quelle , che cercauano , clTèndofi imaginaii , che ìui fuflè vna 
Armeria» fi andò quietando il tumulto, e la gente vfc/ mori di 
cafa:non però lafciarono di porci attorno le guardie per maggior 
ficu rezza ; e da quefto cominciò à fmorzarfi- l'incendio . 

Già il Viceré haueua commetto al Capitan Generale di quel* 
la Prouincia , che chiamano Tum Pitn , che con tutto il ncruo 
della Soldato Ica affai taflc Macao , e-lodiftrupgcfle . Ma egli co- 
me huomo prudente non volle metterli advn'imprefacosj arm- 
khiata ( che li Portu'ghefi non fi farebbono lafciati cosi iàct!- 
mente diftruggcre,comedoppo Io moftraronocon gli OìindcG 9 
a $ mandati & cntc d'altro ▼-l° r e ) fenzahauerc informa t ione ficura,e certa. 
'/fit à Mmt*» Mandò fpieà Macao» le quali poteuano liberamente caminar 
c^r«7.* M " # per tutto, perclìe Come che quella Città ftaua lènza bisbiglio 
-.«àìmk alci: no T 
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afcuno , haucuanoper ogni parte il pafTb aperto . Dimorate le 

fpie in Macao liberamente, Statar gufto, cornarono con gli 

auuifi iicuri , che in Macao non v'era difegno alcuno di guerra; • 

non rumore di Soldati, ne fegno alcuno delle nuoue già fparfe ; 

mà che il tutto ftaua in pace, e quiete i le non che la Citta era 

diuifa in due tàttioni per alcune lor caufe particolari . muìW^i^, 

Soprafedette con quefto auuifo dall'ordine del Viceré ; e tra 0mJt t h * 
tanto le cote fi rifehiariuano fcraprc piti , Si a*ppariua la verità . •faltfK 'tir- 
La Città d'i Cantone apri le Porte, e fi quietò; aJ che molto 1*"' % Jt,l** % 
venuta u vn Mandarino , del quale fopra tacemmo ** * •q*iìtm* 
mentione , che racquetò vn'altro tumulto contro i Padri nella ****** 
Città di Xaochcu . Eracoftui andato alla Corte, ftcragiàri» • 
tornato benprouifto, e promoflb ncJJ'offcio. Egli per la co- 
nofeenza, chehaueua hauuto dc'Noflri , e molto più per laj 
nuoua aniicitia con i Padri di PcJdm , con i quali haueua ftretta 
gran familiarità , fini di raiTettare ogni rumore per allora ; per- 
che quefla Prouincia è come vn Mare turbolento, che mai non 
vi mancano tempefte , Aicccdendo l'vna all'altra, (in che die- 
dero IMtima i i-Lina alla Cala di Xaocheu . 

Era l'anno di noli: a falutc ic?i 3. quando la gente di que- 
fta Città dopno molti contraili , ò per i loro peccati , non meri- 
tando tanto bene quanto il Signore voleua darle ; ò perche il Si- 
gnore voJeua migliorarci Padri con ftan?a piti ficura , e quieta*, 
confpirò di maniera contro li noftri*, che i Mandarini non po- 
tendo re/ìtìere alla furia de* Lettterati , de' Borni , e del popolo, 
che vnitamente gridauano contro iforaftieri ,per fenten2a pu- 
blica gli sbandirono ; con quefto però di buono, che il bando P*M èsmdìti 
non era fuor del Regno,il che fi temeua;mà più tofto per dentro d * XMtk * 9 - 
il Regno . 

Pigliarono à molti le Cafe , e fecero altre inferenze , che fo- usu tr***n 
gliono interuenire in fimili ièntenze , ccontali perfone. Po- 
lcro fopra la porta vna Lapida in fegno della loro vittoria , con 
vna lunga (cultura contro i Padri , e la noftra fanta Legge* . 
Quefta però, come le cofe fi raffreddarono , procurarono! 
Chrift iani v na*notte , che fu/Te in modo piccata , che non fi po- 
tete più leggere . 

Si partirono i Padri cacciati da quella Città con -gran gufto cfUpimdé 
de* Gentili , e (èntimcnto maggiore delli Chriftiani , lagri- c * r<fl,4 ■ ^ .• 
mando tutti dirottamente :& andando contra acqua per il r<u-' 
me verfo Tramontana , in pochi giorni giunfcroal fuo Fonte , 

e Mun- 
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è Monté Muilin , dal quale nafee . A f ic di quello v'é la Cittì 
di Namhium, fine di quella Prouincia. Qui volle Dio btne- 
• detto , che fi fcrmafTc la barca , tomcquclla di Noe fopra le.» 

Montagne dcirArmcnia ; e fenza trattar di licenza alcuna , nè 
Ptgiitn» f*/* parlare a' Mandarini, confidando fólamente nel Signore, prt- 
tSmktm, d, (tro Cafe à pigione, che facilmente trouarono dentro la Città , 
fenza che nifTuno taceflTe loro d ffìcultà ; Che quando è* benepla- 
cito del Siguorc , ogni cofa fenza indufìria , e trauaglip, fi rende 
facile . lui ^abitarono con quel poco , che potè (campare 
dal Naufragio di Xaocheu . Fecero la lor Chicfa dentro ; e come 
cominciò à fpargerfi la fama degli Armieri, cominciò parimen- 
te la curiofità , & il concorfo delia gente, c le vifitc , e con quelle 
la predicanone del Vangelo . 
ih*ttew*no sì c h c j| p a d rc Gafparo Ferrera , che fi trouò in quelli tra- 
uaoli , fubito cominciò à battezzare alcuni . E nell'anno 

— • 

feguentc , che pattai per quel luogo, andando à Nankim_?» 
già vi era Chriftianità , fe non molto numcrofa , certo buo- 
na, e bene mftrutta , godendo pace, e quiete fino all'anno 
1 6*i 6. che fi leuòlaperfecutionc di Nankim , della quale poi fi 
dirà . 

Delti progrtfsi nelle T{e fidente di Nancham , e 
${ankjmi e delta morte del P. tSh 'atte* 
Kjfci. Cap. Vh 

Ella Refidenza di Nancham , Metropoli deliri 
Prouincia di Kiamfì , safifàticauano i Padri 
Emanuel Dias, e Giouanni Socno, con_i 
frutto: e benché la maggior parte delli Chri- 
ftiani fuflè gente popolare, v'erano però al- 
cuni Nobili parenti del Re , ci. e s'erano bat- 
tezzati , e fi portauano con «.ftmpio , & edi- 
ficatone di tutti . Ne conobbi poi alcuni, che viueuano con •» 
gran frutte di quella Chriftianità; di ancora quando partij , 
viucua D. Pietro tanto nominato nell'Annue , pereflèifi fetn- 
prc portato da ottimo Chriftiano in tutte l'occorrere , ctian- 
dio di tormenti con gran coftanza; feruendo la fua C aia a Ili 

padri 
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Padri per Afilo in molti tempi , e di Chiefa alli Chriftiani , che 
ordinariamente vi andauano nelle turbolenze delle perfectH 
tioni , le quali ancor qui non mancarono con frutto ordinario 
nelle nuouc Chriftianità . 

Rabicano in queiìa Città molti Parenti del Re , ordinaria- f* 
mente infoienti, parte per 1 autorità del languc, parte per 1 otio fatt ,p*4ndj 
che godono. Quefti alle volte diedero molcftia alli Padri, & P**»t+d*n* , 
vna volta trattarono di prender loro le Cafcdouc habitauano ; 
& arriuarono à termine , che le non fi fufTc mutato il Goucr- 
natore della Citta , che fini il fuo carico , venendone vn'al- 
tro , nuouo si nell'officio , ma non nuouo nella cono<ccnza_* 
dclli Noftri » che- facilmente farebbe caduto nell'inganno ; 
lenza dubbio haucrebbono conièguito l'intento loro . 

I Letterati ( li quali mentre fono lòlamente del primo gra<dó EdrBéceJl1rri 
ò Bacillieri , fono vn altra forte di gente raftidiofà ) s'hauc- imititi. 
uano parimente prelb à petto di dar controia Legge Chriftia- 
na , e molcftare li fuoi Predicatori , come fecero molte volte : 
Ma vna in particolare, congiurati molti di lorodi sbarbicare^ 
quella mala femenzt , come em la chiamano , formarono 
vn Memoriale, nel quale nominando alcuni dclli Padri con 
i lor Nomi, affermauano che erano traditori del Re, tliuifi 
in cinque Prouincic ; haucuano fra loro perpetuo commer- 
cio, e corrifpondcn, a ; andauano per li fiumi rubbando , & 
affannando ; infegnauano à non riuerirc It Imaginì degli 
Antenati , & a non adorare li Pagodi , anzi gli rompcuano , ck 
abbruciauano ; ingannauano il Popolo rozzo ; e fàccuano 
adorare vnlmaginc di vn Moro ( che cosi chiamano in_j 
quefta Prouincia gli Europei) dicendo , che era il verace^ 
Dio : faceuano radunate , c fturbauano la Gente dalle loro 
faccende . Tutta la Città andaua fottofopra ; nel principio 
erano pochi , hora arr iuano à ventimila : e diccuano r an ir - 
altre cole, che fonauano cosi male, che nifTuno dubitaujur > 
che non fuffero per eftirparc totalmente li Padri ; emendo 
di più gli auuerfarij molti in vn Corpo; e Letterati, li quali 
fapeuanbcnifsimo lèruirfi della penna , e fono ordinariamente 
meglio ferititi . 

prefentarono il Memoriale alli Magi/Irati , il xjuale fu am- o«J/ cititi .« 
meflò, eliPadrihirono citaii in Giuditio, fcefaminati , dc_> f ZL 
vita , 6c moribus , & de do&rina , la quale predicauano . Re- dir<om, 9 ji fe . 
fcroe-ki ragione di fc, e furono anche ben vditi. Portarono 

Q_ feco 
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Ceco la Dottrina Chriftiana, che infegnauano , ftampata in lin- 
gua Cincfc , c Ja prefentatono alJi Mandarini invece di Memo- 
riale . Fù quelia cosi ben vifta , che non (blamente ammirarono 
in effe il fondamento di tutte le virtù, ma lodarono grande- 
mente li Precetti del Decalogo. In fine la cofa riufci cosi al con- 
fffrrmlM. JL' trar * oc ^ quello che penfauano, e fperauano gli Auuerfarij , 
%$rf 9 d* quei tanto in iauore delli Padri , che la Legge di Dio fu publicamentc 
lodata, fcapprouara dalli mede/imi Gentili, e la ftanza dclli 
r»f. Padri in quella Città tu confermata con publica lentenza , e per 

fcrittura; il che allora non fi potcua confèguire; trionfandola 
Croce di Chrifto à mal grado di tutto l'Inferno : e da li in poi 
li già Chriftiani procedeuano con ogni libertà, e quelli che_j 
volcuano farfi di nuouo, fenza nimina cautela, con cali , Se 
efempij dimolta edifìcationc ; i quali benché lafcio à bello Au- 
dio, per non cflèr lungo , ne dirò pure vn folo di quefta mede- 
sima Cala, per haucrmclo raccontato il mede/imo Chriftiano 
poco prima ch'io venifTì in Europa . 

Staua io in quefta MctropoIi,c Chiek,che qui habbiamo,qua- 
do veggo entrare in ella vn huomo à fare oracione j e non lo co- 
nofcendoafpettai che vfeifle : allora gli dimandai chi fu/Iè : ri- 
fpofemi : Padre, io fono Chriftiano , e naturale di quella Città; 
fono Mercante in Nankim , a'fuoi tempi vengo à vedere i miei 
Parenti , e fubito vengo alla Chicfa contorme Tobligo mio . Chi 
vi battezzò ?gli dilli . Rifpofe : il Padre Giouanni della Rocca; e 
fu in quefla maniera . Stauaio infermogià alcuni anni, & ha- 
uetio fpefo con li Medici tutta la mia pouertà, fenza veruna-? 
vtilità. Mi vifitauano gii amici, e fra quelli, due Chrifliani , li 
quali vn giorno moflì dalla compaffìone mi diflero : Non vi fa- 
rcite voi Chriftiano ? può eflèrc che cosi Noftro Signore vi con- 
ceda lafanità • Io gli rifj>ofi : Se il voftro Dio mi daflè la»* 
fanità , io mi farci Chriftiano. Andarono fubito al Padre à do- 
mandargli vn poco d'acqua benedetta , per darmela à bcro> 
fperando che farebbe con buon effetto . II Padre però oli di/Tè s 
Se egli fi vuol far Chriftiano, filàccia, e Noftro Signore gli darà 
Ja fanità,fe cosi farà ferii ito; e fc non la darà,aImeno quella de/1* 
anima fempie è certa , e più neceflària ; che li Miracoli il Signo- 
re <gh fa quando gli piace ; e fc in queftaoccafione non gli fa- 
ce Afe , reftarebbe quello , Gentile , meno curandofi della noftra 
Legge. Tornarono quelli da me fconfolati, e molto pid io 
vi rcftai à quella rifpofta . Dà li à due giorni , ftandouili mc^ 

defimi, 
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definii, venne vn'altro Chriftiano chiamato Pietro; (quello an- 
cora Io conobbi, cfù Chriftiano di gran femore c nome) gli 
raccontarono quel che era pattato col Padre : mà egli ripigliò; 
Che neccfsità habbiamo del Padre per qucfto effetto ? Non hab- 
biamo acqua benedetta in Cafanoltra? Diamogliela , che IMo-/*** «/ bere 
Uro Signore gli hà da conceder lafanità . Andato Cubito à Cala r J t ^ a J t t ^ 
portò vnvafetto d'acqua; me la diedero, la bcuci , e mifanai; da v* chnHtm 
e quel che non potettero fare in tant'anni le molte medicine *, B ' c '"*'* 
fece l'acqua fama in breue . Andai fubitain Chiefa a renderne 
gratie al Signore, e ben catechizato, & inftrutto nelle cofe_» & nii yj^ 
delia noftra Santa Fede, fuibattezato . cknjtt*»». 

Hò fatto (lima particolare di quello efempio, perhaucrmclo 
detto l'ifteflaperfona àchi fucceflc : ne mai ne mancano altri li- 
mili , con li quali il Signore fauorifee quella Chiefa , conferma li 
Chriftiani , e. confola li fuoi Pred icatori . 

Godeua in quello mentre gran pace la Refidenza diNan- 
kim , e i Padri s auanzauano nel credito , e ltima , in gran parte 
portati dalTamicitia di varij Magillrati , che gli rauoriuano. 
Crefceira conlcp.ucntcmcntc la moltitudine, e dcuotione de 
fedeli ogni giorno pili ; per aiuto maggiore della quale fi fondò gi f tmds vnm 
vna Congregatone della Bcatiffima Vergine , con gli effetti , c ^JSS^jJÌS 
frutti , che n Cogliono da quella raccogliere . y ergine . 

Vennero di nuouo al Santo Batte/imo perfonc di confidcra- 
tionc, tìra le quali fu Kui tai zo, meritcuole d'ogni forte di lode , ? J^*J*p 
per il molto, che in quella Città trauagliò perii Padri, e per »«nm«i« - 
il molto , che con la fua autorità guadagnò . Quello con eflòrei 
così amico , ecosi intrinfcco, ancora perfifteua nella fuaCenùr 
lità : lodaua la noilra lènta Legge, la teneua perficura, e ve- 
race ; magli daua faftidiol'ofleruarla , come lofuoldarc à moki. 
Vinfc alla fine ogn i difficoltà , c fe medefimo : Si battezzò chia- 
mandoli Jgnatio, facendo vna confefsione , e professione pu- £'J. 
blica , cosTrifoluta e deuota , che confolò Ji Padri , & animò li km 'i n *'£' 
fedeli : ne fi contentò folamente di recitarla , ma la/iiede in.* "^EJ* 
fcritto ,come pegno della fua rifoluta volontà, la quale pcredi- 
ficationc comune , mi par bene qui trasferire . Dice dunque* 
ccw . 5 ^; 4 n &\\% m . r> . / — 

KuiJgnatio nell'anno , che chiamano Cieu , nato , nella-* 
fecondaLuna (che viene à battere nell'anno 1549» " c l mcic ** '«« »« 
di Marzo ) nella Città di Ciancieudel Paefe Sucieudella^ 
Provincia diNan Kim, nel Regno Tamin (cosi cfsi chiamano 
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il Regno della Cina . ) Io tirato da ogni riuerenza , & intimo 
dolori de* mici peccati* defederò domandar perdono à Dio > 
acclude mi dia la fua acqua faluftfera per i/c ance llargli , 
e mi conceda grati j abondante per entrare nella facrofanta 
Legge . Pondero che io efiendogià di cinquanta/ette anni , ho 
per tanto tempo hauuto gli occhi * nè mai bò guardato nella 
diurna Legge : bò hauuto l orecchie > nè bò intefo il Nomt^ 
diurno , mà per il contrario bò feguito la Setta dì Secchia^ 
( è nome quitto d'xn IcloJo granassimo ) betiche intendef- 
Jftt che repugnaua alla ragione, alla verità. L'bò lar- 
gamente diftefa t il che è miagrandifsima colpa , e qua fi itn» 
merfo peccato , che fin za dubbio meritauo la ha fi a pro- 
fondità del baratro . Gli anni p affati per mia buona forte , 
vìi abbattei con li Maefiri della Verità , che veninano dal 
Grand Occidente , Matteo Ricci , e Lazzaro Catane o , in- 
fame col Compagno loro Sebafìiano Fernandes . Quefii li 
primi mi palesarono le cofe diuine : bora di nuouo mi 
fono incontrato con Giouanni della Rocca e fuo Compa- 
gno Fr ance fo Martine z : quefii m'hanno confermato nelle 
cofe già intefe t per mezo de' quali Mae Uri bò apprefo : 
Cheti Cielo ,la Terra, tutti i mortali, & altre cofe , fono 
Hate fatte da Dio , & aliijìejfo b fogna che fiano fuggette : 
Che nifiuna altra Setta > e Legge s'accorda con la verità: 
Che li peccati da Dio folo per mezo de'fuoi Mini fi ri fi per- 
donano : Che parimente da ejfo folo fi conferi/ce la gloria, 
del Cielo à coloro, li quali hanno vero , & efficace dolora 
de Ili peccati: E perche credo , che Fhuomo con quefii me zi 
poffa impetrar da Dio la gratta , & altri benefici) , prego 
Dio t che così mi riempia di quella verità , che iopoffo—» 
metterla in efecutione con V opere , e pofiacon animo con- 
solante , e fermo venerare la fua Diuinità , e mi conformi al li 
fuoi fanti precetti > e co fiumi. Dal qual me defimo giorno % 
che lauro riceuuto il fonte del Battefimo y il quale mondaci 
tutte le brutture dell anima , prometto per l'auenire di fuel- 
lere totalmente dall' animo la Setta de Ili vani Dei , li 
loro dogmi , che repugnano alla ragione ; e di ofièrua^ 
re y che ilpenfiero , & i defide rij in qualche modo non feor- 
rano al Jouercbio defiderio della robba , alla vanità di 
quefio Mondo , alle cofe f alfe , e fiiocebe . Ohe dirò al 
Jupremo Padre , e mi volterò alla dritta fi rada della-* 

r $ fi"* 
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fua Legge ; e con vna nuoua cufìodia dell'i fenfì , per 
quanto mi farà pofsibile' ridurrò al prifiino fplendore il lume 
della ragione datomi da Dio* cominciando da me medcjìmot 
e deriuando nelf altrui utilità li beni ricevutiti \ 

Inquanto a quel che fpetta al li Capi della Fede, benché 
in ciàfcheduno mifterio non capi/c abene la lorograndczza t 
ad ogni modo di cuore mi fottometto , e credo in tutto quello 
de in ejfi fir acchiude , e prego lo Spirito Santo , che me lo vo- 
glia dichiarare conia fua luce. Hora dunque da che inco- 
mincio nuouamente à credere , // cuor mio è à guifa d vnaL* 
fpiga tenera e fragile -.perii che fuppitco la Regina Madrid 
di Dio > che non voglia sdegnare di concedermi animo e vi- 
gore , intercedendo appreso il fuo Figliuolo Dio, e che faccia 
che quello propqfito dell animo mio conjlante e fermo , non 
mai vacilli : che apra le potenze dell'anima mia , em*impe- ~ 
tri vn cuore mondo, e chiaro : che' apra la mia bocca per di' 
uolgare in tutto il noftro Regno la diuina Legge , accioche 
non Jìa alcuno , che non conqfca la Legge del vero Dio , & à 

quella non fi fottomctta- ^ti^ès^UmSm^ ■ - - 

Quella tu la krittura d'Jgnatio . Si battezzò parimente in_5 
in qiK-fta Cala per mano del Padre Giouanni della Rocca , che 
in effe era Superiore , il Dottor Paolo , di cui porremo _ 

s r i • n t> f ir • • * J A /• Htptìitr it- 

ti luo luogo in quella he lai ione la ina vita pai alitela— tirt^i». 

mente : il quale può con ragione chiamarfì Colonna deliaca 
Chrift ianita Cincfè ; tanto celebrato nelle Lettere annue, tanto 
preminente in dignità, hauendo hauuto la iuprema del Re- 
gno,che è quella di Coiao; tanto zelante della Legge diChrifto, Ctts0 {mnt9 
canto efatto nell'oilì. manza d'effe, tanto humile, tanto virtuofo \ti**tt dtu* 
c Tanto, die lì può dir di cfTo ogni gran cola . jf^' d> ibf * m 

Non fi contenne nella fola Città di Nankim la fèmenzadei t àtt*nt«t{tm. 
fanto Vagclo,mà fi slargò per ia Prouincia del merìefìmo nome, *"* 
perche con l'occafìonc del Dottor Taologià CI. riftiano t c della 
morte di Tuo Padre, à farle cui efèquie à Scianhai fi trasferì; 
vi andò il P. Lazaro Cataneo , parte per vifitarlo , parte per ve- 
dere, come (lana quel Paeic dilpofto per la parola di Dio . Hcb- 
bc l'andata cofi buona riulcita , che lubito dopo quella MeiTa, 
cinquantafurono battezzati , e nclli due anni legi.xnti ,crebbc ck* «*w /» 
il numero a duccnto ; cfllndo in ciò di gì a nd'crrlcacia l'elle m- h *wn.i4^H 
pio di Paolo • 

SucccAero anche allora cali miracolofi , come di cacciar 

* 0^3 De- 
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Demoni) > rifanar infermi, e colè limili , con i quali quelia_» 
noueila Chriftianitàs'andaua inaiando , e difponendo la Terra 
pertrutti maggiori ,comedoppo ficoJlèro, e colgono nog^idì, 
con vna C afa , che fi tondo in quella Villa, & hora è delle mi* 

gliori Chriftianità , che riabbiala Cina. 

Mentre in quella maniera trauagliauano , e patiuanoi Padri 
delle tre Refidcnze meridionali , il Padre Matteo Ricci no * 
r*ri* fmìtht ftaua oriolo in quella diPcldra, an/i era così occupato , ché_> 
nLuflÓdlu quali non haueua tempo di relpirftre parte per Je vifitc de* Ci* 
uchrtiésméiÀ nelì , re fìamio crii obligato à rendergliele ; il che non fi può 
tralaiciare len> a ingiuria , e icortef.a ; parte con gli Chnltiani , 
c Catecumeni ; e parte per comporre libri molto filmati dalli 
Cinefi, Andarafi però ogni di piti auan2ando la /lima della_» 
noflrafanta legge , & il numero delli Chnftiani, con cafi rari, 
Nm/mÌ'm»*. *■ marauigliofi : Eflèndo vno degli Neofiti liberato dalla morte, 
alla quale eraftato ingiullamenie (cncentiato ,con appariredi 

4*11*. morte » « i • j • lj c ir i 

cn*. notte al Giudice, che doucua confermar la temenza* vn huomo 

fimile ali lmaginc del Saluaccrc,che lo fpinfè à fouuenire à quel 

mefehino: & altri due liberati daHa morte vicina per gratia della 
bnl't'^iliu ^ anti ^ rma Vergine, che viabilmente gli apparuc > gli parlò e 

* luti/ Tergine COnfoIÒ. 4* 

Non però tralafciaua il Padre Matteo l'altre occupationì di 
Cafa , elfendo Superiore , & hauendocuradi tutela la MifTìoneij 
con gran cura,prudcnza e carità . Con quelli tiauagfi cosi con- 
tinui , e perche il Signore voleua tirare il fu oferuo dalli faflidij 
di quella vita , e dargli il premio douutoalli fuoi meriti , s'in- 
fermò i c bende fi procuraflèro tutti gli humani rimedij , eli 
facciTt ro tutte le diligenze pofsibih , niente fi fece . Domandò* 
ericeucttc il Padr-e i SantiSagramcnti condiuotionc , efenti- 
mcnto grandifsimo: Gli domandarono i Padri la fu a benc- 
"dittione, elin:errooaronodi molte colè, alle quali tutte riipofe. 
Tra l'altre ad \ no che gli diceua , perche gli lafciaflè in tcmpQ, 
che haueuano tanto gran bilbgno della fua compagnia , dille : 
Già vi l'afeio fa porta aperta, à grandijjtmi meriti , i quali 
però non faranno fenza vgttaìi fatiche . E cosi quafi fempre 
parlando, hora con i.padri, hora con i Chrilliani, hora facendo 
colloqui; al Ciclo, pofto nel letto fenza moto alcuno di corpo , 
ferrandogli occhi , come le cominciale vn fuauc tonno , diede 
l'anima al Signore , con fentimento vniuerlalc non folamentc 
di quelli di Calà> c citili Chrilliani, ma ancora dellt Gentili, 
kiè-*% chia*» 
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chiamandolo tutti H uomo perfetto ,Sattto> ejr Apoftolico. Del 
quale per brevità non dico altro ; elTcndoJa lua vita Icritta ridi 
hiitoria del Padre Trigaltio . 

Della Sepoltura concedaci dal 7\e : e is progredì 
fino alla perfecutione dt^Nankjrn . 
Cap. VII. 

Coftume dcJli Cinefi , come fopra se det- 
to, hauer luogo determinato per le loro 
fepolture. I Noiìri , come che al.oraha- 
ueuano fcarfamentc Cafa da poter vivere» 
malamente l'haueuano per poterli fcpel- 
iire; onde (tauano molto dubbio!!, e ? 
perpJcls! , dotic fi douefTe fepellire il Pa- 
dre . Ma Dio Signor Nofho, che guida-j 
i Tuoi , e voleua honcrarc il Tuo ièruo , gli molte à tentare vna_» 
cola d fàcili (sima , c per quanto mi pare conforme il coftumeu 
Cinefc , lenza parucolar'aiuto del Ciclo , impofsibile . Qucfta . 
fu di trattare coL Re , domandandogli gratia, che de flè con or- 
dine fuo vn luogo per la lèpoliura del L eterno : c perche il Si- 
gnore era quello , che. fp gncua il negozio . fenza confederar leu 
gran difficoltà , cHe da ciò poicuano procedere , formarono fu- 
bito il Memoriale, accioche lì daflè al Re, nel qi ale fi metteuala 
ragione della dimanda , che lacerano. 

Solamente il tar paffare quel Memoria'c , con Io ftiJe > che li 
deve oiTeruare , par cola imponibile ; di modo che al merìefimo 
Colao , che era amico , paruc Jimprefa difficile . Con tutto ciò 
raccomandata la cola al Signore , li prelèntò il Memoriale al 
Mandarino, al quale apparteneva : & il Signore fece si, cheL* 
fenza travaglio pafsò quella prima diffic ulta della Cancellarla» 
che nel principio era la maggiore. Andato nelle mani del Ré, 
fenza dubio, colui che tiene nelle mani i cuori delli Re , lo 
molle, Zinchino à lauoritei, ricordandoli delli Noftri perii 
Prefente paiTato,e pcrrHorologio,che fempre tencya prefentej^i 
e cosi con altri molti Io rimefTe al Colao , conforme allo ftileu? 
fuo , e queiìi al Confegho de' Riti , per cfTcrcofa di ftranieri , 
fhe ad eiTo appartengono. Confidcrata però in quel ConfigJio 

0^4 h 
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la caufa, giudicarono, che eflèndo^ratia , che faceua il Re , 
ìpcttaflcal Confeglio del Regio Patrimonio ; onde àcjuellori- 
mcflTcro il Memoriale , Sentendo cucitoi Padri , per non haucr 
in quel Confeglio amici , dalli .qua/i poteflèro fperare qualche^ 
fauore , fenzail quale in ogni luogo niente riclcc , fecero si per 
via d'altri amici, che non {blamente ftì di nuouorimelìb iJ Me- 
moriale al Confeglio dc'Riti, nel quale haueuanoi Padri,amici, 
ma ancora, che l'acce ttaflè ro , e rifpondcflèroin fauore, come 
-fecero in tal forma . 

Comandò Vofìra Madia che giudicaffe di queflo negotio 
il Conftgi 'io , al quale appartenere . Et ej/ìndo venuto nelle 
nojìre mani , babbiamo ziflo le Confìitutioni, e Leggi del no - 
ftro Regno , e ne trouamn. o vna , che dice cosi : SE qualche 
[ir ^ iero di quelli cbefoglion venire in quejìo Regno mo- 
ri^ nel camino ; fe fuffe Vaflallo (che alle vol-c vcngonoli 
I\c,e Prcncipi ) & ancoranon fujfe arriuato alla nofiroL-à 
Corte ; il nofìro T eforiero netta Prouincia douf farà venuto 
à mortegli ajftgnarà luogo per lufu.t fepoltura > nella quale 
s'alzerà vna l rfcrittione f colpita in pietrai he dica, chi era» 
e la cagione della fua venuta . 
4 Dice di più vn * altra Legge SE ilforafìiero,che viene in que-i 
fio Regno , muoia doppo ai cjfere entrato nella Corte , fe non 
eragià slato rimunerato > con rimuneratane. Regia , come fi 
cojluma ; il Qouernatore della Città prouederà tutta la Jpefa 
del fuo fepellimento : ma fe fujfe fiato rimunerate > fi farà 
àfuefpeje. Jfl 

Conforme quefte due Leggi (dalle quali in realtà non veg^o 
io hot a .come fi pofli dedurre argomento che proui , cfauor^- 
fca la Caufa, perdici Padri già erano flati rimunerati > i( 
Mandarino feppe addobbare in modo lecofe, e trottar tantej! ~ 
ragioni , e conuencuolezze perhauer quella gratia , che do- 
mandaua il Padre Giacomo Pantoia à Sua Macffà per fepoltura 
del fuo Compagno morto; che venuto vi Memoriale in mano 
del Re , fubito lo fpcdi , e diede al Colao , acciochc rifpondc/lè, 
edcfTc il fuoparere. Diede la forma il Colao dicendo, che_5 
glipareua conucnciiolc , che (1 concedellè alli forafticri la-* 
grana, che. di mandauano . E cosi di nuouo ritornò aJRe, 

ill£U?to& chcdi fua P ro P ria mano lo fermò, e vi pofeilFIAT. 
ùrt ti Padrt Vfci il Memoriale con quefta rifpofta , clic daua finca tutta 
m*tt4*ni<n. j acau ^.. c li Padri non ccffaiono di render Icdoutuc oratici 

al 
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al Signore per* il beneficio riconofeiuto chiaramente perfuo,di 
tanta importanza perla Refidenzadelli Padri in quella Corte , 
e nel retto del Regno jfcruendo quella gratia del Re non fola- 
mente per fepoltura delli morti, mudi licenza perii viui* per- 
che eccedendoli loro yn Ju- go,per refhre doppo morte nel Tuo 
Rc^no , parcua chiaro, che concedeua loro ancora lo ftaru i iru* 
vita : e laprouifta era , Per fepclliruiiì ilP. Ricci , e fuoi com- 
pagni ; come de ratto quelli hora che muorono in Corte, vi fi 
fcpcllifcono. ]t 

Vinta h prima parte del negotio , la quale era la più difficile, IJmittpt**'. 
fenza trauagljo , anzi con facilità, reftaua la feconda dell' efecu- 
tione, la quale non pòteua mancare d'hauer molti contratti : 
ma con hauer molti Mandarini amici, e con procurarli la_5 
. bciKUolcnza degli altri, con alcuni Horologi folari d'auorio 
( che li (Ancfì molto ftimano , & il Padre Pantoia gli faceua^j 
cfquifiiamentc ) non potendo la noltra pouertà {tenderli ad • * 
altro, fi vinièro le difficoltà , le quali erano minori, e Fefecu- 
tionc fi refe più agcuolc ; particolarmente hauendo per fc li Pa- 
dri il Colao , che là il tutto : il quale Aaua cosi ben' affètto al 
negotio, che cfsendo andato a vifitarlo la feconda volta il Pa- 
dre Pantoia , per rinfreflargli la memoria, temendo che tra 
tanti jiegotij non le ne feordaflè; prima che il Padre apriffe boc- , 
ca , Io prete il Colao per la mano dicendogli : Non mi feordo 
del vofìro negotio ; anzi temendo che non tuffe prolungato , V 
ho fatto pafTare dinanzi a* me , cTnò mandato al Gouernatorc, 
raccomandandolo ancora , benché non fuflè neceflàrio , per- 
che fta bene affetto : e Piiìcfìò anche fece con altri , per le cui 
mani doueuapa/Tarc . Con le raccomandationrdi perfona tan- 
to qualificata non folamente fu accettato, ma fù ancora pregia- 
to . Diedcfi fubito ordine agli Officiali intcriori, per me20 delli 
quali doueua caminare il negotio immediatamente , che fi cer- 
caltè il luogo: e perche queffi depcndono tanto dalli Superiori e 
fapeuanola premura, che n'haueuano, lo fecero per eccellenza. 
Ne trouarono quattro, che tutti parueroloro commodi, e fene s**» *k>'***ti 
vennero in cafa delli Padri, pregandogli, che vclciTcro andare à £i*I2fc? 
jW vedergli. cVeleggcfTero quello che più aggradalTe loro; che quel- 
lo fi difegnareboe al Re . 

Vcn'cra vno tra quefti quattro , vicino le mura della Città 
con cala alla grande ,c di prezzo , & vn pezzo d*horto , il odia- 
le prima era flato giardino d' vn Eunuco delli principali del 



ijo RELATIONE DELLA CINA 

Palazzo , c per non fo che delitto era condennato à morte , e 5 
ftaua anco prigione.. Coftui prima d'efler condennato , veden- 
do i ratti fuoi malparati, e che tutto il fuo doueua venire in_j 
mano del fifeo, hebbe penfiero che quel giardino fi faluafTcj 
quafi nella Chicfa ; onde gli fece mutare la Porta , tacendoli.* 
come per habitationc de Bonzi » e la [ala maggiore la cunlacrò 
in Tempio d'Idoli , con vn titolo molto honorato , che diccua , 
Tempio di Scienza di Bontà. Era qucfto luogo molto à pro- 
porlo , &haueua vn fol Bonzo, che li fèruiua ; per il che pare; a 
quafi dcuoluto , e ci e poca difficulià potcua eflèruij ne n ia- 
nendoi Padri, che ftfle ancor viuo l'Eunuco: che quando lo 
ieppero , non v'era più tempo di parlar d'altro luogo. Difc- 
r»nato dunque , e fceltoquel luogo, non mancò qualche Man- 
darino, il qua'ehauendo la mira à qualche mancia, trattò di 
farlo (limare : però nè meno vi mancò chi gli rifpondefTe , che 
nelle gr atte regie non fi guani. ma à prezzo , nè fimetteuano 
àfìima: & aiulando con quefto il Goucrnatore della diligen- 
za già Fatta, del luogo trouato , e qi al era, brattala Prouifta 
in qucfto tenore . UT empio del/a Scienza drl/a Bontà , per 
efier dell Eunuco condennato à morte dal Re, non bifogna^* 
£ f*[ttnn»f comprarlo con denaro . // Bonzo che in ejfo babita fia liccn- 
rari fiato , e Cubito peonfegni al Padre Giacomo Pantoia a* 
fuoi compagni- 

Eie^uiflì quefto mandato in forma di Scnten7a : e perche i 
Padri penfauano , che haufebbe il Bonzo fatto di/Ta La , refe 
gratiealGouernatorc, gli chiefero che Io taccile venire aranti ì 
le > e lofaccflè vfeire dal Tempio . Spedì fubito due huomini, 
che lo conci u Acro molto fofpe lo , etimorofodi qualche potcua 
iuccedcrc perii molto pericolo , che in ra'i chiamate ficorre,». 
Cli comandò il Goucrnatore ,chc lafciafTc qt:cll habitatione , e 
ne ccrcaiTe vn'altra lenza replica veruna . Obedj molto di buo- 
• na voglia vedendo ,che la cofa non veniua àneggiori tetmini, 

come dubitaua: e nel mcdcfimo giorno li Noftnin Compagnia 
M$ r *fi"*J' d'alcuni Chriftiani prefero il porfcfTo del Tempio, Cafa e Cam- 
diffidi*» p 0j cnc lì erano, rendendo gratie al'Signorc della buona riu- 
fcita>che già ftimauano compita, non làpendo quel che doueua- 
no poi contrattare . 

La fccretezza , e breuità , con la quale fi fece il negotio , non 
diede tempo, che veniflè all'orecchie dell'Eunuco prigione 
quel che fi faceua del Tempio , che ancora teneua per fuo . In- 

~ , jmcl '■ . . LMÈ^KÈ' te n de n- 
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tende ndofi perocché era già ftato concedo agli (iranici 1 , non fi 

può credere il fentimento, le querele , & il parlare , che cagionò 

nelli Parenti «Amici e Difcepoli dell'Eunuco, e come tutti , chi/ • o> 

per vna via , e chi per vn altra preferoà petto il contradire, efar jjjj^JJj'JJ 

tutto ii pofTìbile per disfare ogni cofa . /}win, 

Primieramente andò vna truppa d'Eunuchi men principali 
al Tempio , doue allora Aaua vn folo fratello; efat o concilo 
vn lungo difeorfo , °lioppo(èro> che iui era Vna fupellettile, 
ecofediferuitiodi Cafa, le quali non erano comprefe nella.» 
gratia fatta loro dal Re. Finalmente fi sbrigarono con varij 
colloquij fatti all'Idolo. Chi gli diceua addio, per (èmpre ad- 
dio, perche non potrò già più à mio gufto entrare in quella-* 
Sala. Vn aliro con rabbia diflè : mafia di fterco, e fango (che 
di creta indorata era quell'Idolo) le non hai hauuto forza ba-JjfJ7*** 
frante per difender te ftcìTa, che aiuto poflb io fperar da te? non 
fei degna d'honore alcuno* ne ti inoltrerò legno veruno di-gra- 
titudine, e memoria. Altri diceuano : Quella flatua heobe 
prima il nome d'vn'altro Idolo ;s'c poi mutato in vn altro:ccco 
che hora prende vendettadi colui , che J'vfurpò. 

Ma gli Eunuchi di maggior autorità non Jafciarono , ne via , f«« v**ì 
ne mezo alcuno, the non tcntafTero: S'aiutarono con gli Eu- mw ' 
nuchi principali di Palazzo, con i Mandarini di fuori , ccoru» 
altre pe rione potenii perconlèguire l'intento ; ne arriuarono à 
poco , perche fecero interporre 1 autorità del Culikien , che è il 
Secretano detto dilla Purità , Capo di tutti gli Eunuchi, &à 
chifpetta ilgouerno più immediato dei Re . Intendendo però 
effere ordine Reale , lubito f\ acquetò . 

Non rcftaua altra perla na di maggior autorità, cHelaMadre 
medefima del Re , deuotifóma degli Iddi . Hora per tal via_i Ttmua» firn u 
procurarono il lordifegno ; eflèndo particolarmente il primo ttgimsMAdn. 
mobile di quefta riuolutione vn'Eunuco moltodalei fauorito. 
Le» arie lame nandofi, che ^lihaueuano tolto vn Tempio de!Ji 
fuoi Dei, che valcua molte migliata di feudi , cV era (iato dato 
ad alcuni (l anieri , i quali n n (blamente non gli adoiauano , 
ne riffeuauano, magi 1 Qi/rrL'ggcuanojC cosiThaucuano da fare 
in pc7zi , & abbrugLrio ; onde pregaua molto Sua Vaeftà , che 
yokfTc lopra ciò dire vna parola al Rè. Non amnv (Te fa di- 
manc a , e f: Ceppe dopp<-,chc rifpofc in tal forma, Quantunque v*ou"i* t !^" 
coitilo U i h rio Jìa del valore* che élite , che cofa èj er ? ijy-etto fi • 
alla T.'iagr,ijìicr.z,a del Kè ? // parlare di tal negotio , e della 
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gratta già fatta , fe ilforafìiero ne face/Te poi querela^ , 
farebbe vn finire la vita de IV Eunuco prigione e conden- 
nato. In fine benché C\ facciTe ogni storzo dalli contrari) ro- 
tenti, e C\ ad opra/Te ogni machina , fi terminò il negotioin ta- 
jvsdrirìtipa U ore dclli poucri ftranieri , protetti dalla Diuina potenza : c_? 
fJrm'éMv/è cosi liiperati tutti gli intoppi, andarono li Padri in Palazzo , 
*'<••' nella forma che fi \ fa , à darne j.;ratie al Re . y3| 

Qucfto luogo concedo è lontano da vna Porta della Città vn 
terzo d>n miglio. Larabricacdi mattoni puliti, di durata, 
e nuoua, non hauendo allora prù che trentanni : Ci dice che co- 
ftò quattordicimila feudi, prezzo grandiffimo appreflb li Cine- 
fi . In cito tu portato fiì la mattina il corpo del Padre Matteo „ 
.. pofto oià nella fua caiTa ben ferrata, & inucrniciata ai modo del- 

TTMportMn» ti f U .. -, . 

c»rp*d€ip.biAt la Cina . Laccompagnauano in gran numero li nuom Lnn- 
'dtm^uSlri.' ft' an i con k candele accefe, feguitandola Croce, che necamen- 
jii*mi. "te adornata precedeua: e per allora fu pofìa la caiTa in villi 
ftanza vicina al lato della Cappella, accioche f\ deiìc commo- 
dità di farle le cerimonie all'vfanza Cinclè . Doppo lu trasferi- 
tane! Ccmitcro già di legnato . E' nell'vltima paice del giardi- 
no vna Cappella di lèi lati , fatta di mattoni , & à volta: dalli 
lati efeono in fuori due mura,picgandofi in figura dilemicirco- 
lo. Hor qucfto fpaiio hi fcclto per Cemiteno delli noftri : nel 
mezzo di efTb, vi fono quattro Cipreflì , arbori anche appreflb i 
tfmhitMovn Cinefi funefti : pare che fuiTcro ftaii piantati per coprire il Tu. 
**"? 0 dimMt mulo del Padre Matteo , il quale fu lì rabricato pur di mattoni ; 

e per calce gli terni l'Idolo principale dislatto , acciochc anche,*., 
morto il Padre trionfale nella diftruttionc degli Idoli . Fu la_j» 
Cappella degli Idoli fatta purgare, e coni'acraic a Chriiìo Sal- 
uatore . Staua nella Sala vn' Altare ben l'atto , e fopra , V Idolo 
principale, tutto da capo à piedi indorato ,di vafta mole t detto 
dalli Cinefi Tieam , e vogliono che prcficda alla Terra, & a* 
Tefori: èàpuntovn Plutone con lo lecttro in mano , e coro- 
DitfMtt figure na in capo àguifa dclli noftri Re . Pall'vno e l'altro lrogo fta- 
v4rir;*M«* quattro Miniftri della medefìma materia; ad en rambii 
lati della Sala , ftauano due grandi tauole , (opra diciatcuna_? 
delle quali vi erano cinque Rè minori dell interno . I raedeii- 
-*tfrtpmt**ti mi Rè f\ vedeuano pinti nelle mura di quà c di là , che lede— 
lZ\k?Z*di uano in Tribunale, e condì nnauano li rei alle pc ne Infernali ; 
pmumèinu douc anche fi redcuanohorribili Temoni) t cm Inltru menti 
dc'fupplicij . come noi li pingiamo; e parimente varie forti 
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tii tormenti , che fi dauanoalli mifcii dannati ; e le loro cauer- 
ne piene di fiamme , ferpenti e demonij horribiJifTìmì - V era 
anche dipinta vna gran Bilancia ; e da vna parte fi fcorgcuavn 
li uomo carico di lceleraggini > dall' altra il libro dell' orationi 
delle loro Sette, il quale prepódcraua à tutti i peccati, e liberaua 
chi l'haueua recitate . Haueua poi vn Fiume di luoco,che moki 
n'ailòrbiua , fopra del quale erano due Ponti, vao d'oro, l'altro 
d'argento ; e per quelli erano condotti gli huom ini dalli Mini- 
lìii degli Idoli à luoghi belli e diletteuo.li • Si vedeuano ancora 
alcuni Bonzi , che dalle fiamme e tormenti cauauano à diipct- 
to de Ili Diauoli i lor Padri; & altre cofe limili , dalle qua- 
li fi coiiciliaua gran credito alli Mini/Ir i loro: onde ad ogni 
forte di pena vera quella Infcrittione : Chiunque inuoeberà 
mille volte ii nome di tal Idolo > farà libero daquejla for- 
te di tormento. Ogni cofani mandata giù e diftrutta, con 
gran gara delli noAri Seruuori ; folendo li Cincfi porre nelle 
pance degli Idoli denari , medaglie , & anco gè" ni me . Le mura lfo**vm*» 
furon ricoperte di calce, e fopra vn'Alcare nuouofu pofta l'Ima- lu^'imllUt' 
ginc del Saluatore. > h^wwmìbm. ,\ */x*/«*##rt. 

Nel giorno d'Ogni Santi fi celebro lui la prima Metta , con_» 
la maggior celebrità potfib'lc> fonando l'Qrgano & altri Inflni- 
mcnti. Vi concorfèro tutti li Chriftiani > e fatta ?na brcuo 
cfortatione, Vù portatala Caldei P. Matteo Ricci al luogo del- 
la lepoltura dalli principali Càt ifìiani , St accompagnata do_j> 
tutti, particolarmente dal Dottor paolo , che 1 amati a come Pa- 
dre , & ini con le cerimonie della Chiefa fu icpcllita .eiìèndo 
già prima collócata nellaC appella v n'ali ra Imagi ne del Saluato- c en iuffip, nxM 
t< . Fecero ancora -li Padri vn altra CappeJletta alla Beatiffi- Ì' i P Ht t ,Ps ': 
ma Vergine in vn luogo a proponto, alla qHak serano per ptiife**. 
voto obligati quando cominciarono à trattare quel ne— 
gotio . . 

Finalmente fopra la prima Pora pofèro con due caratteri 
Ciuffi quella Infcrittione: PER REGIA LIBERALITÀ': 
il che appreflò loro è di maggior honore , che qui jion fi crede . 
Molti ?i cócorfcro à vedere 1 accora moda mento iatto,c da tutti 
fù lodato & ammirato : né cetto dette parer poco, che in tace ìa_* 
della Corte | C del Rè mcdelano, fi fiano diroccati gli Altari, U 
Idoli da poueri ibrafticji, anche con approuatiane degli Orficia- 
li Maggiori . DinuJgoflì c*c fto queftagratia Reale concef&ct itt 

Pckim 
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HiùuìtéU Pekim, e diede gran vigore alle cofe noftrc . Le cafe erano 
5*/ A? più liberamente frequentate , li Padti pili ben vidi , & il frutto 
fino dtitM.ckri. ogni giorno crefceua . 

Quactrofole Refidenze haueuano in quelto tempo , che era 
l'anno ic»io.difpofìc in modo , cht abbracciauano tutto il Re- 
gno da MezogiornoàTramontana per la via dritta da Cantone 
I Pekim . Ma desiderando li Padri doppo d'hauer corfo da polo 
à polo , feguir ancora il viaggio del Sole , inalzando la luce del 
fanto Euangclopcr leparti di Leuante e Ponente» douefono 
r/r-.T-r itone Città fàmoAjme , s'orrcrlè loro 1' occafìonedcl Dottor Leone, 
vraiiiZ il quale mortogli, il Padre , fu forzato à lafciare il gouerno, e 
ebtn/mapmtrì* ritomarfene in Tua Patria per feppellirlo , & ofTèruare il lutto, 
pM.' ftcti conforme il coftume del Paefc. Onde chiamò feco li Padri , 
parte per confolatione fua per eiórrareli Chriftiani di fua cafa 
e battezzarne alcuno , fe rùflè flato lafciato , parte per tentare 
di (ondare vna Cafa in quella fua Patria Hamcheu . Il primo 
incontro in cfla fu nel Dottor Yam, detto doppo ne! Battcfimo 
Michele, tanto celebre nelle Lettere annue . Era coftui Paren- 
te eli Leone , Mandarino di conto , il quale era (tato per fett'an- 
ni Cancclliero di tuttala Prouincia dlNankim . officio oraui£- 
fimo: era molto ricco, di gran famiglia , e delle principali caie_* 
della Città, e fopra tutto deuotiflìmo dclli Pagodi; sì che den- 
tro dclli fuoi Palazzi haucua vn lor Tempio con Bonzi * che.* 
foftentaua . Faceua quefto per ignoranza piti che mali tia ; onde 
conicgui il Diuino aiuto . Viiitò fubito li Padri : e perche era 
così dedito alle cofe della Legge , attaccò difputacon *elo della 
fua Setta , più che ordinario . Seguitò il giorno lècucntc , e poi 
il terzo, e per nouegiomi interi, tempre con diflffcuJtà , & ar- 
gomenti nuoui ; il cui fine-non era di voler impugnare , mi 
(coprire fi bene> la verità. Al n04R) , giorn« -tì refe dicendo: 
Vero Dio > vera Legge , vera Dottrina, E doppo d' effe ro 
I ^* l jÌ*"!T cathechizato molto diligentemente, fu battezato con molta-» 
ri* ètfyutc n confolatione dalli Padri , c del DottorLconc , che ne gioiua, 
^'HmpiniZ c con rammarico /ingoiare dclli Bonzi, li ouali libito cacciò 
m*rìct*t>Bin- di cala, conucrcendo il lor Tempio in Chiefa del Saldatore. ' - 
•i Già fi vedeuano in-quefti due Heroi , due Colonne ftabili e 
ferme» foprale quali s'appoggiaua que'la Chiefa nouc!la_* , 
con certa fpcranza , che tirerebbe l'clèmpio loro molti altri alla 
Legge di Chri/to , e fi fonderebbe vtìa fiorita Chriftianità in_» 
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quella Metropoli tanto popolata, e per quanto Io credo , la»* 
più ricca di robbe , di Tcmpij , e di deJitie f che fia nella Cina ; 
ma per il corpo medefimo, la mcnodifpoiìa per la noftra fanta 
Legge. O' iurte dunque per queftacaufa, òper non elTcrc an- 
cora arriuata l'horaiua>chc ricercaua maggior dilpofìtionc^t 
fifàceua in cita cosi poco frutto per allora , cheli Padri giudica- 
rono cfler meglio dar luogo al tempo, e per queUa volta laiciar r 
quella ltanza , eprocurare altra terra, doue fi facene migliorali**. 
Temente , e con frutto pid copiofo. Arriuarono à proporre la_9 
loro in te nrione ai P. Super iore della MiiTìonc , Nicolò Longo- 
bardo; il quale fb bene non lapprouaua , pure né meno lari- 
prouaua , mà fi rimctfè il negoeio alla caia di Nanlcim , doue Io* 
ftauo 4 .e per grada dcJ Signore erauamo. li allora noue della.» 
Compagnia. Si confultò la cofa, e hi di comun patere rifoluto, 
che conforme che haueua infegnato 1 efpericnza, con longani- 

..\ r r - rr re ' \ r \ T ntidalupert» 

nuta c patienza, il ieguitaue auanti , eiiendon cosi wn te altre * r,pcr ma^tr 
diffkulià maggiori. Cosi fenza più trattare di mutatione,ri-**"*' . 
mafero li Padri affaticandoti in quella Città, nonfanendo li ^ ilt9mfé 
beni che Dio Signor Noftro quiui ci prcparaua. Lo moftrò dop- dlm»jirì» 
po il tempo, non folamentc per cflèrii lì rondata vna Chiefa_a 
delle pili copione migliori, che hoggi ha boia la Cina,mà perche 
fu quella Cafa yji Porto ficuro nelle tempefte , c rifugio nello 
perlccutioni, come doppo fi vedrà . 

S'era ancora auanzata molto la Chriiìianità di Xauhoi , Ter-/* x*mboi Q 
ra del Dottor Paolo , doue s'era battezato fuo Padre , e la gen-£T/i?. 
tcdieafa fua, e molta altra gente di quel luogo: e benché non 
vi hauclTìmo cala frabiic, vi eraperò Ja Chiefa , & ogn 'annocra- 
noli Chriftiani vifuati , con profitto delii vecchi ,&aumen- 
codelli nuoui . 

Nelle quattro Cafe antiche fi trauagliaua*diceua Meflà, pre- i ntihmttu* 
dicaua, e fi cfTercitauanoh Mifterij della noftra fanta Fede fatTfwZ. 
con quiete, e fenza difturboalcuno . I Chriftiani attendeuano 
alle lor© deuotioni , e molti Gentili riccrcauano il modo e la_* 
frrada della Salute . Si vedeua ogni giorno più fiorire la Leg<*e di connut»» 
Chrifto , con abbondante numero dinuoue conuerfioni , & ***** 
anche di nuoui operarij, li quali fi fomminiftrauanoda Macao, 
doue prima s'inftruiuano nelle cofe del Paefè. Erauamo intan- 
to chiamati da molte parti , e da varie perfonc , che andalììmo 
alle loro Terre , e predica/Timo loro IBuangelio . .. 

Dalia Citta dj Vamchcu, ficina a Nankim> fummo chiamati 

con 
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tfltiti»tki*m* con fi gran bramadifcntirlecofc della noftra fama Fede , cht 
wfuQìl* l> Letterati diquclla fenflero ma lettera al P- AÌronio Vagnonc 
in Nankim^ donc allora era Superiore , nella qual lettera s'e- 
rano fcttolcritti quaranta » cruamando il Padre con molte pre- 
ghiere, e chiedendogli efficacemente , che non diflènfse la fua_> 
venuta, & il bene che tantodefiderauano. ]Imcdefimofaceiia- 
no in altri luoghi, aili quali» ò per li libri, che li haueuano ftam- 
optritinriMm pati , ò per la fama delli Gentili , che quefti alle volte (èruono 
f m* deii'Q*luì' per guida degli altri ion'haueuo vnoche m aiutaua à cathe- 
**• chizare; òperj la pratica con li medefimi. Chriftiani> era pcr- 

ucnuta la notiti a della noftra Tanta Legge ,e fi faceuacon tan- 

• OD * 

to femore , che in realtà pareuatuuc venuto iltempo, nel quale 
doppoleterapcftectrtbulationi paffate, era pafTato yia l'Inuer*- 
no , appariuala Primauera, con fiori degni «iella vifta del ce- 
lefte Giardini ero, ò per dir meglio liana già la nulle matura, e 
s afpettaua la felice Taccoka . Con qucAi fu c ceffi animati li Pa- 
dri,c molto contencidcllc molte occafioni,cheglioccorreuano, 
non rifparmiauano per fcruirfi bene à'cffe , fperando che fem- 
pre fallerò per crefcere maggiormente . Ma" ehi può capire li 
^foumJ^vM» giudici) del Signore, quii confi/iarius eius fuitì Mentre 
y*n ptrfttu. j c co f e ftauano così profperc,ò lune per li peccati di quel Regno, 
ò per li noftrijò perche il Signore Toleflè esercitare le Serui fuoi 
fi leuò in Nankim,doue quella Cafa fu fondata co fomma quie- 
te, e continuò con maggior tranquillità dell'altre , la periccu- 
tione fegueme. 

Si muoue una Fiera perfezione contro li Chri* 
titani in Nank^m . Qap m Vili. 



l'fAtto Co! la- 
ter sle del Tri- 
bum ale di Riti 
vm \ f a» dar ino 
(ont'*T,e JjJi 
MllsS. fede. 
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Rincipiò quella pcrfccutionc la più terrì- 
bile di quante n riabbiamo patite,! anno 
16 1 5. con loccafione che dirò • 

Fu in quello anno mandato da Pckioi 
à Nankim per Collaterale del terzo Tri- 
bunale detto LipM, il quale foprainten- 
de alli Riti , Sette, Foraftieri , & à co- 
fe fimili, vn Mandarino chiamato Quiò 
Eracoftuidi animo auerfiftìmo alla noftra fanta Fece, 
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& alli noftri coinè a! contrario addittiffimo al culto degli Idc£ p t , mtlé4S0 
li; & era ftato anche fpinto da varie cole à maggior odio lini. 
contro di Noi. Prima per vn libro fcritto da vn Bonzo fuo 
ftretto amico contro la (anta Fede , il qualeatu sì beno 
impugnato dal Dottor Paolo , che il Bonzo in breue acco- 
rato finì la vita . Fu ancora fpronato dadi Bonzi di Nan- 
kimeon donatiuo , (limato da diecimila feudi, accioch^ t P srtie9, * r ^ ! 
cacciane viali Noitn , c con elfi quella nuoua fiamma , che diurni* 9*0+ 
s'era accefa contro li loro Dei . Saggi unfero le punture , che 90 ****** 
in Pakim hebbe dal Dottor Paolo; & in Cechian dal Dot- 
tor Michele, li quali con cflb abboccatili gli fuiluono con 
argomenti cos( efficaci i Cuoi riueriti Idoli , che non feppc 
che rìfpondcre ; e cosi la contusione fi conuerti tutta in_» 
veleno, & il filentio in rabbia. Crebbe via più lo fdegno, 
quando intefe che già s'erano prefentati due Memoriali al 
Re da due grauiflìmi Mandarini, con li quali il faccua in- 
danza , che li Padri noftri traflatalTero in lingua Cinefe i 
libri Europei, per aumento delle fèienze in quel Regno, e 
che attendeflero alla ritorma del loro Calendario ; non po- 
tè ndo il Xin digerire , che tanta {fima fi faceiTe delli foraftie- 
ri, contrari) alla fua Setta con manifefto pericolo della fua J/J r j , /^ ,f '*; 
rouina. Finalmente Io ftimolaua all'imprefa gagliardamen- cw*',' - "'^ 
tel'ambitione di douer ciTcre Colao, parendogli che con_<* 
quefto zelo degli antichi Riti, e della Religione paterna, tu Uè 
per auanzarfi nella dignità , fpcttando ad efTo per officio l'intu- 
gliare fopra tali materie , 

Machinò dunque con l'altre cofe appartenenti al fuo ca-^, 9at j*; mM . 
rico, vna pettini intbrmatione contro li padri , m offra n v«« t*f- 
do con ragioni finte Se apparenti, che fi douefìero cacciar^imCVJp'J* 
dal Regno. Diceua che li Padri s'erano intrufi nella Cina_r dr " 
fenza licenza, feruendofi perproua di quefto d'vn Memo- 
riale fatto , come fopra accennammo , dagli Studenti di 
Nankim , nel quale chiedeuano alli Mandarini la cacciata^ 
delli Noftri dal Regno, come che tufferò perfone attifl : mc_j 
à machinar contro il Regno ; che fe ciò non fulTe, à che fine ^y^J'JÌ"* 
erano con tanto ardore venuti in vn altro Mondo, &haueiianof*»Wf#i»ir»ii 
lafciate le lor calè e facoltà? L'altro teftimonio che adduce- 
ua , erano fimili impofturc da egli da vn vicino noftro in..? 
Nankim : Che tra l'anno molte notti , fotto fpetie di folen- **** #1 * 
nità e cukoDiuino, fi* faceuano in Cafa noftra radunato 
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pieniflìme di migliara d' huomini, e donne (bugie grofMì- 
mc ) c prima dell'alba tutti G dileguauano. Che ad ogni 
Tt end* armi Chriftiano cnc ^ faccia di nuouo , dauano cinque ducati 
* Alchimiftici* arrotandogli tutti , c mettendo loro nomi pe- 
regrini, & i n regnandoli a fegrtar fi la Fronte col fc?no dclla^s 
Croce, come per loro diuifa in tempo di ribellione^. Che tc- 
• ncuano le cafe piene d'armi; Maitre /ìmili menzogne ben_? 
colorite . 

Di tutte quefte ragioni ne tcfsè in Memoriale, che prc- 
fentò al Re nel mefe di Maggio \6\6. la cui foftanza era_j> 
vromuiiMui* l'entrata furtiua nel Regno; la promulga d'vna Legge con- 
YÌI'iXh*"* traria *gl* I^oli , & alli loro Maggiori ; la concorrenza-» 
nclli Titoli fublìmi del noftro Dio col Re ; del noiìro Oc- 
cidente col loro Oriente ; la corruttela degli A mici; Islj 
deftruttionc dell A Urologia Cinelè , come falla & erronea, 
cagionata dalla lettione di quella d'Europa , e cole Umili , 
Conchiudcuail effer ncceflàrio al ben comune, che C\ fa— 
cefTc vna generale occifione deJJi Padri , con tutti li Chri- 
fìiani, prima che prendciTcro maggior forza contra il Re- 
gno. ■#•-):.■ < ' r 
tupnfektfst A quello Memoriale prefentato al Re fccretiiijmamcntcJ 
w^>««- nori * u data rifpofta alcuna nel tempo prefiflo alle rifpolìe . 
d»ì* 4 f*r vnm Hcbbe ad ogni modo notitia di quel Memoriale il Signor 
Ktdel'hrifaL Michele permezod'vn Mandarino amico fuo, e del Xiru: 
»»• ne diede fubito auifo alli Padri, con indrizzo di quclche^ 
doueffero tare . ScrifTe molte lettere à varij Mandarini in__» 
nollro (auorc , & vna diretta ai Xin > nella quale fenza feo- 
prirfì confapcuole ,ributtaua tutte lefue ragioni contro la_» 
/*f/#wI!*c^Diiiina Legge, e li padri. Finalmente inuitò liNoftrià ri- 
m/*'t"k0%tT trouar ^ nc ^ a Città di Hancheo in cafa Tua , tanto che fi 
in/io ftrtp*. tranquilla/Te il Mare . I Noftri intanto attendeuano à procu- 
rare l'aiuto Diuino , con raddoppiar le penitenze e l'ora- 
tioni. Andarono dal Dottor Leone due giornate lontano, 
molandogli l'Apologia ratta dal Dottor Michele, per aiu- 
to e confeglio. Vi aggiunte egli ?n prologo per maggior lo- 
de della noftra fanta Legge , e delli Padri , e fparfe per ma- 
i qksli tém no loro molti aui fi , & auuertimenti ncceflarij in tal tempo 
uf «ano digiti?** tutta la Città: ne mancauano li Padri con calde cfor- 
?*' tTciriT' tztlOÌÌ1 ^ * arc l'officio di buoni pallori, animando & intcr- 
' ''uorando tutti à patire per ditela dell'honor Diuino , cdelfa 
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fanti Fede . Lì fedeli poi à gara s'apparecchiauano alla borafèa , 
trequentauanopiù che mai la caia nofìra e li SantilTìmi Sacra- 
menti, e prcndeuano configlio per portarli bene in calò di 
perfecuLiànc . Vi ru fra gli altri vna perfona prudente e dotta.* 
chiamata feiouanni Vao , che apparecchiò quattro piccolo 
Bandiere, nelle quali (crine nome , cognome, e Patria, e Chri- 
fìianità fua , e de' iuoi , le quali gli ieruifTero per Infegne di ciò , 
che profeflauain tempo di pcrlecutione ; ne ceflàua di dichia- 
rarli per tale, &elortarc gli altri alla coniìaiicc confezione del- 
la Fede . 

Partati già tre Mcfi , doppo il primo Memoriale lènza ri- Doftremfi 
fpofta del Re , ne prefentò il medefimo Xin vn 'altro dclJ'ifteiTo J'j 1 / 
tenore per mano diXamxiì , Lypù del terzo Tribunale in Pc- ,l ^ H ìfi*0»»* 
lum , pervadendogli infieme con ogni efficacia porTìbile_ 9 ,fr#.* MX " 1 *" 
che ancor egli ne componente vn' altro, e Jo prclentaflt infic- 
me colfup. Spiò la trama il Matematico, che induflè giài 
Noftri all'emenda del loro Calendario; e fubito prefane copia 
ladiede aili Padri , &aJ Signor Paolo, il quale in vna notte vilffjp» p *«» 
fece l'Apologia da prefentarfi da i Noftri al Re, quando bi-^^#«f«Ì/« 
fognaffe , e fpacciò vn Mandarino fuo Dilccpolo, huomo di 
maneggio in Corte al Prendente del Lypù, accioche fattoli Emamd . 
capace della verità s'adoprafTe col medefimo Lvpù , che non_- eomm^ar i 
volerti fauorire lo Xin. Qucfto Pre fidente con be Ile parola JTf; 
copri il veleno , ma in fatti diede vn atrocirtìmo Memoriale • , 
col quale diceua, che la dimanda del Xin era sì giù Ita e nccerta- che ftmuUnJ» 
ria allaconferuatione del Regno, che egli haurebbe giudica- iì^m^/i 
to ben ratto, fenz* altra licenza Regia, per obJigo del fuo nmnUVmtok 
officio, fped ire ordine per tutte le Prouincie , che li Padri 
fuflcro cfterminati , eccetto quelli di Pckim , per vederli fi 
ben appoggiati : battendo con quelle parole il medefimo Re 
e Mandarini , che li protegenano . Era il*Mcmor ialc così ben 
teflfuto, e con parole cosj equiuoche , che femore poteua dar- 
gli altra interpretationc , fe il calò l'haucflc richicnó . 

Dati quefìi due Mpmoriali, l'vno dal Xin, V altro dalPtefi- 
dentc alli quindici d'Agofto, ÓVaggiuntoui doppo il terzo tanto 
fecretOjehe non fi potè prima penetrare; fi publicarono confor- 
me s'vià nella Cina, con Corrieri fpediti à pofta per tutte le Pro- 
u incic del Regno, alli venti del medefimo M e le ,i nfie me con or- 
dinedel Prefidcntc,chc li Padri iutièro imprigionati. Rimaiè la JjJJjJlfJjjJ - 
gcntc ftordita., vedendo tre Mandarini principali congiurati t m^ t ^*n. 
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controcoloro,che haueua tutto il Regno ammirato, e tutti qua- 
fili Letterati riuerito,vifuato,c Rimato; mà ben s'accorgeuano, 
che TacLufc erano calunnie, e nò proueniuano da flomaco (ano. 

Alli trenta fu la meza notte con vn Corricro fpedito dal 
Quoi di Pckim , venne in Nankim alli Noftri la Noua di 
quel che correua in Corte . Corfcro alla Chicfa offerendo/! 
in vittime al Signore. Poi raccolte le Imagini e colè (acre*, 
Je diedero a confcruarc in cafad'vn Chriftiano. Fatto giorno , 
li Padri Nicolò Longobardo Supcriore della Mintone , o 
Giulio Leni s'inuiarono à Pekim , per dar queir aiuto che 
fi potete. Reflarono in Nankim li Padri Alfonfo Vainone ■ 
& Aluaro Scmedo ,afpettando di momento in momento li 
Manigoldi . Vennero non molto doppo tre Mandarini alli 
Noftridal Precìdente di guerra , come per dar loro auuifo, 
che quel Pre/idente , & il Xin , erano deputati per efecu- 
tori del loro bando dal Regno; condoglie ndofi però con_* 
loro, per conofeerc molto bene la loro innocenza » e dot- 
trina, e configliando a cedere aUa forza volontariamente • > 
prima di prouar la feortefia del Xin : che il Pre/ìdentc ha~ 
rebbedato ordine , che non faterò per viaggio moleftati. 
Sono i linfe anche, come da fe vn di quelli tre, che non ha- 
"' ueflero fretta , che fperaua nell'innocenza loro, cnelfauo- 
re di quei di Pekim , che fi quietarebbono in breue quelli 
turbini. 

Verfola fera eccoti vfta turba di Soldati mandati dai Xin-s 
à circondarci la caia; e fui tardel giorno primo di Settembre^ 
comparifeono tre Sergenti à prender li Padri , e cercare ogni 
buco di cafa: e benché hauetero ordine dal Xin di maltrat- 
tar li Padri, ad ogni modo fi portarono cortefeinente , insi- 
nuando al Padre Vagnone imbafeiata in fcritto, termine di 
cortefia Cinelè . Pofero guardie alle porte, e per tutto fecero 
l'Inucntario d'ogni cola che trouarono . 

In tanto nPadrc Vagnone , fotto precetto di fpenditorc , 
mandò vn Giriftiano,detto Donato, al Padre Longobardo, con 
dirgli illéguito, e che /ì guardate di non dar ncli' vgne deJl'au- 
uerfario » Fece Donato T imbafciata,e fe ne ritornò con la cena 
in mano,prerercndo generofamente la prigione alla libertà che 
fi poteua godere, motteggiato dalli medesimi Soldati,chc da per 
fe ritornate in gabbia . Mà egli, che ai primo romore della per- 
ite w un ne ,à bello ftudio era ricornato à le r u ire li No (Ir i,s era oc n 
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rifoluto di voler viuere ò morire con c(Tì,per difcfà della Fede , 
della quale benché di poca età ,erazelantiflìmo,hauendoucne 
conucrtici molti, &hebbcin effetto <ia Dio benedetto grada 
di patir molto per e(Ta , con prigionia e battiture infieme con_i 
li noftri . 

Formato lìnuentario con molta ,cdificationc dclli Sergenti 
per la noiìra poaertà, e bollato tutto ciò che li poteua chiu- 
dere > menarono via il Padre Vagnone in Seggetta , con- 
dotto da effì , come per comparire auanti il Xin , lafciando f itnmtrt 
il Padre Scmedo ammalato in vnaftanza, ma figìilata_9. napn^onctn 
Si Jeuò vfccndo,vn romorec gridoconfufo di mille impro- J*J£_ 
peri) dall' infima plebe , con tanta calca, che lu bifogno ìgiuMémiXin 
furia di baftonate s'aprine la ftrada . Per ordine del Xù^^-^jE 
doppo due miglia di viaggio fi fermarono auanti la Cafa del te • 
Tauli parente del Xin, trattenendoli vn par d'horc in rac- 
contare tutto il pattato ; nel qual tempo ftaua il Padre Va- 
gnone bcrCaglio alla publica piazza, à tutte l'ingiurie , villa- 
nie e fchcrmi di chiunque li voìcua farc.ò dire. Finalmente tor- 
nati li Sergenti, e feufatifi della dimora col Padre , lo conduflè- 
ro alla prigione , raccomandandolo al Prigioniero ,comchuo- 
mo innocente . 

poco doppo il principale delli Sergenti gli mandò da_» 
Calàvna buonacena, eletto, fi come fecero gli altri due_» 
a vicenda , ciafeuno il fuo giorno . Fecero compagnia al 
Padre Vagnone in prigione due huomini da Cafa condotti, 
vno delli quali fi chiamaua Ciam Matteo, molto feruento 
Chnftiano, il quale tre anni prima fi era ritirato in Calrus 
noftra per più liberamente feruire à Dio , e li Noftri, fenza_? 
altro premio che dell altra vita, con molta edificatone : il qua- 
le venuti i Sergenti, fi fece il primo manzi a dare il nome per 
accompagnar li Padri, come in effetto fece , guadagnandoli vna 
buona coronadi meriti . rtmj'J 

. Alla nuoua della cattura del Padre Vagnone, li Chriftiani 
accefi di femore corferoalla Cafanoftra, nei le guardie gli po- 
terono fi rifofpignere, che alcuni non cntraflcro in Calà.Auan- GhHMni YM 
7Ò tutti Giouanni Yao nei feruore ; perche mettendoli fu late- *tt(t*t>r u fri 
. ila vna delle bandiere fopradette , & inalzando con la dcftra vn 
cartello , che conteneua la Legge noftra , e la ncceflìtà delta, v**tr»**rto t 
domandato dalle guardie, che prete ndeflè,rifpoic di morire co- 
me Chriftiano per la Fede di Chrifto con li Padri . Storditi à tal 

R $ ' rifpo- 
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ifi'fpifte* rifpofta li Soldati, lo legarono mettendogli vn capefìro al collo, 
morZ'ptr'clrL t lo menarono alli Mandarini . Domandato chi fuflc , rifrofe 
dZt'olTe'on'* intrepidamente c con vocc a ^ ta » cnc cra Chriftiano , c veniua 
(*?<tiro ai cotto ì render ragione della Legge di Chrifto , fc Io voieilcro afcol- 
************ tarc m Gli fecero leuare il capcftro , e ripofarfi , reftando 

molto edificaci di tal conftanza , non mai pili rida nclla_? 

Cina_i . 

In tanto il Xin intefo , che haucuano li Sergenti lafciato 
vn Padre in cafa , e ben trattato l'altro , gir gridò, e impofo 
loro che la mattina fèguente andaftero al noftro Giardino 
fuori della Città, che haueuamo per ricreationc , che iui tro- 
ucrebbeno l'armi, &al ritorno prcndeflcroJ altro Padre. Nel 
Giardino niente trouarono di quel che pcniauano . Menarono 
vf.stmiMf da Cafa prigione il Padre Scmcdo* con quattro huomini di 
Jr!yr/;7;i^r*fc r "j t * 0 i cc l uattroa ^ ri Chriftiani, li quali erano entrati in.» 
dtatdttxim . ca f a> il Fratello Sebaftiano Fcrnandef, con vn altro Scolare na* 
tiuodi Macao. 

ScrifTero al Padre Longobardo partito per Pekim li Chriftia- 
ni diNankim tutto ciò che cra auucmito: le quali nuoueu 
oli arriuarono in Cauxeu , doue lì contattai?* col Dottor 
Leone Goucrnatore allora di due Territori) . Rifoliero, cho 
4»'s*r*rrmH ^ P a< * rc folo andate in Pckiin, elafciafTe iui il Compagno, 
àljiiui*rn. per cflèr più facile il viaggio. Gli fomminiftrò cento feudi 
per le fpefe nccefTarie alla diléfa . ScriiTe parimente a varij 
Mandarini dt Nankim, cV al Viceré medeilmo. Procurò mol- 
te lettere d'Amici à quei di Corte, a fa u ore della Prigioni, 
w.r^r/i^ con f°l° con l* tterc c limoline di danari, e veftiti contro l'In» 
nts pngio ucfn0 ^ c ^ c incrucicliua . Ne fu dìfTìmiJc alla carità la fua tor- 
tezza , con la quale fece refiftenza alli parenti & amici , chei* 
Io combatterono buon pezzo , accioche fi ritirate da quella li 
aperta difefae protettionc delli noftri, tanto afe pregiudicialc e 
pericolofa; dandoatutti cosi buone ragioni, che gli ammu- 
tolì', cVeglicon tuttala fua cafafeguitò nell'opera cominciata . 
Né meno caldo fi moftrò il Dottor Michele, inteia 1«-» 
l'P".' 07 u !' nuoua perla lettera mandata dalli Chriftiani di Nankim-» 
mnh'tffòcM 3 quelli di Nari ha m j perche diede connglio al Padre, chtt^ 
trifore. f ltrouafjain Hamkeu ( che l'altro vifìtaua i Chriftiani del 
contorno ) che fi ritirate in vna fua cafa fuori ; come à 
punto elèguf con molte lagrime de' Chriftiani , e feruore_* 
dclii Catecumeni , accompagnandolo tino alla Barca-» , 

come 
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come fece rifletto Michele, con due fuoi 'figliuoli , 8c vn fra- 
tello Gentile , & altri tre Lettemi , ca minando à piede per 
buono fpatio in tempi d Inucrno . Diede ancora cento feudi *l 
noftro Fratcllo,che il Padre mandò in Cauxcu alP. Longobar- 
do, per foccorfo delle fpefe , le quali mandò col medefimo 
Fratello il Padre Longobardo in Nankim , per aiuto delli 
prigioni . 

Arriuato poi il Longobardo in Pckim , ritrouò li Padri 
Giacomo Pantoia , c Sabbatino d'Orti, che negotiauano fe- 
condo l'indrizzo del Dottor Paolo , il quale non è credi- u D«*t p*,t. 
bile quanto s'induftriòcon fcritti , & apologie doctifl!me_j , w!,^/, 
e con tutte le diligenze iroaginabili , tanto fotto mano , quan^ f JJ e *^5£ 
to allafcopcrta , per la ditela della Fede Chriftiana: le qua- w4 . 
li cofe qui tralascio , perche fi diranno nella fu a vita-». 
Non però fti potàbile far penetrare Memoriale alcuno allo 
mani del Re , hauendo lo Xin chiufc l'entrate con ogni fagacità. 
Ad ogni modo quelle apologie fi fparfcro per il Regno, e taceua- 
nepalefela maluagità degli Auuerfarij , e Tingiuiìitia delku» 
perfecutione . 

Mentre che i Chriftiani incarnente cercauano di manire- 
frare la" noftra innocenza , e difenderla con ogni loro sforzo, 
andaua iJ Xin viepid incrudelendo contro li Chriftiani, e Jj * i %%£f tm 
particolarmente contro li miferi prigioni , Non gli lafciò ftaro fr{ffc«J. 
infame più che cinque giorni ; ma comandò che tufferò 
diui/i in cinque carceri, fle interdifTc loro ftrettiiTìmamen- 
te ogni pratticae vi/Ita, rinforzando le guardie, con diro 
che quegli huomini a lorgufto fparirano da gli occhi. Egli 
però fi rodcua, tanto per vedere che non poteua colorito 
talmente la fua caufa , che ad ogni modo non parefTe co- 
munemente ingiufta , e caggionata da mera rabbia , quan- 
to per accorgerà della benevolenza di molti Mandarini verfo 
li noftri : fopra tutto l'atfliggcua la molta allegrezza, con la_-s> 
quale tutti quelli imprigionati gioiuano delli patimenti per 
amor di Guitto, fenza mai dar fegno alcuno di mcflitia in tutte 
Je loro mi Te ne . 

Prouò il Xin fe poteua almeno atterrire l'età puerile, coman- 
dando che cinque Fanciulli Jafciati in cala npftra/per efler finivi. 
detà immatura, fuflcroprefi dagli Sbirri e condotti in pri- 
gione : atto tenuto barbaro da tutti . Priuò del grado di 

R 4 Ba ~ 
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i>tgTéui*»i» Bacillicro Filippo Sin , Macftro dclli Padri nella lingua Cine* 
imlel*4u?Jpm lc > ^ q^k feriti beneilcolpo, ftandofì ritirato incafa, raà 
dr, uiimi*A folamcnte per tanto tempo, tinche fù dichiarata la cagione « 
*Z* della Tua degradatone , cioè per hauer inlegnato alli Padri, & 
allora glori ofb vfei in publico, (rimandoli d'cflèr arriuato à gra- 
do piti nobile, di patire per cagione della Fede. 

Cercò doppo con fommò ftudio ilXin di trouare qualche.» 
le «era delli Dottori Leone, c Paolo , e delli Padri , per calun- 
niarla amo talento; mà invano s'affaticò. S'appigliò alla_9 
frode , fcriuendo al Dottor Leone in nome del Padre Vagnonc , 
per cauarne rifpoiìa, e poi pofhllarla , e ceniurarla : il che_* 
nella Cina non e cofa diffìcile , per l'abufo di icriucre e fermar 
la lettera con mano, e figlilo altrui : mà ne meno quella gli 
riufef , perche con lo ftile e modo di fcriuerc s accorfè Lconei^ 
E , . dclttn&anno , e fe ne burlò . 

£ facendo ctr- o „ , _ 

ctrsTMitr,. Oiunie frattanto quel noltro Fratello mandato à Nankirruj 
dal Padre Longobardo , per alfiere all'aiuto delli Prigioni, e_J 
Chriftiani, 8t ini trouò Ignatio Hya,huomo letterato, buo- 
nifTìmo Chriftiano, e parente di Leone, mandato iàdaCau- 
xcu per farui ftampare vn apologia in fauore delli nolìri, e fpar- 
gerla in quella Corte . Prefc quel nofìro Fratello la cura della_» 
Stampa; onde fcelfefei Chriftiani dell'arte, e nellhorto ritira- 
to di vno di efli , tiraua auanti l'opera . Il Zio d'vn Chriftia- 
no, nel cui hortofì faceua la Stampa, doppo d'hauergli in_a 
vanoauuilati chedefifteflèro ,per il pericolo in che lo mctteua- 
no, lodenuntiòalXin , riceuendone buona mancia. Inuiati 
di notte là gli Sbirri, furono tutti preil e prefèntati al Xin, mol- 
to allegro per hauer queir attacco contro li Padri . Cacciati in 
prigione furon poi menati al Tauli , parente del Xin , il qualcL? 
Ietta l'Apologia ,&i intefa la caufa , ne trouando cofa da poterli 
attaccare, per sbrigarfene limandòad vn'altro Tauli . Coftui 
imitando il primo , li mandò ad vn'altro Mandarino maggiore] 
il quale conolciuta la caufa diiTe,chc no erano colpeuolidi cofa 
alcuna, ma per troncare ogni cofa, diede la fentenza in fcritto , 
douere quegli huominidi giuftitia efTèr liberati ; e che fe purC-J 
y'era caftigo di colpa , affai fi pagarebbe con quindici botte del 
lor principale; e per fuo parere douerfi liberare, fenz eflèrpiiì 
rimefsi ad altro Tribunale; mà pure gli rimctteua al Xin , per 
l'altezza dcliuooflkio/icuro che fubico gli manderebbe liberi . 

Vdita 
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V'aita la fentenza il Xin> bbe à crepar di collera : mà non ùfékumdM%A§ 
potendo far altro, per allora li mandò prigioni col Padre Va- 
gnone , date al buon Fratello le quindici botte così crudcl- f , //( V uf,mm 
mente , che Io cruciarono di mala maniera . Ne ftarò qui à 
raccontar le villanie , e gli oltraggi pattaci per quelle tramandò 
da vn Tribunale all'altro, la tempefta degli pugni , calci , 
vrti, fchiaffi , fango nel vifo , fputacchi , tiramenti di bar- 
ba , c capelli , e altre inforenze , che fi Cogliono fere ali! 
poueri Rei, quando largamente non corre il denaro alli Mi- 
niftri, come auucnnc à quelli poueri Chriftiani ; lafciando 
ocni cofa alla pia confideratione del lettore . 

Furon doppo mandatidal Xin alli Mandarini del fuo Tri- 
bunale,per eltcrc efarhinati . Durò Tcfame fei hore fopra_> rri *«,«tt. 
qucfti articoli . Che Legge è quefia volìraì Come entra- 
Ile nella Cinaì Come viuono i voflrt i Come Jt fomenta- 
no I Che gouerno hanno ì Che commercio con Macao , 
e con i Padri di quel luogo i Si fini però l'cfame fenza_? 
tormenti, per opera d'vn Mandarino Paefano delli Dottori 
Paolo , e Giouanni , delli quali haucua riceuuto lettere . di 
fauore per li Noftri . Arrabbiatoli dì ciò il Xin , fi dolfeu 
afpramente col Mandarino ; e tolta la caufa da quel Tribu- 
nale , l'inuiò ad vn' altro maggiore, con pregare il Tauli 
di quello, che fi veftiite di rigore in tal cauli . Furono da_5 
quefto cfaminati brevemente ; e perdonato a gli altri , co- 
niando fusero dati venti colpi à Vu Paolo , Padrone dcll'horto , *JJ? un * 
& altri venti al noftro Fratello, àcui non erano ancora ben.* 
faldate le piaghe dell'altre quindieije cosigli rimandò al Xin, il 
quale non contento di quefti tormentagli mandò di nuouo alli 
Mandarini del fuo Tribù naie,doue rinouato l'cfame per fodisfat- 
tione del Xin,furon tormentati col tormento delle itretture,del 
quale parlammo à fuo luogo, accioche confeftaitero quelch^ TrllU <\» 
non fapeuano. Molto malamente conci per tali tormenti , 1 vn**kr: 
valorofi Chriliiani, non hauendo colpa da confettare , furono 
incolpati d'hauer inuitate le Donne à tarli Chriftiane, aiutando 
in ciò il Padre Vagnone : onde pernuoua fentcnza ruton tutti 
baftonati nel modo di fopra , fuor che vn molto vecchio , e due 
(rampatoti Gentili . Vedendo però il noftro Fratello , e Vu 

Paolo tutti lacerati dalle percofte riceuute, foprafederono , 

gli rimenarono in prigione . 

Medicati ìui , e riftorati dal Padre Vagnone , come meglio fi 

potè- 
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poteua in quella miferia , e poucrtà , doppo quindicieiorni ru- 
ron d, nuouo presentati ai Xin, il quale elaminandoli ùmil- 
mente , duTc al nofìro Fratello , Che razza di Legge è quitta 
yoftra,cbe predica per Dio v n bueme ginftittato per mal- 
fattore* (lumài prela occafionc il fratello gì, fpiegò con gran- 
de ipimo ilmillcno dell Incarnatone. Non fofcì libertà di pa- 
Epnt*f0 im foie il Tiranno: onde per imorzare quella viuacità comandA 
SKS^ cheghfuflerodaceaJcre vinci botte: loucU ZZì^&. 

oc maggior dolore per cffcrfcgJi rinoueJJate le ferite dell'altra 
non ancor ben fa date. Gli fu ron date cos,' gagl.ardamentc , 
che ncipruzzo illangue nn'addoflbalXin, dai quale quaiì nhi 
accefo incrudel, contro rn giouane , che credeua haueMe porta- 
to4aPckim I Apologia del Dottor Paolo , ilchceraralfo • ma 
quello per non (coprire il vero portatore , prefe volentieri vna 
fiera canea d. percome per amor di Chrifto, e della fanta Fede . 
Poi furori condotti per mezo la Citti alla prigione indi lontana 
tre miglia i alla quale però il noftro Fratello flefo fopra vna ta- 
uola lu portato per non poterli muouere 

Poterono ben li trauagli indebolire l'i corpi d, quelli Con- 
ferì mal ardore^ crc ? ceua; fo " Q 

nncrcfeeualoro, che colfanguenon haueflfero infame fparfo 

freddo nchiedeuanonuoui tagli da quegli imperiami Ceru- 
fici delie ptegion,, godeuano delii nuoui tormenti , chc fi da- 
mano loro per cagione cos,' gloriofa. Tutto il rammarico cadeua 
lopraiIXin , ,J quale fempre pid fnibondo delfaneue Chrifìia- 
no , nmciTelaca.la di que/li prigioni al Giudice Criminale* 
Magli nufe, al contrario di quel chefperaua; perche quello 
conferita la Caufa col Xon xu,Preiìdente del iuoTribunalc,pro- 
nuntiol/ Rei per innocenti , e che fi doueuaafpettare la rifpofta 
. JV * "* to con buonc Pvok rimandatili prÌPÌoni,dop DO 
cinque d, gli lafciò andar liberi à cala Jor. , a tìtolo di nfanaT/ì? 
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Trogrefsi della pcrfccHtionc , e bando dtlli Notiti 
dalla Cina . Cap. I X. 




Ifaputa la fcmenza del Criminali fta-j 
dalXin, satcefe a nuoui mouinicn- 
ti, per non parere d'haucr perfegui- 
tato perfone innocenti . Primiera- 
mente fcriflè, e fparfe per tutto libelli 
tamofi contro quelli Chriftiani , per 
hauer àfauore celli Padri traditori, e 
perturbatori del Regno , (rampata^ 
vn'Apologia contro fi graui Manda, 
rini . Pei folleuò li Cenfòri del Po- 
polo, che ricorre/fero 4 Jui come à Supcriore, per intenderò 
iJ modo di ben viuere . A' quali rifpole » che fi guardaflèro dal 
Padre Vagnonc , e da'fuoi Compagni , feduttoci del Popolo , e 
perturbatori della publica pace , con infégnare vna Legge con- 
trora fedeltà al Prcncipc, la riticrenza delli Maggiori, il culto 
a!li Tei , e l'efcrcitio dell altre virtù nella Cina antichifsime 
per fine deploraua la miléria di quel tempo , nel quale fi 
trouauano perfone , che rtiìailèro ammaliate da quegli in- 
ganni • 

Mofléro quefre c.ole vn Mandarino del Tribunale del Xin_» , 
& altri due Dottori me22i falliti, e di poca ftima , àlcriuere • 
contro li nolrri; dicendo vno di efii in particolare , il quale era 
flato nelle Filippi ne, che li Chrifìiani adorano vn huomoCro- 
cifiUb, fi legnano conia Croce la fronte, & anche la mettono 
fopra le Cafe , e Campanili , e k l'appendono al collo , come ? 
gioicl'o : che predicando laior Legge s'erano impadroniti delle 
Filippine, di Malaca, e dell'Indie : che gli anni adictro haue- 
uano vecifo molti Cinefi fenta cagione alcuna . Che li loro Re- 
ligiofi commettono gran fatriiegi) con le Donne , chcfrcqucn- 
tauano le Chiefe > cauando loro tutti i fecrcti lotto pretefto di 
pietà: Che altro non prctendeuano nella Cina, che la con- 
quida del Regno pervia d'inganni; e che perciò doueuanoin- 
du beatamente cflèr cacciati via come pcftc delpublico . 

Oltre 
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ourt u dttti ^ rc< l Uc ^ c Scritture publicate dal Xin , c mandate allaj 
sn$tt*rtm*M. Corte in Pc kim , adopròil medefimo tanta torz;i con li Tribù* 
j£j^ M# iidtdiPckim , cheglifpinfc à formar Memoriale al Recontro 
li Noftri e la Legge diuina; e lo fece anche fermare col Sigillo 
dell'Eunuco, che iui è come Viceré. 

Fu prefentato il Memoriale l'vltimo di Settembre . Ne die- 
dero il giorno feguente vn'altro , fumicando il Re à volere^ 
fpedir li Memoriali già dati . A gli otto di Ottobre diedeil Xin 
il terzo; alli tredici, il quarto per mano d'vn Tauli; e poi il 
quintocol mezo d'vn certo Coly di Nankim, vno degli Am- 
monitori ilei Re . &«\É^^B 

Henptrìftbi. ^ °8 ni mo ^° * a "fp 0 ^ ^ ^ C non corapariua ; e tra tanto 
no rifpoR*. fcrifTc la fua feconda Apologia contro tutte le calunnie il Dottor 
Paolo , la quale aggiunta alla prima , & à quella che fece il Dot- 
tor Michele , con altri Memoriali , e trattati , formai! a vn bcru* 
gro(fo volume ; gloria in vero di quella primitiua Chiefa , che_* 
col fanguc, e con la penna difefèl'honor della Santa Fedeli 
intrepidamente. CorrifpondcuaalJa diteli, delii Dottori Ja pa^ 
tienza degli impregionati per la Fede : fopportauano allegra- 
mente tutti i maltrattamenti , che erano lor tatti , parte per lb- 
disfattiont del Xin , parte per la icarfèzza della moneta, non-? 
permettendo il Tiranno , che dalia Cafa noftra fi poteflc pi- 

t ifJi°. B liarc n ^ P ur vna P a gl' a • Trc mc ^ dettero con le manette alle 
braccia, cacciatine! peggior luogo delle prigioni : il cibo loro 
era vnpoco di rifo mal cotto , & alcune herbe fenzi condimen- 
to , e aucfto tutto freddo , cuocendoli per tre , ò quattro giorni 
alla rolta. Se qualche limofina de Chriftiani era lor portata, 
ò tutta ò parte veniua rubbata da i prigionieri , e guardie ,chc 
corrlc vefpe fempre fc gli raggirauano attorno . 
come tr*itst9 ]I Padre Scmcdo col fratello Sebaftiano Fcrnandcz, reftati 
ap.stmed*. ^ - n V na prigione, come per carezza haueuano in vece d'her- 
be mez'ouo d'anatre, fecco e falato, il prezzo delle quali oua_r> 
è due per meno d'vn quattrino , ,e pure vno fi diuideua in due 
huomini . Stette ini il Padre Scmedo ammalato dal principio , 
rnfino à noue me fi, con le commoduà di fi bella infermeria, e_' 
carità d infermi eri ; fi che due volte fu vicino à morte ; & vna_? 
t volta gli furono perdonate le baronate , per hauerlo ritrovato (ì 

fiacco . ' • ) . ytjff*. 

S'ammalarono parimente gli altri Chriftiani tra tanti fìcnti ; 
onde furono dati Memoriali al Xin più volte, che concedei!^ 

loro 
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loro licenza conforme il loro collume , d'andarli à curare in s 
cafa loro , con dar ficurtà : ma eccetto con due , ò tre per quat- 
tro foli giorni i niente poterono ottenere: onde per li puri v*t ebraismi 
patimenti due vennero felicemente à morte. LVno fi chiamaua £7 # 'f*/J7££ 
Pietro Hya, di Nankim, di età di ventidui anniriu cinque anni 
Chriftiano molto cfemplare , nclli quali votò perpetua caftità , 
e cercò di conferuarla con fpefle penitenze; con la guardia^ 
de' fentimenti , non mirandone* meno le parenti ftretti&i me; 
con l'oratione IrequentilTìmadie notte , tanto che ne contraile 
li calli alle ginocchia . Vcniua alla Me il a , benché freffe da*ji 
quattro miglia lontano : era accortilTìmo nel parlare > finccrif- 
fimo di confeienza , cercando di sfuggire ogni minima colpa , 
c qualfiuoglia piccola impcriettionc . Jl guadagno dell'arte me- 
carnea, che efercitaua, lo ripartiua alli Tuoi genitori, & alli 
poueri Chriftiani reta patiemifsimo dell'ingiurie , diccndo,che 
doueua eiTerc agnelloper imitar Chrifto ; e tale à punto fi mo- 
ftròpiùche mai ncll'vltima infermità : perche non eflTendo con- 
forme alle Leggi del Regno , il lafciar morire in Carcere li pri- 
gioni , il Xin mandò à dire al Padre di Pietro , 'che lo pigliale 
finche guaruTc. Ma il Padre per odio verfo il figlio, cornea 
Chriftiano , non lo volle . Lo mandò il Xin per gli sbirri alla_j> 
Madregna; la quale,come che anche era Idolatrarlo trattò pedi- 
ni: mente, fenzache in Pietro fi fcorgclTe fegnodi rifentimento 
alcuno, mà modeftia, e patienza ammirabile. Finalmente.* 
vicino à mortelo riportarono in prigione, d'onde Tene volò 
all'eterna libertà . Equefto fu il primo fecolare , che moriflèu ckt . mm ^, 
per la Fede in prigione , il cui cadauero fu conceiToal Padrej /tnisri m*rì $m 
per fcpellirlo, mafenza cerimònia alcuna. f#J"* *** ** 

Ilfccondo,che mori in prigione,fi chiamaua Girolamo Vem, // [ttmào fì 
prefoin Cafa noftra, corfoui per aiutarci : morìanche dipuro Gif0l * m0ym ' 
ftcnto. Porfc la moglie molti Memoriali alli Mandarini, per 
poterlo curare in caia : mà il tutto in vano . Ricorfe al Xin , il 
quale intefo che era Chriftiano, le difse : E che bene cauate dalla 
Legge di coftoro ? e con quefta rifpofta la lafciò fconfolata : on- 
de il marito in breue fe ne mori , con forte tanto più gloriofa , 
quantomeno hebbe di lulsidio fiumano nell'infermità patien- 
temente tollerata per la fanta Fede. 

Accefero quefte morti li C hriftiani prigioni d'vnafanta in- \f t *',„' 0 M f,£ 
uidia, e d'vn nuono fcruore di patir per Chrifto : ne quelli di i»dit 
fuori mancauanodimoftraifi mi feguaci della Legge perfegui- cèrp*» 

tata. 
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tata . Si ripartirono le Carceri tra loro; fi che ogni giorno ti 
Chriftiani prigioni erano vifuati , e foccorfi per quanto fi po- 
teua , & auuifati degli andamenti del Xin , e d'altri Mandarini: 
ne contenti di quello foccorreuano ancorale mogli , ÓV i figli 
de' prigioni , impegnando tal voltali mobili di cafà , per non_s 
mancare al bifogno • 
i.M«w«J Fiì in quella opera di carità fegnalato il Capitano IgHi- 
tftrtdffLtài tio Cin , benché nuouo nella Fede , quanto mai fi poteua defi- 
tt*qumittiCA- derare; comcanchctre famiglie , con pericolo di reftare infa- 
0- mini. mi : quella di Lucio Liam Capitano darmi: d Andrea Hiam_* 
rabro:c di Francefco imbrunitore . Doue non poflb non ammi- 
rare la gran carità di detto Andrea, ilqualchauuti alcuni feudi 
dal Padre Vagnone , per foccorrere li prigioni , non gli toccò 
altrimente , ma con le fue fatiche quotidiane , e del luo figlio 
prouedeua due Carceri giornalmente, reftituendo poi al Padre 
il denaro lafciatoeli in potere . Vi furono anche alcune pie Don- 
ne Chriftianc , che fatta vnaborfa delli loro lauori , l'impicga- 
uano nelle Carceri , fecondo il bifogno : ne vi mancò chi fatto 
prigione, del baiocco , che fe li dauaogni di per fuo forte nta- 
mento, rifparraiando qualche cola / come haueua raccolta^ 
qualche fomma, la ripartiua a' poueri prigioni , con liberalità 
tanto maggiore % quanto era piti foteilc l'induftria della_* 
carità. 

Sul principio che furon rarefi li Noftri, non mancarono ribal- 
di, che feorreuano per le Cafe inquietando li Chriftiani , per 
cauarne quajche denaro , facendo/i Miniftri di Gìuftiiia , mi- 
nacciando d'acculargli al Xin , quando ritrotiauano Imagini , 
e cercando ogni cantone di cafa . Durò qi:efto fin che vn Man- 
darino , hauuta notitia di quelle furbarie , ne prelè molti , e li 
fece ben frullare , 8l vnodi effi à titolo d'nanerdenuntiato vru» 
Chriftiano aJTauli. Furono tuttauia acci! fa ti al Xin alcuni, 
folo à nome deflcr Chriftiani . Accettò egli Tace 11 là, c la nmeflè 
al foro Criminale , doue folamcme vanno le grauiiTìmc . Fu- 
rono rigorofamentc efaminati, e fententiati per innocenti, 
con brutta macchia del Xin , d'ingiurio, e d'ignorante. 

Ne minore ni l'infamia , che riceuè per le parole di due gra- 
uifllmi Mandarini . L'vno detto Ho , invnagran radunata di 
Letterati, Ridomandò , perqual cagione l a ne /Tè imprigio- 
nato li Padri : e rifpondendogli ; perche predicauano vna_? 
Legge contraria alla loro ; gli foggiunfc : Come non imprigio- 
• nate 
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nate tanti altri , che feguitano Leggi molto più contrarie, che* 
quelle de i Padri ? Non hanno/ìiifcirXin,accufatore. Equefti 
Padri, incalzò lo Hò, chigliaccufaà V.S. ? Non feppe qui che 
rifpondcrc , e reftò cosi confufo , che perche non fucccdcflcj 
qualche riflà , fu tirato fuori dai conlèflo . L'altro, Prefidentc 
del Tribunal di guerra , lo riprelc, perche fi fuor di ragione mal- tlo rj 
trattai! a li Padri , lenza nauer commetto colpa veruna , e Icn, a i*trr* imtimm 
hauerlo ofFefo : e cercando il Xin di giuftificariT, gli intimò il l 1 ^]^' p 
Prcfidcntc , che I'haucrcbbe accufatoal Re , come perturbatore »t jp, 
del Regno : & merletto fpedj vn Corricro in PeJum con vn ga- 'um,*^*' 
gliardo Memoriale ; il quale poi richiamò, mettendoti tra mezo 
molti Mandarini ; mà non volle più amicitia con perfona fi in* 

giùfta. jfc^'ifcvlS 

Mirabile nel tempo medefimo fù la carità d'vn nuouoChri- 
ftiafio di PeJam , Bacilliero; ilquale intefa la prigione de i No- JJJjj 
fin, corfe à Nankim ; e benché non gli haueiTe mai veduti , gli ckhjHsm» 
vifitò, e prouidde : alche inuitò, cconduilc altri fuoi amici 
più volte , slargandola carità ancora à gli altri prigioni Qui- 
ftiani. Aqucfto effetto vi fi trattenne molti meli; accompa- 
gnaua i Chriftiani alli Tribunali : medicaua loro le ferite : con- 
lolaua tutti; al che molto giouaua la qualità del perfonaggio fi 
graue , e dotto. Andò poi ad inueftire il Mandarino , che in_s 
gratia titl Xin haucua latto vnoferitto contro li Padri, e gli 
parlò cosi efficacemente , che lo fuoltò , e tirò in fauore de i No- 
mi , lodandogli à piena bocca . 

Fù in quelli tempi mirabilmente confolata vna Donna»* 
Chriftiana , moglie di vn Chriftiano prigione , che fu col noftro c ]f r % I '^ n f l v,t 
Fratello flagellato. Raccontò al fuo fuotero , buon Chriftiano, pr^Jnwlv^ 
che Jefortaua à ftar falda nella Fede, quel che le era occorfo/ 3 ''*' 4 ' 
vna notte. Paruele di veder Chrifto Signor Noftro , e chele* 
domandaua dotit fulTèro le Imagini . Gli rifpolc ella : LVna^^ 
me l'hanno prefa gli sbirri mfieme col mio maritorraltra I hò ri- 
porta nel fondo della cafla > accioche non le venga fatto qualche 
oltraggio dagli infedeli . Cosi è ,foggiunfe Chrifto :mà rimetti 
pure Tlmagine nel fuo luogodi prima , e non temere : che tuo 
Marito è prigione per amor mio , 84 io farò à te , & à lui propi- 
tio. Tutto quefto elTa raccontaua , e ftaua cosi confolata , & 
intrepida, che non folamente con la narratone già detta ,mà 
con li buondì efèmpi confortauagli altri Chriftiani . 

Vedendo in tanto l'Auerfario, che la rifpofta del Re non-s 

com- 



i 7 1 RELATIONE DELLA CINA 

itc»u» ^«^compariua , fatto Tvltimo sforzo col Colaonon auerfo da noi 
4m vn Memo* peraltro, Io fpinfc à dare rn Memoriale al Re per mano d'vn 
r pìdri {0H,r0 ' Eunuco , già à quello con grofTìfsima mancia difpofto, accio* 
che ne procurale il placito Regio. Girarono fra loro gli Eu- 
nuchi quefto Memoriale cosi fecretamentc , che di nuouo lènza 
ti f m/< t,mm. inoltrarlo al Re , à fuo nome lo refero al Colao , acciocheu 
"«mdPZfZl fermafTe lordine del bando , il quale- termo in quefta ma- 

m* fori ine iti jiÌera_J. 

bMaJ ' ' per quanta fiamo fiati informati dal Lypu Collaterale 

del terzo Tribunale di PeKim ; fi trattengono in quefìa^ 
nofira Corte certi firanieri > che affettano da noi fpaccio » 
e ci hanno fatto intìanza che ordiniamo alle Prouincie , che 
rimandino à fuoi Paefi Alfonfo Vagnont , e Giacomo Pan- 
tota » con i Compagni , per cagione di predicare vna certa 
Legge y che perturba il Popolo > e perche ancora trattano fc- 
gfetamente folleuatione nel Regno . Per tanto gli ordinia- 
mo , che dia auifo al Lypu di NanKim , che comandi all'i 
Mandarini delle Prouincie , in cui fitroua alcuno di quefii 
huominiy che gli mandino accompagnati con guardia di 
Soldati alla Pro uincia , e Città di Cantone accioebe indi 
fi ritirino a i Paefi loro , lafciando in pace , e quiete la-j 
Cina . E perche l'anno à dietro con molti altri ci facefìe in- 
tendere , che Giacomo Pantoia , & i fuoi Compagni , li 
quali in quello nofiro Regno entrarono per godere le de Ut te 
nofìre , fapeuano correggere il nofiro Calendario ; onde fu- 
rono aggregati al numero de Ili Mandarini ; adejfo noris 
o fi ante tale aggregatone , gli licenzerete alle loro Terre . 
Sia data qnefia no/Ira fentenza alli Lypu i & ai Cuyan il 
di 2,8. della 1 2. Luna . 
ei» riwumdm Fatta quefta minuta l'opra il Memoriale, Io rimandò il Colao 

imp*i*\\0, in p a | a220 per cflèr dal Re fermato conforme lo ftile . Subito gli 
Eunuchi comprati dalle mance del ){in, fecero the fraudolen*- 

Dome i fott*- r r r r • \ i. • i • 

$**»Mtf*m temente lutselottolcntto, o come dicono alcuni , mettendola 
Si?*" f° cto vna o ran cata ^ a di memoriali ; fi che fenza accorgcifenc , 
fu iTe firmato dal Re; ò coirle altri , che dalla Regina lo raccfTc 
fottoferiuerc > à cui bene fpclTo rimette il Re li Memoriali per 
cflTcrc firmati . E certo non ha del verifimilc , c he il Re , il quale 
sera moftrato lordo à tanti Memoriali, venhTe in tale rifolu- 
tione , encndopiù conforme allo flile loro, mandargli più tofto 
à qualche Provincia pili interna, che rimandargli à cafacort» 

piena 
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piena ìnformatione delie cole della Cina . Come fi tufo , Uu9 0dt u 
lèncenza tu publicata i 14. di Febraro , principio foicmisimo • 
'del loro anno nuouo . 

Volò la nuoua in vn tracco per il Regno cucco: li Mandarini 
diNanchium della Proumcia di Cantone , douc era ilPadrei* 
Gafparo Ferrera, gli intimarono l'ordine piace uolmen ce , dan- 
dogli facoltà dafpeccar li Compagni . Si ritirò però il Padro » 
vendute (e Caie , chiamato dal Padre Longobardo ad alcrc M il- 
(toni. In Hamieu , douc franano due Padri» per opera del 
Doccor Michele , niente gli tu intimato, ribeccandoli Manda- 
rini vn cai Proccccorc , il quale Irride al Padre Superiore , cht.» 
glie ne mandafsc due altri , come fece con molco buona_i 
riufeica . Il Padre Giouanni Roccia con alcri due di Nanchiam, 
douc lafciò il Fratello Pafquale Mendez , per confolacione di 
quelli Chrifriani, (e ne renne in Chicn chiam della Prouineia 
di Chiamfi , crattcnendo/ì con riferua nelle Caie de* Chrifriani 
imo à tempo migliore . 

In Pekim fcuuttofi ilColaocon li Nofrri, mandò loro ad ani- x# p*rton* é* 
fere lord ine del Re, con promettergli ancora aiuto à fargli re- y '*-' m ' 
frare»fe porgefscro Memoriale al Re. Mà li pafsi ciano cosi l'er- 
rati , che non tu mai pofsibile il poterlo prefencarc : onde Ili 
bifogno cedere al tempo : e cosi animaci li Chrifriani , doppo il 
ripartimento delle Palme benedetee, Tiftefsa Domenicali par- 
tirono per Cantone , prohi bendo li Mandarini , che dal Popolo 
nontùisc loro fatto oltraggio alcuno : e Iafciarono la Cala con- 
cessaci dal Re in potere d'vn buon Chrifriano , con tacoltà dclli 
mcdefimi Mandarini . - r 

II maggior tracafso tu in Nankim , douc arriuato il Corricro, x dM x s »# n 
▼olle egli medefimo darne la nuoua alti Padri cacciati, friman- "**'r*t 
do/i per iomma gratia , che non tufsero tagliati a pezzi :• onde 'JUdV^"" 
anche li Mandarini gli rifilarono con grandi lsimohonorc ,e^j 
congratulacioni . Alli fei di Marzo furono li Padri condotti 
prima ad vn Tribunale di Cei Mandarini per cflèr eia minati» e 
poi dal Xin -feoperti , e col Capeftro al collo , &s il'Padre_j • 
-Sem edo. por caco (opra vna cauola , non reggendoci in piedci,* 
per la fiacchezza. Egli doppo vn altro efame gli fenccnciò , 
che benché mcritatiano Jamorce , per predicar nella Ci na_s 
vna Legge nuoua , pure daca' loro la vica .per clemenza^? 
del Re, fuflèro bafronaci con dicci colpi per vno, ecosM'ul- 
/cro rimandaci alli loro Paen* . Non fi • poterono dare al 

S Padre 
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Padre Semedo , ftando si malamente . Mi al P. Vagnone furori, 
dati terribilmente ,Cì che vn mefe ne flette male , fenza poterti 
chiudere le piaghe . Finalmente connTcata la cafa , e la robba, e 
fparfì molti libri contro loro, chiamandogli indegni del nome di 
Letterati, gli fece metter in Gabbie di legno molto ftrette , con- 
forme fi coAuma con li Rei dì morte, quando fono mandati da 
vn luogo in vn altro , con le catene alrollo,c manette alle mani» 
con i capelli lurrghi,e toghe nulamente affibbiate; fe<mo di gen- 
te barbara , e fti aniera > e gli fece' dalle Carceri condurre ad v n 
Tribunale li go. Aprile: iui furono ferrati >e boiiati col Sigillo 
Regio, e fii dato ordine alli Mandarini di guardia , che li canap- 
iero fuori à degnare , alla cena , & al dormire . Cosi luron me- 
nati li Padri con indicibile fracailb , che tace u ano li Miniftri col 
maneggio delli ferri , e delle catene « Precedeuano tre tauoleu 
fcrittea lettere graffe » dichiarando la fènrenza del Re , e probi- 
bendo ogni commercio con eilì. 
igiimtidCMM. Vfciti cosi di Nankim viaggiarono portati in Gabbia trenta^* 
«**'. giorni» fino cho arri uarono alia prima Città della Prouincia di 

T>»f<> tfìtrton* Cantone idoue furono prefentati al Turano; il quale hauendo- 
TnbuuJi**' afpramentc riprefi > che haueflèro predicato yna nuoua Leg- 
ge nella Cina, gli fece conlegnare alli Mandarini : onde furono 
m quella forma menati per tutti li Tribunali, con teguitodi 
tutto il Popolo . Furono finalmente cauati fuori , e doppo al- 
imo matduti quanti giorni, con li Padri , che giunterò daPckim, furono man- 

dati a Macao»* < ■on .^jj» •? 4«J etfaV? o • 

itiCkrìBiMi I Chriftiani rimatti prigioni, doppo molti patimenti , 
t.^aHi im fri* ftratij , furon finalmente condennati per opera, e sforzo dell' 
d™Zliii'\f*t* auuerfario Xin,à fettanta percoflè.Li due Fratelli per eflcr Cinefi 
tm*$Mffr*£t> doppo varie baftonate , e oltraggi , furon condennati l'vno à 
Fri im* fcruire nelle mura delii Tartari , l'altro à tirar le barche Regie , 
psutu deli* comc vHamo con le bufale . Fu però in tutti li Chri ftiani eran- 
Gin» éop» u dimmi conftanza , « .l'Icgrezza in patir per Chrifro , mo- 
mVt^Vltld* ftran^o il giubilo di fuori con ammiratone de* Gentili. Vi 
r*r f .ir t vé,t fij \ na Donna , che hauendo tditocomc il Fratello noftroSe- 
k*uubt*t'". baftiano Fernandes httreua patito Jeftretture delie maniin_» 
iunn* etri. v n efame, chiefeeratia al Signore di poterle ancor efla efperi- 
tm d*i$iinnt. menta re ; e ne tu in parte eia udita , perche itando in orartene , 
le panie che il Xmin tribunale le comandate il rinegar la Fede 
di Chrifto ,enon acconfemendo efla , le tacete dare E ftretturc. 
Imita la vifione fi fiddeto li fegni nelle mani , e le liuiduro 

2 dell* 
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dclli colpi per la vita , che qualche tempo le durarono : del che 
reftò molto confolata , e contenta . 

Cawr y? raffinarono le cofi doppo la perficutione , e fi 
fecero molte 2{e(idenzs . C^. X 

Vtte l'altre perfecutioni fuccelfc prima di 
quella di Nakim erano particolar > Si ordi- 
nariamente il fuoco no parta La auanti.pi r- 
che fpettando la c ai: là aiJi Magiftr iti della 
Proiùncia,in quella lì terminala la lente. 
za,fcnza slargarfi alle Relìdéze più remo- 
te,e d'altre ProuincicMà in quella come il 
Tiranno riputaua poco sfogar la rabbi a_j 
(opra li Chriftianidi Nankim , e perciò volcua Itcnderfa alla_j> 
Criftianità di tutto il Regno, per vna volta ("radicare ogni colà ; 
parto la Caufa al Re, acciochè Jafcntenza abbracciane tutti co» 
maggior rigore , Si autorità . Ma finita quella Tragedia , cac- 
ciati via li Padri dalle loro Residenze, Je Cafe ò prefe ò vendute 
alla peggio , le Chicle andate à male , e quella di Nankim dalla c ^ if r Méi v<l>k 
furia del Xin mandata à terra, perdute le mafTaritic,c finalmente m+*dm* 
li Padri di Nankim vfeiti di quella Corte con tanto trac affo , e_* * uv '*' 
ftrepito,chepareua il giorno del Giuditio; non lì può credere il 
danno, che ne fegut , li beni che furono impediti , e come ogni 
cofa rcftò mutata . Li Padri Italiano nafeofìi , liChriftiani inti- 
moriti , li Gentili arditi, il Tiranno vittorioib; e li fi 1 oi Ugnaci 
così liberi j&infolétijchc ognuno teneua mano a dar molcfiia alti 
Chnftians&naufargli, particolarmente nella Citta di Nankim. 

Ad ogni modo, perche il Signore iudicauit mei ita de malli 
bene facere, qttàm mala nulla effe permitte: e , conforme la—> 
fua diuina dilpofitione , anche da quelli mali cauò molti be- 
ni Perche quantunque per allora s'impediflè quella hber- *tn*n» **» 
là, -.e facilita di far Chnftiam di nuouo, moftrù tuttauia la«* ^•"ffr"'^''* 
conilama, e valore delJi già fatti, dimoftrando tutti, quan>- dtc*T,jU»*i. 
to ftimaiTero dciTer feguaci della Legge diuina, e quanto dclt- 
deraflcrodi conferuar li padri nel lorRe^no, accioche fuflèno 
Tempre ammaestrati nella buona dottrina già ricevuta : e coli 
molti, che viucur.no in altre Città , ò manda nano , ò andauano 

S 2 in 
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cktsndAuano ^ P cr ^ ona * leuar li Padri per menargli alle loro Caie* Il che « 
$n ftrf*»s à tu cagione > che eccetto nelle due Corti, lì trouò buonricouc- 
drufopr»/rii TO > fodisfàcendofi alli loro buoni defidcrij , e confolandolì Ir 
**!• . Chriftiani > e che non fi perdettero le Chiefe ( non parlo de! 

materiale) anzi Te ne raceiìèro altre di nuouo , come à baiT^di* 
. remo . , vv. ^ 

i» in peKim Nella Corte di Pekim recarono due FrattWt nel luogodclla 
èmpmtiàtìm Sepoltura dataci dal Re , perche come che erano Gncll , non lì 
frefi mi bande, comprendevano nella temenza del bando . Onde lotto prete- 
fio di pietà , della quale fanno molta mma li Cinciì , rimalcro lì 
Tiw'fJ'fJf'i perconferuarlo , benché con molti trtuagli , e contraili molli 
imnntki. loro dagli Eunuchi. Quelli iubito che videro li Padri fuori 
della Corte , penfarono che rclìaflè la Cafa lenza capo , e che li 
foli Fratelli non hauerebbono hauuco tanta fòr2a per relìflero 
alle loro batterie : e cosi non fi può credere > quanto per ogni 
vcrfofaceiTèro per arriuare al lor difepno , e quante volge con- 
duflt.ro li Fratelli in giudico, acculandogli , e molestandogli ; 
.ma femprefenza eflètto, perche il Signore > che quel luogo 
haucua concetto alli Padri , acciocché iuidoppo morte fi fepel- 
liflero , glielo volfe conlèruarc , per poterli in quefte Grettezze 
nafeondere , ò fepellir viui ; disponendo , che il Dottor Paolo in 
qucfto tempo nicdeiTè in Coree > e che con la Tua autorità A tut- 
to dislaccile . " m^À- . \wr.u o^botm *tof 
Vna volta principalmente haueuano gli Eunuchi difpofte le 
u,dd't pir f iM'<o{c in t'ormatale , chepareua imponibile, che non riufeifto 
v dti Duttr | oro l'intento ; parte per hauerc, come dinero , corrotto alcuni 

lucloy (ben/e- ./» r r l • > • 

dtndtim coni Magiltrau coir mance; parte, che più importaua, per hauer 
^'•^^ citila loro ilChifu, che è Gouernatore della Città, »1 quale* 
rf . haueuano parlato efficacemente fopra il negotio , & egli haueua 

prometto il Tuo fauorc . 11 peggio fu ,che citarono li noftriFra- 
m*nd!d?tVriù lc ^ x ianto tardi à comparire in Giuditio , che fcarfamenteu 
u {tp*i$mrs , , hebbero efTì tempo d auifarne il Dottor Paolo , & egli di 
feri ne re vna lettera al Goucrnatórc della Città , dando 
ordine al Seruitorc , che la portati a , che glie la da(Tc_« 
in qualmioqlia luogo , che rincontrale ', etiandio cheLj 
In (Te nella itrada : e cosi lece, trouandolo qua/ì per en-- 
tiare nel Tribunale ; ( che in Pekim ftanno fuori dellc_> 
Cafe doue habitano ) dout era concorfo gran nume- 
io d'Eunuchi , iìcuri della buona riufeita per le diligen- 
ze già latte . Cominciò il Gcucrnatorc il Giuditio , 
i d. £ * letta 
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ietta la carta ; e gli Eunuchi con gran facafTo fc non di ragioni , 
almeno di parole, fi fecero auanti . Il Fratello noftro doman- 
dato, altrononfccc, fc nonchcmoflrò ilpriuilegio, nelquale 
fi comeneua , come l'Officiale » e Gouernatorc paflàto per 
ordine dei Re, haueuano fatta gratia di quella Cafa, e Giar- 
dino à quelle congionto, per la fepoltura dei Padre Matteo Ric- 
ci, e fuoi Compagni . Loprefc il Gouernatore , e lo ledè ;& in 
cambio del fauorc, che doueua fare àgli Eunuchi, vi accrebbe 
vn Sigillo di nuouo , ponendoui quello del Tuo officio , con dire 
à gli Eunuchi . Ulne / che fi a ben fatto vna volta , non è bene 
che fi disfaccia . Onde fi conchiufe Ialite in fauore deìh Pa- 
dri, non /olamente quefta yoJta , mà altre ancora; perche men. / u /i. * ' 
tre che videro li Parenti tiretti dell'Eunuco prigione , non la- 
feiarono mai di fare inftanza in contrario , guadagnandogli 
almeno qualche cofa , che fidaua loro, pcriichiuarc i con- 
traili . 

Co quefta occafione i Fratelli che rifedeuano in quelle Cafc, rtl PMjre ^ 
hora vno,& hora J'altro,andauano vi/ìtado li Chriftiani di quella dM " d» »afc- 
Cittì : e doppo che le cofe della pcrlécutione sondarono bonac- ^frZJilli'ZZ 
ciando,e cefeò quel primo impeto di tcmpcfta,vi pafsò vn Padre, f» i* 
il quale benché ftafee nafcofto>moko però aiutaua i Chriftiani;c an ^ its,uté i • 
{otto l'ombra delli vecchi , fe ne faceuano anche delli nuoui . 

In Cantone Prouincia più meridionale , la Cafa che haucua- 
mo , fi disfece totalmente ; perche fe bene fui principio fe no 
prelè vn'aJtra piccola, acciochc alcun noftro Fratello vi rifedefle 
per da* ricapito al pafTaggio delli Padri nella Città di Nanhium , 
doue ftauano , panie però più ficaro leuarla affatto , per cflèr il 
luogo fuggetto à tempefte , e turbolenze . Il Padre, cheiui rife- 
deua , come fi dirti- , pafsò più auanti ; come anche fece poi il 
Fratello , con prometta, e carico di venire à vifitar li Chriitiani 
di quel Paefe ogn'anno . 

Il Padre Roccia con altri due Padri vfeiti , come diccmmo,da - Cjm Mn . 
Nankiam Città delia Prouincia di Kiamfi,fe ne venne nella Cit- tynctmm* 
tà di Kiencham della medefima Prouincia , vi/nato da vn Chri- 
{riano detto S telano, figliuolo d'vn Mandarino , il qual poi an- 
ch'elio fi conuerti alla Fede , di famiglia nobile , e principale di 
quel luogo . Arriuati li Padri , furono riccuuti con ogni carità 
Christiana , & amoreuoiczza , e pofti in vna Cala , cheu 
elfi chiamano di Studio, vicino la muraglia della Città, in_j 
vno appartamento di quattro Camere , con V officine!» > 

S ? e co'l 
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e co'l luogo per la Chiefa . Sul principio veniuano (blamente $ 
quelli di cala delThofpite , tutti Chriftiani ; doppo , li Parenti 
Gentili, & i vicini piti imrinfechi ; c con Toccatone di quefte_5 
▼ifitc , fempre quaJcheduno fi guadagnaua alla Fede : quelli poi 
tirauano gli altri. E di mano in mano crebbe in modo quella 
Dtmt ì bor* Chriftianìtà , che quando io vi tui doppo due anni , già vi fi di- 

■u reftdtn\*. ccuaMcfTa li giorni di tetta , con ftru menti muficali ,c concor- 
fo de* Chriftiani in buona quantità . Quelli che fonauano erano 
figli di Chriftiani; e di qucfti i Letterati, e più graui , fcrui- 
uano alla McfTi con le loro Cotte , quattro infieme , come io 

filéhcèrifUZ ▼iddi. Hoggi cvna buona Refidenza con Chriftianità molto 
copiofa>ebcacinftrutta,laqualc tiene ancora annclTc afe due 
Chiefc nella Prouincia di Chincheo , che le ftà vicina , le quali 

ipadri i ^ ono v ^ utc °o n anno dal Padre di quefta Cala . 
iktu fluì f a m- La Refidenza di Hamchcu fotto l'ombra del Dottor Michele 
hmdeiD.htu j a pafsò meglio; perche vfeirono li Padri pubicamente à meiO- 
giorno, accompagnati dal detto Dottore , e da Chnitiani piti 
graui, accioche fi vederle Joflèruanza dej bando Regio. Tri 
canto haucua il Dottor Michele fcparato nclli fuoi Palazzi vn 
appartamento affai capace , con camere , officine , Chiefa, fala; 
banche ri fece di nuouovna tirata di Camere , accioche vi 
iuflfe luogo per tutti, fe TenifTe la neccfììtà, accommodando ogni 
cofa al modo noftro ; crinito l'apparecchio, chiamò iubitoli 
Padri , li quali vennero fccretamentc , benché egli molto in_* 
« r£#ti'/?? non premette : anzi partati tre anni , diù*è alXin , che già 
tmMuntt net ftaua in cala Tua, & e naturale di quefta Città , come teneua li 
{totoiw. padri m ca f a t c j Q perfuadcua , che gli vifitaflè , e trattane fcco; 
chtfì refugh chehaucrebbe ben trouato altro di quel che penfaua . 
étti* m*tgi0r Quefta Cafa in quelli tempi trauagliofi fù ilrefugio piti ficu- 
*V«m,ì P tV!, r j> to /cSmmodo , e racilc , che li Padri riebbero . Quiui ftauail 
tmitmtofi. Superiore , qua veniuano tutti li negotij , Si in qualfiuoglia-9 
caio la maggior parte delli Padri, Ji quali alcune volte arriua- 
ronoà numero confidcrabile :c benché fi vfaflè riguardo, che 
non vientralfero Gentili , fc non molto conofcìuti , tuttauia fi 
difTè MeflTa o^nifefìa, e fi predicò conconcorfo ordinario delli 
i» Ksonim Chriftiani , che non erano pochi , & anche fi fece qualche con- 

uéu utntre à Latempefìa maggiore fii nella Chiefa di KanKim : perche_5 
imtimfSJu+u come che li fletterò molto tempo li Padri prigioni, e poi furono 
ttmrtjimfmm*} fencenrati , flc vfeirono nelle Gabbie , accrauerfando tutta la— » 
*"* Città 
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Città con fracaiTo di guardie , & infinito concorfo di gente , fu 
il cafo più notorio , & ignominiofo , e li Gentili retarono pili 
alienati dalli Chriftiani, accufandogli per qualfiuo^lia occafio- 
nc. Onde negli anni feguenti , quajfi agn'anno vera qualche 
veiTatione particolare , con Ja quale alcuni Chriftiani erano me- 
nati à Giuditioi trauagliati, Stalle volte baftonati ; il che fot- 
tri uano con gran conftanza , & allegrezza >gaudentfs à eonfpe- 
8u Concili/* qnomam digni botiti funt prò nòmine Iefu 
contumelia») fati . Ne certo vi e dubbio, che il Signore , co- 
me efercitò con particolari tribolationi quefta Chiefa di Nan- Er , ckrifimè 

kim .cosila dotò di particolari virtù » come s'è villo fcrnpre in rim^»>«»r#. 

\» ur m/m. 
tutte 1 occafiom . 

Con tutti quelli pericoli non fi lafciò mai che nónfuflè vili- 
tata da qualche Padre con gran cura , e diligenza, e Tempre con 
grandiiTìmo frutto, e frequenza di confezioni, e comunioni , & fa** f emfr , 
anche di batefimi di nuoui Chriftiani. Haucuano cliuifa la-j p^vifitstid» 
Città come in Parochie o Oratori;* tanto per efler cosi meno , tm V mmiif*è* 
notate le radunanze, quanto per loro maggior commodità . In • 
quelli s'adunauanoli giorni di Iella ( quando il Padre non era 
prefentc) edoppod'hauer recitatele loro diuotioni,faccuano DeM9t!tni , rtTm 
conferenze, csanimauano alla virtù. Vi erano ancora depu- Ht*tti* ebri- 
rati otto Chriftiani, di più credito, e virtù, li quali haueuano^ m £™* 
cura particolare di vifitaregli altri nelle IoroCafe, principal- 
mente gli infermi, e di èlcrcitare altre opere di carità, o 
pietà . 

In quello modo fi difmelTero le Cafe antiche, e s'andauano 
conferuandoli Chriftiani à quelle fpettanti : fi diuidcuanoini* 
parti: (àceuano le loro Confraternite : i piti vecchi, e virtuofi 
aiutauano , e vifitauanoeli altri : i Padri à fuoi tempi vcniùano 

/•/fi- . t, . r . m Con Cocca i«nt 

.per confcflargli , e comunicargli , e vi li trattcncuarro , quanto ftridt „ M 
potcuano: mà come che non poteuano dimoraruià lungo, tsfifi»ésr»m 
almeno in alcuni luogh^cra ncceflano, che per il più itaflcroin ek , * #u ; i». 
altre ftanze : il che lù occafione , che fi delle principio ad altre rén '- 
Rcfidenze di nuouo, le quali doppo feguitarono à perfettionarfì; 
ediuenneroCafc, c Chiefc ben all'ordine, come fono infino 
al prefente . :.)..,. .1 

La prima Refidcnza, la quale fi principiò nel tempo del ban- 
d*,ctrauanli, fu nella Prouincia diKiamfi nella Città di Kien c, " K " n ' *' 
cham t della quale hò fopra parlato . 

La ièconcia hi nella Prouincia di NanKim , nella Città di KiMtim 

S 4 Kiatim 
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Kiatim • Habitauain elTa iJ Dottor Ignatio, Chriftiano di au- 
torità , e di gran portata , il quale doppo fu Viceré delia Pro- 
uincia diXantum. Sapendo quefti Jafentenza data contro li 
f '1 Vàdr * ^ z ^ lì * fedì vn fuo prettamente al Padre Lazaro Cataneo , che 
dimorauain Hamcheu , con vna lettera , nella quale ttoppoli 
complimenti foli ti gli diceua que/re fole parole • Ho nego t io 
d'importanza , che mi preme trattare con Vojha Reuerenza . 
De fiderò molto, che ci ve diamo in C afa mia, prima che fi 
parta da quefio Regno. Quando arriuò quella lettera già li Pa- 
dri s eran polii ali ordine per partire da quella Città , come 
fecero» con difegno d'andare inXanhai Terra del Dottor Paolo: 
ma riceuuta quefra domanda, per fodisrare ad ambe le parti , fi 
Mktmi UPéuM chilifero li Padri, andando il Padre Francefco Sanbiafi alla Città 
yStf* 9 ** diKiatim per il Dottor Jgnatio,il quale quando ilPadre arriuò, 
haucua già all'ordine le ftanze vicine alla fua cala , dentro il 
medefimo ricinto, che gli feruiuano per lo iìudio , molto com« 
mode per quello ch'egli preiendeua, con Camere ,e Cappellai 
pcrdirMcrTa, ogni eofa ben prouifta : e benché fuflè furTìcicntc 
i H fut vmm quella Cappella per radunaruifi li Chriflìani di cala , doppo però 
*«»•* cbtef*. j cce ne J l UO g 0 mede/imo rna buona Chicfa,fe no molto grande, 
certo molto ben fatta . Si venne à poco à poco tirando la gente 
con li ragionamenti , e prediche delli Padri con frutto notabile; 
fi che quando io vi fui da lì à quattro anni, v'era Chriflianità 
formata, molto rcruorola, e diligente nell'vdir Meflà,e Predica, 
€confefiàr/i,«osihuomini come donne, & anche fanciulli, con 
vna affettionc al Santo Sagramento dell'Altare , che pareuano 
Chriftianiallcuati in Europa. Gliefcmpidi molta edificationc 
gli tralafcio , rimettendomi alle Lettere Annue . 

Serul ancora quella Cafa diAcademia perii noftri, che di 
nuouo cntfauano ; perche eflèndo la Città ritirata , e di poco* 
traffico, le Calè capaci , e commodc , fi radunauano in efta tutti 
quelli , chcdoueuauo Oudiarc la Lingua, e Lettere Cincfi : (i 
che il numero deili Padri , c ftudentì (li quali fono Cincfi dì 
Macao, che alleniamo, & in firn imo in virtù , e lettere Cinefì, 
acciochc poi ci aiutino nella Chriflianità) arriuaua à vndici,e 
dodici , che riipetto al tempo era gran numero . 
Xto*hi ^ Cataneo andò in Xanhai , doue fi trauagliaua al medere- 

mo modo, colti uando li Chriflìani vecchi 9 & aggingnandqne 
alcuni di nuouo. Venne tra tanto dalia Corte il Dottor Paolo 
a caia fua» e con la fua preienza diede maggior libertà con_3 

minor 
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minor pericolo in predicare,& à rimettere pente: fi che li batte- 

t- • • \ f i i ir, i /» \ i|. VM« •munto* 

fimi arriuarono a legno tale , che il Padre li trouo obligato an- n » i jm« ma* 
nuerejocijs , e chiamarfi vn compagno, & alle volte erano tre; 
& il Dottor Paolo ad accrcfcere quella Chiefa > che richiedeua 
maggior ampiezza , come in effetto l'ampliò , rifacendola quafi 
dinuouo: e cosi se fempre continuato fin ad hoggi, con vna_? 
Chriftianità molto dilatata. 

Nel medefimo tempo fi prneipiò la Refidenza di Xamfi , la Xam f tkth9f . 
quale hoggi fiori/ce con la piiì ni merofa Chriftianità , che fia_» gì fmftt pi* 
nella Cina . Hebbe il Tuo principio con J'occafionc, che andan- * 
do vn Chriftiano nominato Pietro, ad elTer Mandarino in quel- tmmtr' 
la Prouincia , menò fcco il Padre Giulio Aleflì, acciocheu tsU 
ftafTc ficuro fotto la uà protettione , & infieme vedeffela_^ 
difpofitione di quella gente per la predicanone Euangclica-?, 
doue non erano ancora venuti li Noftri : e benché allora non fi 
perfectionaflè la Cafa, reftaxono però le cofe difpofte in modo , 
che doppo fi pertettionò con maggior facilità , come di- 



uame mi bmè- 
Ci»*. 



remo . 



In Macao fu particolare il fentimcnto del fucceffo della per- £? ia f*?'*f: 
fecutionc, e de trauagli, per li quali vennero quattro Padri \ Ut *o. 
delle due Corti prigioni à quel Collegio; ma col feniimento 
dclli trauagli più s accefero lidefidcrij di entrar di nuouo ad 
aiutar li loro fratelli , che reftauano dentro cfpofti alli pati- 
menti , & affaticati nella predicanone della Fede : Onde coaj 
tutte quelle Grettezze , non ceffarono per vna via ò per vn altra J^JJ^J 
d'entrarui Padri di nuouo. Era foJamente la difficultà* dell i pm***ditn- 
quattro banditi, pcrefTcr ben conofeiuti , e nominatamente efi- £JJ * n £'~ m 
liati : fu dunque neceffario, che per più tempo ibprafcdeffero r— 
dall'entrata. In quello mentre tirò il Signore à fc li Padri di 
Pekim , il P.Giacomo Pantoia e'1 Padre Sabatino de Vrfi», che 
come erano flati più antichi nel trauaglio , cosi furono antici- p<m £,V.JpI! 
patamente premiati. Alli due di Nankim era più pericolofa-* UU %£? 
l'entrata , per eiTere ftato il lor bando più publico , e per effer r r tmt4m * 
cor fi per vari) Tribunali , e Prouincic in quella perfecutione^* 
Tuttauiail Padre Aluaro Scmcdeo, come di minor tempo , e |y p jtut*u 
meno conofeiuto, dopo tre anni, mutatofi nome, e cognome *'™f*J?^ e 
(li quali vfiamo alla Cincfe ) ritornò dentro , e da li a due anni mmmi rém- 
lece ilmedefimo il Padre Vagnone , il quale hoggi viuc nella_» t [*,] lt y nm9 . 
Corte diXanfi , già ben vecchio , uguagliando però come viijw dop f9 a»* 
giouanc. 

In 
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In qucfta forma caminauano le cofe di quella Chriftianità 
v procede ndofi concautela,e trauagliandofi infieme in ogni luo- 

go , parte fotto l'ombra de' Chrifliani di conto , parte lòtto la_5 
protettione de 1 Gentili amici ; e cosi s'andauano fomentando le 
UumfiimKsn. Chicfe antiche, cV accrefcendofcne delle nuouc ; quando fi Ieuò 
Ktm 'iMfe«m4m in Nankim la feconda tempefta , che Te non fii cosi grande come 
temptiu. la prima, per non arriuare all'orecchie del Re , fu piti traila* 
gliofa , e diede molto che penfare . 

De Ila feconda perfecutione di Tìankjm , e del 
Alartirio eC<zrn Chriftian$ chiamato 
Andrea . Cap. X /. 



Areca già che le cofe della Chriftianità 
s'andafòro abbonacciando , c qu ali fi 
procedei!* con liberta, e molto frutto . 
Solamente nella Città di Nankim • , 
per efler reftata mal fodis&tta per la_j 
perfecutione pallata , fempre v'cra_j 
qualche trauagliopiil òmeno, con- 
forme Tocca/ioni; non però mai tanto 
chearriuafiè à molti. Quando ncllan- 
s, Ammutina no del 1622. nella Prouincia di Xantum fi ammutinò ma certa 
7*u«??*utn g enLC d'vna Setta , che cfsi chiamano T alien Kiao , della quale 
Kùm. fi parlò al fuo luogo. Aflàltarono le barche de' viueri , che an- 

dauanoinPekim, e paflàuanoper quella Prouincia, e le prefero; 
c doppo anche alcuni luoghi, e finalmente yna Città conj 
morte di molta gente. Diede qucfto che penfare alle Prouin- 
cie vicine, & in particolare alla Corte , donde li Mandarini 
mandarono fubito Prouifta per tutto iJ Regno, che fifacefle_j 
ogni diligenza di prendere, egaftigare la gente di qucfta-* 
Setta . Nelle Prouincie più remote non fc ne fece molto caio ; 
,%i ma in quella di Nankim confinante con Xantum, fi pofero 
grandi premij à chj feoprifle alcuno di quella Setta . 
vnCkrìfli**» Accade in quel tempo,chc certi sbirri moJeffauano vn vicino 
rt'vnvitu^oi d'vn Chriftiano, il quale volendolo aiutare , per effer l'aggrauio 
tilt e prtf* tn. lenza ragione,fi tirò addoflò quella canagliata quale fegu itadol* 
** in 
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in cafa Tua con furore c rabbia, e ritrouando in effe la Croco» 
e l'Imagi ne del Saluatorc, la prefero e portarono al Mandarino, 
accufando quel Chriftianocome feguace della Legge del Signo- Et MUM f mH ài 
re del Cielo, che era la*Hnedcfima con quella diPclicn kiao . r^pr//r*\««# 
Mandò à prenderlo il Mandarino, c portolo alii tormenti, l'in- 
terrogò degli altri . Nominò (blamente ii Pittore , che haueua- 
dipinto rimanine , ancor eflb Chriftiano . Quefti prefo, enei 

r . - °. s e er - > Nt oumIi nomi- 

mede/imo Diodo tormentato , o tulle per ignoranza , o per pa- mm l m cinim*. 
rcrliche daua autorità alla Legge che fesuitaua , dichiarando "°. p '" #r ' • 

w r r r- il* L Che nominalo 

moltnuoi legnaci; ne nomino da quaranta, e Ira elsi» quelli che ttrttffiqueiti 
erano Capi degli altri , & in altera delli Padri gli radunauano^^i^- 
negli Oratori) , & gli incitauano alle virtiì . t *?< . 

Con quefìapiù toftofempliee confefìfione, che accufa inali- 
nola , mandò prettamente il Mandarino à prendere li nomina- 
ti , che pareua quel giorno che andafTèro fciolte per Nankim_j 
le furie dell'Interno. Il fracaffo empiua le ftradc conpridi , « j£|Jr 
(rrepiti di catene , di interrogationi , doue ftà la cafa ? doue di- dm, e cercar 
mora fuori? doue fi trouarebbe? incalzando il furore, perche k^""^'* v *" 
Mandarini gli voleuano ad ogni molo, e facendo fìmiglianti 
fchiamazzi. In fcoprendoqualcheduno, cntrauano incafa_», 
prendeuano le Corone, Croci, Imagini, Libri, la Dottrina , che 
tutti cofttimauanodi tenerli ; maltrattauano li prclì , tirandoli 
per il capo con le catene al collo , e manette nelle braccia ; Se i 
fegnali della Fede , chehauctiano prefo , li portauano per lo 
ftrade con erande ftrepito di Popolo , e grida, che erano dclla_» 
Setta di Pelien kiao , Arriuarono li prelì al numero di trenta- i ******** 
quattro, oltre li due primi e riirono tutti polli fubito alli tot-**/"*" 1 ' 
menti delle ftrettu re nelle mani, e ne* piedi , acciochc fcopriiTc- 
rogli altri . Ma elTi perche s'erano accorti dell' ignoranza delli 




può in queita e nell altra vita dar premio e galtigo; _ 
non era la Legge di Pelien kiao, nchaueua fomiglianza alcuna 
con quella : ne altro dice uanflfr 

Fra liprefi vi fù vn Chriftiano chiamato Giouani Vao.Quefto Mt9 
fu carcerato come fopra dicemmo , con li Padri nell'altra perfe- 
emione del Xin 9*3116 volte baftonato n?Hi Tribunali , crinal- 
mente condennato per Schiauo del Re per alcuni anni (. il che è 
come ftare in Galera) era ritornatogià daquellaferuitù,e pro- 
cedeua con efempio di {anta vita , che femprc tale Io diede in_3 

quel- 
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quella Città . Coftui fapendo che erano flati prefi alcuni Chri- 
ftiani ,e che lo ccrcauano, non afpettòche fuflè trouaro :da per 
le fteflb andoflìà prefentare al Mandarino; e poftolì inginoc- 
chioni à vifta dclli Chrifliani tormentati , gli diflè che egli era_* 
Chriftiano , e la Legge di Chriflo era la Tcra , & altre cofe fimi- 
li , che il Signore gli dettaua . L'vdi il Mandarino , e li dine , 
non fi sà con che intcntione : Non veggo in yoi garbo ne appa- 
renza di Predicatore della Legge, andateuene, e non mi reniti 
più d'auanti . S alzò Giouanni , e le n'andò , lafciando yn infi- 
gne teftimonio della Legge Diuina » e li Ci ne fi fpauentart dVn 
tanto gran coraggio. 

Vn'altrafimilcofa fece il Mandarino fenza faperfi il fine" , e 
la ragione, che lo mouefTc . Delli trentafei prefi , e tormentati , 
ne rimandò fciolti ventiquatro, e degli altri, quelli che raduna- 
vano li Chrifliani, e predicauano loro, mando a preferì tare a fqi 
Tribunali maggiorinone tutti fìiron baftonati, chi in vno, e chi 
in ?n' altro , cflèndo il peggior Tribunale quello d* vn Eunuco , 
che come pili crudele che huomo , non hauendo riguardo chc_j 
già erano flati tormenta tre baftonati dagli altri Mandarini, co- 
mandò che tu fiero Scaricati à ciafeheduno venti colpi ,per li quali 
i buoni Chriftiani reftarono cosi indeboliti, che fu neceflàrio 
efièr rimcnati in prigione, portati fopra vna tauola . 
Ttfìimoniatn.m Non fece cosi il Quecum (qucftoè vno come Duca ) alqua- 
£/J*" sl*de\ lefuron prefentati : perche vedendoli si malconci, e per li tor- 
menti e per le battiture , non folamente non li flagellò , ma do- 
lendo/!, difle pubicamente, che era ben informato della Legge 
che leguiuano, la qual era buona e verace : e cosi con buone pa- 
role gli fpedi,dando quel Gentile vna chiara teftimonianza del- 
la noftra fanta Fede , che quelli Chnftiani teftifìcauano col pro- 
prio fangue . 

*ÀrM\* dstM Mentre che fi faceuano quelle attioni , il Mandarino Mag- 
d r*ne*di U fei «» giore dclli fei , al quale furon prefentati , dette la fentenza con- 
Voui %c'»ni" lxoQ ^ » c ferita fedelmente dalla Cinefe dice cosi: La—j 
chrijiisni* Legge del Signor del Cielo è f alfa , ofeura gli h uomini , e 
fa radunanze infieme . Già gli anni p afiati fu data con- 
tra effa Memoriale al Re , // quale fi uer amente la prò- 
htbì . Hora fi trotta , che quelli che la figuono , non ob- 
bedifiono a quella Prouiffa . Onde conforme le Leggi del 
Regno , contitene fare inquifitione contro d'efiiy e gaffi- 
garli grauemente . Mà confiderando che fono buomini di 

poco 
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•poco fapere- 9 li condanno , che li Forafìieri altre Ter- * ' 
re Jiano condotti con guardie à quelle , * a tutti fi darà 
il necefiario per il viaggio dal Te/oro Reale : i Natura- v "* t 
li di quella Corte-* Jlaranno vn Me/e con. ila tatto Li nel 
bollo ( fpccie di gaftgo iopra dichiarato) 'doppo il quals~> 
faranno menati al Tribunale y che, gli bà efatntnati , do- 
ut faranno ammoniti ad offeruare gli ordini del Re a %uv'r 
non feguitare più quella Legge* 1 Libri .delliEbrifliani > 
Imagini , e cofe fimi li fi conferuino nel Regio Te/òro ;V 
Sin qui la fcntettzau. «<-■ . »rtt*s is o^nti : 

Niente fapcuano di queita fentenzadi Nankìm li Padri; 
quando arritrò ad Ha m che u > che 'd irta da quella Corte fei gior- 
nate per terra, vii Chriftiano mandato à \>oLi2 pcrqiiefto, ei> 
diede auilo dello irato pcricolofó di quella Chriftianità . Si ero- 
icità allorain Hamcheu ilp. Roccia SuperiftrexieJJa MilTìonc, 
il quale trattò fubito del rimedio, parlando eoi Dottor Miche- 
le , e fcriuendo al Dottor Paolo, accioche con Jettere moueflè iiD#*>bm»* 
ri Mandarini di Nankim a &uore delli Chriftiani. Lo fecero cai- SjjJJX&it 
da mente , & in particolare il Dottor Paolo , notando nelle fu£_$ Leu* d t qkri£ 9 
leuextjquattordicicofc principali, nelle quali la noftra fanta^ t^/^me. 
Legge difrcrifce dalla Setta di Pelicn Kiao . Non hebberolc let- 
tere l'effètto che fif eraua, crTcndo alcuni dc'Marùiarini % , con- 
trai») affatto , per opera deiXin , il qual era allora attualmente Ms iM*n4*r$ 
Colao , al quale tutti prosarono di fodisr'are, per rende riè lo be- "'ari per opirm 
ncuolo . Ciò fi ridde dalle rrfpofte^he non Cogliono eflèr tali ì % t f 0 in * u ' Ta 
Mandarini fi graui , come erano quelli Chriftiani . Dice u a la 
la rifpoftial Dottor Paolo, che la JLcg£e,chefua Signoriadiceua 
eflèr differente da quella di PehcnKiao, non era"cosi% anzi la 
mede/ima, profeflando ambedue di non obbedire al Re , ne §ffmd*fitkiM 
aili tuoi Miniftri ; come fi vedeua chiaramente ; perche elìcmi o 
mandati via dal Regno -li Padri per ordine del Re , pure rima- 
neuano in cflb; & altre cote di quello tono, che moftrauano 
chiaramente cfftr altri chidaua talrifpofta, ò per chi la da- 
uano . ^|i»jìj^j : • 1 ^ c??l*t T * 

A quella rifpofxa di poco gufto s' aggiunic ynaltra cofa di 
maggior pericolo: ( che nella Cina anche in tempo di bonaccia 
ciempre necefTario ftar molto rilcruato ) iti qucfto vn auifo al f*^^,^ 
Dottor Paolo, come dalla medefima Città di Nankim no/L_« v» M*m»rt*i* 
molti giorni prima, due Mandarini haueuano dato Memoriale "«nJlwé 
al Re contro la legge di ChriHo ; contro li Cincfi che la fegui- * 

tauano 
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C '*t *'If/f**2 : e contTQÌl^adri ,cbc la prcdicauauo ; nominando per 

tdtftTtmrrtD* nome il Dottor Michele pcrefiCTChriiliano,c tenerli Padri m 
fmk . cl k tua; acculando anche altri «cheli teneuano,(èn?a però no-' 
minarli; che ben s'intcndeua parlarfi del Dottor Paolo. 

£ra quella nuoua di molta confide ragione, perche come il 
ne°otio và ai Re , fé m prc è pcricoloib ; ole ortica* ò pela . \ 
K>*4e rgiif^rift ìi DottorPaoloimmantinente ferule aliiPadri , die douun- 
f^'fnU. que fi trouafTero ,trattafTcro 8i rkirarfi,e toglieflero totalmente 
il commercio con qualhuoglia periona, benché parclle ueura » 
edeffero luogo al tempo, come allora conueniua . Il Dottor 
Michele era di contrario parere : almeno quelli di cala Tua non 
voleua che fi nasconde fièro . Il figliuolo del Dottor Ignatio an- 
che egli eradi parere nella Città di Kiatim , che li Padri fi la - 
fecafièro nafeofri nella forma che italiano ; perche fuccedendo 
qualche colà ih contrario,non farebbe itata con tanta Grettezza, 
che non dalle luogo di poterfi i icourare,parcicoIarmentc haucn- 
doper amici li Mandarini della Città. 

Èra coilui giouane di poca età , & il Ino Padre , che llaua al- 
lora in Corte.molto ftimò queffa tua rrfolueionc.Ad ogni modo 
fi giudicò piiielpediente il ritirarli prima che parelio poiché co- 
!oro, li quali non fi potevano nafeonderc , ancjalTcro fuggendo 
lagiuilitia. La diftkultà però era ritrouar luogo fegrcto fuori 
di quelli, doue allora iìauamo ; che tutti erano di perfone con- 
fidenti, & in luogo popolato, di qualfiuoglia modo era dirli Ci- 
le lo ftar fecrcti : onde era di bifogno cercar dclerti ;& ellendo- 
ue ne cosi pochi nella Cina per le molte popolationi , ne anche 
quello mezo era iacilc. Ad oqni modo riioluta la colà , vicini* 
tquettivHléu mo tutti dalle llanzc doue haliitauamo; alcuni incriminandoli 
Z%arl r tV4lt aJcunfe PolTcilìon i degli fte/ìl ChriHiani ; altri alle Sepolture^ 
• di altri, con auifo, che venendo dal Re Prouilla poco fauoreuo- 
le, lì procuraflèro barche per andar per li fiumi > doue non pi- 
gliandoli mai luogo certo, e Tempre più ficuro, fino che Dio 
Signor Noftroc'indrizzafie per miglior vìa. 7 3 
Pmm •\p*tt*n. jn quello tempo il Dottor PaoJo tencua à polla vn huomo 
fsg'u'Ti/pojim nella Gtrà di Sucheu , che in quella rifiede il Viceré iella Pro- 
J «*<» uincia di Nankim 5 non potendo nella Città di Nankim habitar- 
ui> per cflèr Corte come qucJJadi Pekim,accioche arcuandola 
Prousila del Re , ti; biro ne delle auilb : e conforme lo ftiJc del 
Paelè poteu a tardare molti «iorni . S'ajpettò però due Mefie 

raczo , con molto fcoinmodo delli Padri , perche le cole chi: * 

daI]c 
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dalle Ville c Città il Tarcbbono potute hauere Taci] mente, io fìa- 
rc naTcofti Jcceneua lontane; ncfìhebbe rifpofta alcuna: del 
che dauano ?arie ragioni , parendo la migliore, che quelli Me- 
moriali contro la Tanta Fede erano manda» con ordine, che pri- 
ma ftregiftrafferodalXiri , per cui cagione fi <ì aua no,. iJ quale 
in quello mcdeilmo tempo perde l'officio; ecoo&cchc quando 
atriuaronoli Memoriale non era pi ti tempo di poterli la uorire, 
retarono à dietro Teaza che Adatterò ; perche dandofì di qual- ife 
(ìuogjta modo ò riTpondcflè i| Re , ò nò, iè V barebbe hauuu» tbtfidijfn, . 
nuoua. Qui terminò la borala, che in reiità minacciaua peri- ... , lf , 
colo maggiore, voltandoli 1 effetto di cfla ( benché per altre ca- UtMfcmfnu 
gioni) fopra il Xin> perche è certi/Timo, che nei tempo nei quale iMdmtaMXi " 
i'accjuit contro Ja legge di Cbnfto andauano dalla Corte di Mc- 
zogiorno à quella di Tramontana , io Jettò ii Re dall' officio di Uqa j^ ^ f-r 
Coiste» per hauer più di Tedici Me Ci dato contrae/Ioli Mandari- </«i 
ni di Ptkim Memoriali, Tenza che mai lo poceiTero fcuotere j ; 
che pare «he il Signoie habbia conTeruato la caduta di quefto M*m»rt*ù 16. 
Tiranno per quel tempo,nel quale ci pot e u a Tare. maggior male, t „tny*J 
e ci violiti m olirà te quanto noi dobbiamo in eflò confidare in li- 
mili auue Ai nkMii . tyyfì * r ' ^yùndbà ji • * > réW ■** * ^ ,r * 

Parendo dunque alli noftii Dottori, che ii Memoriali , rtc .Lj*.-.— 
seran dati , ne fi darebbonopn», ritornarono tutti li Padriaue^j miu rtfidtm** 
loro ReiìdenZe antiche>bcnche'eon pili riguardose cautela, e co 
meno radunanze ; tanto più pelei* non. ancora riceueuan buo- 
ne nuoue da quelli di Nankim ; anzi che* eraao editti di nuouo 
contro la Legge Chriniàna : le quali noueile > it da vna banda 
cagionarono molto di k>iìftualli Padri , dall'altra arrecarono lo- 
ro molto contemo con la relation* del rilartiiio id'vn Chriftia- 
no chiamato Andrea, della cui vita & opere /ì potrebbe dir mol- 
to, U in particolare dei coraggio e coftan* a, con la quale lì pot- ^J^jjl! 
tu in tutti l'i tormenti , che gli dettero : il che più ammirabile^ *m> 
v;enc ad cfTere nelli Cinefi , quanto die Tono di natura più ti* 
midi e codardi. S'haferò per eTpencnza cena , che in/m hora 
li Chnftiani Cinefl intutte 1 occahoni occorTe di per Tecu tieni 
e travagli , Tempre fono flati Taidi nella Fede , si che per grattai 
del Signore non Tono etTì mancati al martirio ma il martirio à 
loro é mancato, cerne s' e villo io quelli di Nankim , e s'è prò- 
uato in quefto buon Chriftìano. 

Era Andrea naturale della Prouincia di Kiamsi , donde dop- JJjgj dtllm 
po molti anni che vi vi/Te, palsò à quella di Nankhn . Haucndo ìémb* 

hauuto 
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hauuto notiti* (iella noftra Tanta Legge, venne affi Padri, e fatte 
buon concctto-dclla noftra Fede , domando il facro Battemmo , 
e chiamo/lì in quello, Andrea . Doppo pochi giorni lo riceuè 
parimente tutta la fu a ha migli a per mano del P. Roccia, ché allo- 
ra iui era Superiore . Doppo il Battemmo fu Andtca d elèmpio 
à ruttigli altri fedeli, sforzando/i di comi nirare a gli altri il bo- 
^f* ne che haucua riceuuto, no perdendo oceafioifcy offertagli d'in- 

fegnare, e tirare gli altri : il che riufcicon molto frutto , batte- 
Do •k*utr dandotene molti per il fuo coniglio. Efa molto denoto dell a_!> 
ta i i otti mali i Santiflìma Vergine, moftrandofi iJ pitfferuorofo dvna Confra- 
si s B«Nte tcmiiàlchc era dedicata' à Noftra Signora nella Chicià noftra 4 

col jmo compili* _ tj _ _ o 

prima della perfecutione di Nankimjc doppo quella cfiendo 
U '/**$* mitr$ sbanditi li Padri, lece vn Oratorio in caia fua ad honorc della.» 
'&Z* t \%i£ Santillana Madre, doire coTigregafca liChriftiani, e gli cfortatia 
c$ dr/us. lede, 3 I J a deuotionc & ofléruanza della noftra fama Legge .'NclYcm-» 
po, che iui fletterò li Padrr carccfatt,egli altriXhtiftianf diuifi 
per cinque carceri, egli iènza curare il pericolo, al quale s?cfpo- 
ncua, pig^ò fopra di fé il fcruirgit, vi/uargli, e consolargli, aiti" 
riitmr'c'tr*,*!* taratogli con lefue limoline, e molte , in particolare «ili- Padri . 
ftr ebrint cu Non contentandoli di fare quefti oftìcij di carità da fc iolo , ap* 
pZtùdvtipM plico aili medeirmi vn piccalo figlio* , accioche li Padri fe ne po- 
dr ' • telìcro feruirc piti minutamente nelle cole loro. Cosi ancora fe- 

ce doppo il noftro ritorno, dandola fua cala per habitatione alli 
Noftri , quando andauano à r ifi tare quella Chriftianita , e per 
ìnfermcriaxlegli ammalati; (bruendo tutt^con gran carità. Que- 
fic Scaltre buone opere volle il Signore'pagarli, col farlo morire 
per fuo amore nella feconda perlecutione . patf il buon vecchio 
tutti li tormenti, e baftonatc già fopra rirerjti,e* come chegh vi- 
timi, oltre d'efferc molto crudeli, ftirono anche fopragiuntl agli 
altri riccutiti in varij Tribunali , li Chriftiani di maggioreti ne 
• ^ k riceucttero gran danno; & egli che era vecchio,benche ncllani- 
rno era torciftìmo , nel corpo però talmente s'indebolì', che in_? 
breue fe ne moriViafciando quella Chriftianita molto edificata 
dell: fuoi buoni efe m pi;,c molto aifìirta per la fra* perdita, per che 
lo teneuano tutti in luogo di Padre, & in aflfcnza del'i noftri in 
luogo di Mteftro . Ftì fcpellito decentemente in fcpolcro par- 
ticolare, accioche à iiio tempo lì face fièro le debite diligenze, & 
i de biti honor i . • oirtintr^ né&J I t 
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Le caje s'abbonacciano , e li Padri fono richia- 
mati in Corte per ordine de Ut Man- 
darmi . Cap. XII. 




Eniuano trattante» da Nankim nuoite i* r*rtfmw- 
migliori , dot* li Padri haueuano 
mandato, vnbuoiuo à.po&i confette- 
[ure loror> «ideili nortri J>Qtr.ori , pe-r 
coniò/are ìuàuucwre li CI tiftiam in 
quelli ctaiiaojj ^ Tesene Noftto Signor 
re li te ne ii a così contenti j& animati-, 
che erano Ji Noftri tKuri non cfTerne- 
c diano tal* officio con chi *, Rito end 
coftui , confermando le nuoue , che già corre u ano, ite alle i man- 
do che ogni cola ei a quieta ;e liilciTo Ieri lituano Jt Chnfìiani : 
perche li Mandarini, ve de mio , che non ri le u:a ia tram a, e che 
li Memoriali non erano flati prefentati in Pekim, e dall'altra 
parte che il Xincra cadutoci 'ofHcio, (libito mutarono ftilt_; : 2/jr«S^JJ^ 
liberarono i Chriftia^ , & anche moderarono la pena im- 
porta loro • Solamente rcilauano ancora carcerati (re di Chin- 
cheo, li quali di giorno, in giqrjio afpettauano de liei man- 
ciati alla iua Prouincia , come fi felce . Da Pekim^parimcnto i-.ì - t' 
kriecua il, padre che ìlauah' naicoiìo . tutto ciò che lpcttami_> 
à Nankim cflerfi pà rafie; tato in quella Corte , e le cole tanto 
in; tate con la partita del Xin > che gli amici lo conrìgliaiuno* 
eiTcr bene dj trattare con li Mandarini Chriiliani , e sentili 
amici, e di cercar modo di poter vie ire in pubblico , e a' e ili i di 
nuouo introdotti, n »: ::- xfrty , 

Erano infino à quefìo tempo trafeorfi lei ò fette anni dalla . x 

prima perfezione di Nankim ; nè era piccola quella che allora 
pativano li Ci ntrt dalli Tar tari con gran rotte e pordite> noru» 
ÌoJq di gente, midi varij luoghi della Proni nei a di Lcaotum ; al 
4j\e malamente poteua.no rimediare . Li Padri cercammo tut- 
tauia qualche modo di poterli paklaxe, óY introdurli alla /coper- 
ta nel Regno, come da PckioiJ'haue.uano&rjtco. Ma perche^ 
il bando tu per. temenza dei Ro^jcra iinegotwjBolto diffìcile. 

t Riìol- 
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2D»H»ri*mit$ Rifolfcro pe rò i noftri Chrifliani, e Dottori amici di formar 
d'u'imi'ék vn Memoriale, prefa occafionc daJJa guerra con i Tartari, e_? 
jan!rilr%u delle ftrctte22e , nelle quali fi vedeuano i Cincfi , c prefen- 

X» 9 -MtZrìlit tar *° a ^^"* é&ggerando primieramente gli infortunij della 
d* darti mi n< guerra | le mortalità, & i danni riccuuti, le perdite delle •> 
Mfrìdep*dr$ t -r erre e Q ltt ± 9 f cn2a cne jj, tamo tempo fi fulTe ritrouato 

rimedio alcuno , doppo tante fpefe ccceflìuc , e fi gran_s 
perdita di gente . Secondariamente efaggerauano l'errore^ 
comrncfloin difeacciarh Padri Europei; perche oltre d'effer 
huomini virtuofi , letterati , e di gran maneggi , erano fc- 
pratutto grandmami Matematici , e non era potàbile chc_* 
non fapefllro qualche inuentione da poterli aiutare in tali 
' ftrcttez2C di guerra : che le c/Tì tufferò frati in Corte come 
prima, forfè 'che le cole ftarebbono in altra torma. Però 
pareua verifimije , che non ancora tutti fi Tufferò partiti , 
non effendo cosi tacile, che tanti fi poteflèro per vie cosi 
Orette incaminarc fuori di tutto il Regno. Che Sua Macftà 
doueua dar ordine di far/i ogni diligenza per il Regno, per 
vedere le fi poteffe ancora ritrouar q ualchedu no d'effi , e man- 
darlo in Corte, accioche ruffe di fcruitio nclli prefenti bifogni 
di guerra . • 

Molto s opponeuano i Padri nel mezo termine , che fi prcn- 
deuapcrla loro refrirtttionc , non fàpendo cofa alcuna ne di 
guerra, né di arme , né di rimile prò feflìone : onde non pareua 
cke dtfpttfjrr. conueniente che tufferò propofìi lotto tal titolo. A qucfto rifpo- 
fiopptmdtiti fe, come intendo, il Dotto? leone , il quale fu vnò delli princi- 
pm4r " pali perfonaegi di que fra Tragedia : Padri, non vi diataftidio 
quello jperchc quello titolo di arme non ci fcruirà pid di quel 
che ferue l'ago al Sarto* comciTo ha introdotto il filo per cucire, 
& il vefìito e già (atto , lago va via . Entrino le Riucren2c Vo- 
frrcvna volta per ordine del Re, che Tarme per combattere fi 
volteranno folamcntc in penne per fcriuere . In fine fi tormù il 
fìpuftnttf , Memoriale molto bcnc,fapcndolo effi fare à Jor modo ccceHen- 
temente;fi prefentò nella Cancelleria de'MemoriaIi,trauagIian- 
dofi di modo gli amici, che io fecero pa (fare \H arri uò alle mani 
x del Re con fi buona riufeita , che fubito lo fpedìin fauore,e!o 
rimeffe al Confeglio di guerra, il quale non folamentefauori i) 
difegno, ma aggiunte di più , che li pareua , che li Padri per via 
dì Marcmaticaharcbbono incantatili Tartari, in modo che_> 
non poteffero maneggiar l'arme per danneggiare 4 Diede im- 

man- 
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mantincnte ordine che fu Aero con ogni diligenza cercati: ma tfmknfitrdi 
non ve n'era bifopnodi molta per cflcrtrouati, perche chi ci do- "V"*^*- 
ucua cercare, ben lapcuadouefuihmo. 

Fu fubitodi quefta Prouifta Regia auifato il P.Roccia Supc- 
riore, allora refidentc nelle parti di Mczogiorno,e come conue- 
niuamandare a quella Corte due Padri. Non lì può* credere 
quanta fella ti fece à tal auifo ,cosi dalli Padri, come dalli Chri- 
ftiani, vedendo che quella era la più certa firada per ritornare li 
Padri pubicamente nel Regno , c per predicarli Janoffra fante 
Legge con la libertà che prima lì godcua. 

Furono nominati per l'imprefa il P. Nicolò Longobardo , k. r*nf db**», 
il P. Emant!elDia$;li quali poltc all'ordine le cofe loro, fi par- JrPidiSS! 
t irono per Peitim , douc entrarono pubJicamcntc . E perche^ d$tip.Dmt t 
erano pafTati alcuni anni fcnzaefTer vilte in quella Città barbe 
Europee , era infinita la gente che correuaà vedergli, e non li 
potcua pafTarc . SipreJcntarono.il Tribunal di guerra, hauen- 
doli Mandarini di quel Tribunale hauuto la cura di cercargli. 
Furon riceuuti con ogni forte t di beneuolcnza , c cortelìa, c 
proferfero loro Cale, e tutto tinecefTà rio . Non le vollero ac- 
cettare li Padri , feufandofi che non haucuano ancora mento 
alcuno per riceucre queitc proferte : ma ne rendeuano gratio mtutun^T 
fopra modo , & al fuo tempo le riccucrebbono . La caufa-5 à * Mandami 
pero era , parte per non eflcre di graucz?a , e parte per iMr r«. 
rcltar liberi , e con meno attacco ad cflère adoperati nello 
cofe della guerra, lotto ii ci al titolo erano chiamati. 
quanto alle Cale , parue bene a J ii Chriltiani , che tornaflè- 
ro all' antiche , doue erano prima dimorati tant* anni , 
conofeiuti & amati ancora dalli vicini: oltreché lì daua cosi 
ad intendere più chiaramente la poca ragione, con la quale? 
crauamo frati cacciati 1 , e fi guadagnaua la Chiefa , che era Jj, 
e 1 Lanci! a à i oda comprata vn Chri Aia no : folamcnte v* era_» 
bilogno di molto accommodamento ; perche cflendo le labri* 
che della Cina nel più principale di legno , non lbno tanto tor- 
ti , e di tanta durata come le noftre, e fàcilmente patiicono dan- 
no. Pigliò però quello rìfarciméto alle fu e fpefe il Dottor Igna- y^*" e d ' n ^f t 
/io » che allora dimoraua in Corte yt 1 aceommodò eccellente- Cmfe untitbt ri» 
.mente , particolarmente la Chiefa ; e pofte all'ordine ogni cofa, £ f j"jjjj£ #r 
vi pacarono li Noflri ad Labi tare, douc ancor hoggidihabitano, Dom «•«/« /#- 
trattando folamcnte delle cofe della loroprolerlìonc , fenza che £C?j52iSSi 
mai Zìa Rato loro parlato né di Guerra, ne di Tartari, ne d'Armi. »\ di Tmurtk 

T 2 Aggm- 
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\ . » «Asciuttate Jecofe ideila Coite , & habiiando Ji Padri afla_> 

' ' J feopcrta ncJlo loro Caie antiche > cominciarono à carni naie * 
w,,pr,mm,tiu gli cfercitij come prima* Si coltjuauano li Chriftiani ; fi prò 
'f!l'Hi* 4 * KM àicivi alli Gentili jconcorrcuano gii hofpìcì , e li Magifirari , 
ti md smmmm & amici reni uano con itmiliarità i il tutto l'enea differenza^ 
ptarGtntth. tcm ro tintico , più eòe de] riguardo ordinano , 

e .& m pie neceflario in quctRe£no. Hor «clTendo cai iicu*- 
re/ /a t libertà nella Corte coti approiationc publica , s'andò 
firbito comunicando all'aJtre Cali ,! nelle quali il refto delli 
Padri rifedeuano: onde a poco a poco s'andò (largando più 
la pratica, « predicanone , ammettendoli più gente; fi che 
icortPifafa lènza accorgercene , ci trouammo, negli anni mille feiecn- 
fiatre^muit co vent'otto , c ventinouc ,iutci dominone llauamo , con le 
Mitri tuogki porte aperte, trattando le conuerlioni come prima , lcnzu 
MuI^rtdUMdti*^ P <r ^ ona akuna cirì opponefìè; fc bene ci era fcmprei3 
j>\i*xr/#, bìfogno di tenerci amico qualche Officiale del mi echino 
luogo. . t . i ì »:»:u .'<•• ' f l J > n Hi i^r.l^itìh < 

Con li paflì, che crckeua quella liberta , s'andò parimente 
dilatando Ja Tanta Fede, per varie bande , inflituendofi nuoue 
Rcfidcnze con Caia, Chiefaye Padri che vi dimorano. Dire 
fe ne fecero nella Pmuincia di Fokien, 1' vnac l'altra molto 
numcrofedi Chriftiani, oltre moki Ocacorij , che fono nclla_» 
medeiìma Prouincia . In quelito di Xansi fe ne feccvna, & 
9'inffitmifctB» Yn 'altra in quella di Xunsi ; come anche vn' altra nella Prouin- 
m " 9 eia di Honan , k quali hoggi fioriscono co copioià Chriitianità . 

Alla mia partita fc ne pnncipiaua vn'aJtra , che Hoggi è già fatta 
con Chicfa e Chriftjani , e. lì trattaua di mandarui à rifedere li 
Padri . Mà perche fi tratterà diquàinanzi di tutte in particola* 
re ,non mi trattengo piti in quello. 
tu :Afe mnU Tornarono li Padri alle Caie amichete quali prima della per* 
JJj£j , * r,B,M lècutione erano cinque.riirorandolce migliorandole. Quella di 
PtKim. Pekimcó l'accomodamento della Cafa e Chiefa,come s'e detto, 
haticuatrePadri,& vn Fratello» con grand'aumento della Chri- 
MMmtbtm» ftj an ità . Quella di Hamcheu> Haueuo Cafa e Cincia nuoue,e più 
capaci, che k prime , certo molto necelTarie per il gran numero 
dcììì Chriftiani vecchi» e agoni, che f7 vanno tutrauia tacendo. 
htmmù Quella di Kiamsìhebbe parimente 1e Cicfàe la Cafa di nuouo 
ncilafrrada, e contrada più publica della Città. Quella di Can- 
tone lì lafciò , non folarnente perche non poteua continuare.? 
cornei altre, mà perche parue meglio laiciarc quel pofto così 

te «ripe* 
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tcmpcftofo, e pigliare in Tuo luo^o vn'altropiù ficuro, e di oro- {ff«**d»fi 
hteo maggiore: e pero vihtata quella Cnriltianitaogn anno con tmtttmvtfisr 
diligenza. 

Nella Cafadi Nankim , vi fu che fare . I Chriftiani di quella 
Chielà non poteuano fofYrire, che eflèndó elfi flati li primi nell'i Hs " K ' m ■ 
trauagli, e piii in quelli esercitati , ruflèro gli vltimi nclji fa- 
uori ; ne (blamente vhimi > mà ftando l'altre Calè già bcn_j 
prouifte di Padri, la loro {blamente ne mancate . I Padri anch' 
elfi defìderauano il mede/nno, e perciò li vifitauano con più 
irequenza . Far però Cafa publiea & eipoita,cra colà diffìcile per 
h perfecutioni li fucreflè . Ad ogni maniera Ci fupcrò ogni dii- 
ficoltà, e fi rc<;c la Re/ìncnza,fe ben più tardile deuc/ì al Dottor J^pjJ^ 
Paolo, il quale per iàr Tempre bene, la lece doppo morte in que- * 'ì5^| 
feo modo . 

Altra fpcranzandn hàueuano li Padri in qucfto negotio , i (omt 
che qualche occasione di Mandarino Chriftiano,ò amiconi! 
quale venule à gouernare quella Città , e con la Aia protettone 
s'andalìèro introducendo con maggior facilità e ficurezza-A* 
Accade in quello cctnpo , che andò là per Prendente del Con- 
iglio di guerra vn Difcepolo del Dotto* Paolo , il quale,* 
come che ftaua in quella materia vigilante , aiutò l'ubico li 
Padri ,pcr eflèr quella buona occafionc per quello che defi- 
derauano, ciTendo quel Mandarino di grande autorità , 
che come Tuo • Difcepolo farebbe tutto ciò che gli diman- 
dane . Piacque al lì Padri la propofta : e perche volcuano 
mandami perfona pratica , elTèndo piazza cosi importante.** 
e pericolola , dimorarono qualche giorno nell efccutione, bi- 
(bgando lcuarc il Padre da qualche altro luogo, che reflaua»5 
fprouifto . S' ammalò tra tanto il Dottor Paolo , il quale » 
flaua in Corte attualmente Colao , e cosi ammalato (crine 
e mandò le lettere al Mandarino „ Eflcndolì aggrauata_* 
l'infermità, quando la lettera arriuò à Nankim, il buon - 
Paolo fe n'era andato à miglior vita. Riceuè però* il Man- 
darino la lettera , che con qualche dubbio gli diede il Pa- 
dre, non come di amico già morto, mà come di Mac- 
ero ancor viuo: Riccuc luniimente il Padre con ugni di- 
moftiatione di beneuolenza e cortciìa . Col luo fàuorej 
& ordine , lì prefero le Caie : e gli altri Mandarini in vc-r 
dendo^comc eflbtrattaua il Padre, per dargli gufto (che tutti 
godono di fecondare i Grandi ) lo fauorirono ancor e/Tì, non 
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folamcntc con la loro autorità, e vi/ìre fpcflc , ma ancora co! de- 
naro per aiuto della compra delle cale. In qucfto modo rcftò 
quella Chiefa molto ben prouifta , eli Chriftiani conlblati, & 

*ìl fto £S* va dicendo con o ran P 10 ^ 0 ^* 0 • 

Già in qucfto tempo che era circa l'anno 1632. camina- 

mnuo'é.ftrenii uzno le cofe delia Chriftianità con molto differenti fucceflì 
fM«tfiir*m>*s d e ijj tcm pj à dietro, parendo che le buralche pafTatc , altro 

■ • It tale dtll* r. _ \ r • i v? n i n . 

ikrijt,sn>a. non haucikro fatto, che ipinta Ja Nauicella di quella Chic- 
la à maggior altezza , non folamente nel numero dclli bat- 
■ tczati', il quale fenza comparatione alcuna ogn'anno mol- 
* • to s'auanzaua , mà ancora nella pace e quiete , e libertà , con 
la quale fi predicaua, eflendofi fparfa per tutto i^Rcgno vna_» 
vniucrfalnotitia* della noftra fanta Fede ; che pare non eflcrui 
luogo in efTo ,douc ò per libri ompofti fopra tal materia, ò> 
perconofeenza de* Chriftiani , ò per rclafione delli medefimi 
Gentili , non fi» peruenu > : ivc fola mp me nell'interno del Re* 
gno , douc per ordinario s'occupane li Padri, ma ancora nelle ? 
più cftrcme parti di elfo . Addurrò alcuni ckmpij, che ciò chia- 
rainc n te d i moftra no. 

Vengono alle volte alia Città-di Macao habitata dalli por- 
tugheli > nelli Confini della Cina, Mandarini Chriftiani à 
r/trw/'^i'*'** negeti) publici, doue handatoà conofccrc pubicamente •% 
*i 4H— ut** àt non folamcntc che erano Chriftiani , mà come erano benif- 
^itÌ^/mi" fimo inft rutti ; e fi fon portati con tanta edificatione e bontà 
dtfmi. di vita negli effcrcitij,c nelle virtù Chriftiane, che hanno edifi- 
cato tutto quel popolo, e. potrebbono eflèr d efempio à Chriftia- 
ni molto antichi . 

Nell'anno^ ^andando li Nauilij dclli Portughefi da_* 
Macao al Giappone , contorme fogbono andarui ogn 1 anno , 
all'altezza della Prouincia di Fokicn della Cina , diede di vol- 
ta vh VafccIIo; & affogatali l'altra gente, folamcntc dodici per- 
fonc fi faluarono col Battello quan miracolofa mente , pereflèr 
il cafo auuenuto di notte ole urifTìmi , c la furia del Marc , u 
del vento brauiflìma . Cercando terra , doppo molti ftenti 
fcn2a aguglia, e carta danauioaie, prefero terra nella fopra- 
detta Prouincia * Concork l libito gente alli poueri Naufragan- 
ti ,cht più bifogno haucuano d'aiuto, e di vcftiti,chc d'eflcrcL? 
c laminati , chi fuffero; mà perche folcuanq in quel tempo (cor- 
rere per quella cofta giiOlpndcfi, delli. quali hanno pcifmo 
•concetto li Cinefi, gli pofero in ^prigione , douc tanto per 

eflcr 
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cflcr foraftieri , quanto pcreiTere Rimati nemici, patirono ne- 

celTìtà pitiche ordinaria . Andaua molta gente à vedergli , fola* 

méte come ftranicrijchc come no s'ammettono nel Pack, c colà 

rara fra loro. Si trouaronoiui ancora Chriftiani>(crie e quel che 

voglio prouarc) e con la mcdciima curio/ita degli altri furono à 

vederli ;&auucrtendo che tencuano Corone con Croci, e le re- ctntttimtì «I* 

citauano, (limarono che fuflèro della medefima profe filone,-» . *» n*ufrajjki 

Fecero perciò diligenza;e certificati che erano Chriftiani, ben- d'I 

che tutte prohibito il trattare con elfi amiche uolmentc , la cari* 

tà la quale è ingegnosi, diede loro modo di potergli aiutare ,e 

prouedcrgli di tutto ciò che poteuano . Per aiutargli nelli 

veftimcnti vfauanoquefta pia indi Uria : cntraua vnoìn carec- *' m» 9i m mi i* 

re ( che come fopra ho detto, chi vidta prigioni va dentto) por- j^^**** 4 * *** 

tando ve ftito doppio vn fopra l'altro : entrato con bel modo e 

deftrczza, lafciaua quel che portaua fotto per donarlo, Si vfciua c# " 

folamcntc col luo , lenza fegno di quel che s'era fatto : e coju, 

molta carità fi fouuenne à quella pouera gente . 

Stando io nella Prouincia di Kiamsi in Nancham fua metro» 
poli, doue riabbiamo Caia e Chiela, venne lì vn Chriftiano 
d'vn' altra Città : trattò delle cofe Diuine , e fpcttanti alla fua 
cofeienza: e perche poche volte poteua ciò lare, habitando 
molto lontano, vi fi trattenne di propofito. Fatta poi la con- ì*^ 
feffionc generale , e fodistàtto à pieno, fe ne ritornaua. Gli 
dilTi io allora , che raceflè diligenza nella fua Città con li pa- 
renti , amici* vicini ,& altre perfone » intorno le cofe della.» 
noftrafantaFcde,c trouando qualche difpoiìtione, tn'auuifaflc. 
Cosi egli lece , cdoppovnMefe midà auuifo che io vada_r , 
perche v'era occafionc di buttar le reti. Vi andai, e nonha- 
uendoclTo calè capaci per ricevere gli hofpiti, e negotiare con 
cflìcome conueniua, miaccommodai incerte cafe,che li Cinefi 
chiamano Zutbàm , e fono della tarrliglia, doue alcune vo!tc_> 
tra Tanno fi radunano per trattar le loro cole & i modi di viue- 
ri d'alcuni parenti, & iui li riprendono , gaftigano, danno or- 
dini Sic. Quefte ordinariamente ftanrio vote : folamcnte vi è 
qualchcduno che ne ticn cura . Habitaua li vicino vn Manda- 
. rino, il quale intefo il mioarriuo , e che ero ftraniero, tratto j 
cred'io, dalla curiofità , mi yenne fubito àvificare. Ma come 
che in quefte vifite non perdiamo l occafione di metter* auan- 
tila finta Fede , entrai io in tale materia : ma egli ne vici fuori 
con iftanze fìrauaganti : Le rifpoftc alle quali non piacendogli 

T 4 mol- 
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molto, (i licentiòcortefemcnte ,efc n'andò adaccufarmi a! ic- 
condo Gouernatorc della Città, dicendogli , che dimoraua \i 
vnlòrafliero ; cheli tempi erano pcricoloii. Di pili, che infc- 
gnauovna nuoua Legge contraria alfa loro , e prcgiudiciaJc al 
Regno : che per tanto doucua Sua Signoria far diligenza,c ccr- 
carui rimedio. Meno di quello baflaua per tarmi prenderò» 
(è il Mandarino non fu/Te ftato cautelato . Mandò però gente : 
entrarono in cafadouc flauo,trcnta òquarantahuomini, alcuni 
mandati, altri per vedermi , & inlìeme il Tifajn dclJa lìrada , il 
qual e obligato à dar conto di ciò , che paflà in quella , con or- 
dine ch'io compariflfì inanzi ilGouernatore. In quefto frangen- 
te fopragiunfcil Chrifìiano, che m'haueua inuitato , huomo 
letterato e di lìima nella Città;e prendendomi per la mano,egli 
mede/imo venne à dar conto al Gouernatorc , doue trouò an- 
corai! Mandarino che m'haueua acculato. 

Difle il Chriftiano al Mandarino , come io dimoraua nella-» 
Metropoli , & haucua amicitia col Viceré della Prouincia, e con 
altri graui Mandarini; (il che era vcri/7ìmo)e quel che infegnauo 
in ogni Iuogo,ctiandioin Corte, doueanche haucuo compagni, 
lo faccuo pajefemencej come fapeua tutto il Mondo , e li Man- 
darini della Metropoli . Vdita quella parlata d'vn Mandarino 
di tal portata, non volle il Gouernatore impicciarti có dimanda 
veruna, mèrimefle lacaufa al primo Gouernatore, il quale tro- 
u amo prò Tribunali. Si lece auanti il Tiram à dar conto del ne- 
gotio: mà perche il Gouernatore niente fapeua del feguito,non 
capiua bene. Entrò allora il Chriftiano,e raccontò lacofacome 
pailaua, in prefenza d'infinita eente,chc flaua nel Tribunale: tra 
la quale due vdendo parlare della Legge di Dio,inanzivn gio- 
uanechc flaua lor vicino, fi fegnaronocol fegno della Croce in 
Cinefe molto bene. Gli interrogò il Giouane,ie erano Chriftia- 
ni . Nò, rifpofero , mà haBbiamo vn Chrifìiano amico , che già 
ci hà infegnato il légno della Croce , & altre orationi. Ir Gouer- 
natore fubito che vói Thicn ebù Kiao>cioè, Legge dei Signor* 
del Cielo; diflè : Quella* Legge ha moki nella mia Terra, che Ijl^ 
feguono , & è molto buona : hor che vuole il Padre ? Rifpofe il 
Chrifìiano : Signore , niente più che dar ragione di fe cótro quel- 
che l'impone Hioquon (quclìoera il nome del Mandarino che 
m'accusò ) vicino al quale habita .Rifpoie allora il Gouernato- 
re } dite al Padre che non ha buon vicinato,c che ne bufehi vn'al- 
uo. Glifoggiunfe il Chrifìiano : Già che V. S. comanda ch^ 

muti 
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muti ftanza,comandi ancoraché li Ha data Cardenie ftiaquefti 
giorni, che qui" dimorerà . G'ij piacque lauuifo , e fubito diede 
ordine che mi rullerò date Camere in vn Palazzo ; & in effe di- 
morai per tutto quel tempo che li ipefì : fi che volendomi colui ' 
cacciar di Caia , fu cagione , che n liauefsi v n'aiti a migliore . 

Dalia Città di Macao nauioaua vn Pctacchio di Portughcfi 
verfo Manila, il quale diede difgratiatamcnte nelle fecchedi 
pulofifi i & andò à trauenfo, laluando/i à pena quaranta perfonc 
col battello . Dirizzatili verfo la terra pili vicina , doppo alcuni 
giorni prefero porto ne 11'Ifola d'Hai nan , lontana dalia Terrai 
ferma della Cina verfo la Prouincia di Cantone da parte di Po- 
nente jj)oco,c da Macao due giornate di buon vento . Vfciti in 
Terrafuron fubito prelì conforme alcoftume di queH'IfoIa_j , 
con bisbiglio poto à proposto per quelli mcfchinil^aurraganti. 
Sftrouarono in qucinfolaChriitiani,chc porfero loro aiuto:cfra 
gli altri , v/era vn Mandarino chiamato Ignatio , Chrifìiano di riè fumm S 
molto te mpo con tutta la fua Cala , molto buono e dinoto , co- yj'jJJ^JJwJJ 
me io lo conobbi in Nankim . Volle Dio che per rimedio di 
quelli poueri Ponughefi, egli allora gouernafle quell'lfola-». 
Intcfo quel che paflaua intorno quelli Prigioni", temendo di 
quel che poteuacfTerc , tirò la Caufa al ?uo Tribunale . 'Venuti 
dunque i poueri prefi alla fua prelènza, come intelè che erano 
Chriftiani > non folamcnte li compatì , mà comandò fubito che 
fu Acro liberati , egli léce reftarc ncUi fuoi Palazzi . Non fi può 
facilmente (piegar e la carità, Se amorcuolczza , conia qualo 
gli trattò . accioche fi rifacefTcro dcili trauagli palTati , conuer- 
lando con cfTì con tanta familiarità, e cosi cordialmente, 
dando loro cale eiempio nella fua perfona delle virtù Chriftia- 
ne, che quelli Portughcfì doppo, &in Macao, & in molti altri e»* pi n-.tr j. 
Pacfi haucuano molto che raccontare delle fue virtU % e del fuo * •/*»"• 
modo«di procedere, &ànche della fua Cafa rammirauano fo- 
pratutto la diligenza, con la quale gli auuifaua i giorni , cho 
erano di digiuno, e di fella , accioche ioncruafTèro : fiche men- 
tre cheiui dimorarono, ferui loro ancora di Parocchiano . 

11 giorno di S.Agncfc, che fu quello , nel quale fua mogliej 
s'era battezata, e chiamata col medefimo Nome, fcccfeffaic- 
gnalata, prima nello fpìritualc nella ùia Cappella, doue tutti 
i ecitarono le loro diuotioni , e fi raccomandarono al Signore ; 
e doppo nel corporale, dando loro vnofplcndido e lauto ban- 
chetto . Haucndogli trattenuti à bell'agio tanto , che fi (uffero 

rin- 
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rinfrancati dclh trauagli paflàti , diede loro VafccJio , e gento 
perritornarfene à Macao. Altri efempij potrei addurre , chcj 
lalcio per breuità : batteranno qucfti per prou are quel che fopra 
diceuo , che la noftra Santa Legge ò per vna ?ia , ò per Ialtra_j > 
già s'è dirtela per tutto il Regno della Cina • 



Vita e morte del Dottor Leone , (^ultima Con- 
clufione. Cap. XI II. 
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Cosi obi iga ti la Chriflianità Cincfc alla 
molta pietà, & aiuto datole fempre ne 11* 
occorrenze dal Dottor "Leone, che non 
poflb finire queftl Rclat ione , fen2a C\\c 
dia vnbreue faggio delia fua vitaj e_j 
morte , che fcruìrà ancora oer Tefta- 
mcnto delia molta Religiosità di qucfti 
NoucJli Chrjfliam, lafciando li molti 
altri auilcnimtnti , e di fantità , & anche di gratie conccflc dal 
Signore , alle lettere Annue*, alle quali fomiglianti cofe appar- 
tengono. 

Nacque il Dottor Leone nella Città di Hamchcu , nella Pro»- 
uincia di Chekiam : e finiti felicemente gli ftudij , fi trasferì alla 
Corte di Pekim , doue confegui il grado di Dottore, &eferci- 
taua il primo carico , che doppo quel grado gli fu commcfTo. 
Vidde iui ,c trattò col Padre Matteo Ricci , tome l'ole u a anche 
fare la maggior parte delli più Letterati, e maggiori Officiali, 
tirati dalla curiosità di vedere huomini Europei. Era Leo no 
di riuace ingegno , & auidifTlmo di làpere ; onde più s'internò 
nellamicitia ,cconucrfatione del Padre, allettato dalla fedezza 
e nouità delle feienze noftre , & in partico'a re d'alcune Mappe, 
crobbe curiofe, fi che non fi potè tu appartar dal Tuo fianco . 
Trattanto vdiua con le feienze hu mane, laica fapicnzadclla_* 
Diuina Legge, e ncera fatto cosi pratico, che aiutaua anche il 
Padre nell emendare , òcompor dinuouo il Catechifmo , già 
alcuni anni prima tatto , che in quel tempo fu riflampato. 
Scorgcua in quello la molta conuenienza > e gran conformità 
con la ragione , c concordia delle cofe tra loro mede/ìme : 
benché non gli dalle intera credenza» ne gii Aaua però molto , 
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per veder le cofe bene aggiuftate , ficordinace; fole ndo ben e_j Rf£: 
fpelTodire ,chc veramente le ftiinaua belle ritrouatc > mà molto 
concordanti con la ragione . Continuò con quella aflfcitiono cwìihmua ìk 
verlo il Padre alcuni anni , nelli quali molto aiutò con conlè- i^drefaim' 
dio , & autorità la tendanone di quella Caia: & in fatti lù il ***** stufin- 

^ • t » i ~ « •*»< r i» • \ l J dationt deti* 

primo che animo il Padre ali imprcia , e 1 aiuto col denaro per eM / M * u*m. 
comprar mo, embricar Chicli. ' .. . 

S'andòcon quelle buone opere ,&altre ancora di digiuni, e tà#u*ìtmm 
penitenze , che Gentile faceua , difponendo in modo , che il Si- c " , " * . 
gnorc Dio li comunicò finalmente la luce diuina , che li mar|- 
caua. Conobbe con quella la verità della noftra Tanta Fede, e 
domandoli facto Battefimo , il quale però non gli volle conce- 
dere il Padre Matteo per certo impedimento, che allora haue- si i MtnMém . 
ua ; fc non che ammalato/i à morte fu corretto il Padre à bat- maUefidm»* 
tezarlo. Fù liberato dalla morte , ched'hora inhora li for»ra- 
flaua,per vimì del Sagramcnto dell'eiìrcma Vntione,come egli DMeMÌ ) tu*. 
mede Inno confcfsò per tutta la fua vita , e ne ringratiòDio be- r*» f« w»» 

nedetto . ^^^^È^^^mt uont ' 

Poco doppo ritornò à caia, doue ftando vna (èra occupato 
in far disfare , e brugiare quanti Idoli vi fi trouauano , entrò * 
vietarlo il Dottor Michele fuo amico>antico,iI quale era ancora 
Gentile, molto deuoto degli idoli , &oilèruancc nella loro fu- HàfnmMU 
peritinone , e culto. Reftò a quella viltà attonito, e non potè 
Iafciar di riprouarc il ratto : ma dalla rifpoiìa rclìò con vn viuo 
delìderio dVdire, & intendere meglio la Legge di Chrilto, la 
quale doppo riceuette,afsiftendoglicome Padrino nel Battemmo 
il mede/imo Dottor Leone; perche vennero in quel tempo à 
ilare in Cafa di Leone li Padri Lazzaro Catane© , e Nicolò 
Trigiltio , e ragionando li col Dottor Michele > egli li menò 
ad v n fuo Podere, doue andana frequentemente à dimorare,per 
trattar della Legge di Dio : il che facendo fpefie volte , e di prò- k«i b*tufim* 
polito, finalmente fi corniciti, e battezò : nel che il Dottor 
Leone hebbe grandifsimo merito , e parte , facendo à quefta_» 
Chiefa vn beneficio molto rileuantc con la conuerfione dVn_a 
tatperfonaggio, il quale per tanti anni nclli maggiori trauagli , 
e pericoli delle pcrfccutioni,ci ha accolto, aiutato , e tauoruo 
fopramodo» • • 

Da quel giorno in poi recarono quelli due Dottori, Michele, 
e Leone, come Capi , e riparo della noftra fama Fede in queiìi 
Regni alli fuoi Predicatoli ; perche nella maggior furia dclla_> 

perfe- 
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pcrfccutionc, nella quale furono sbanditi dal Regno, fi ricouc- 
rarono in queda Città da otto de' Padri, non lolamente man- 
tenendo ciò che s'era già fatto , mi agu menta ndolo ancora; in 
modo die non hauendo prima di otto , ò dieci anni la Cina piti 
chetre Chielè, hoggi in ottoProuincic n'habbiamo già molte 
- con dodici Cafè , cflendo crefeiuto il numero dclli redeli p-r 
tutto . 

Andò Tempre auanzandofì nella Religione Chridiana il Dot- 
tor Leone, e modrando ncll occasioni quel che nell'animorac- 
K fi i llisrf# f .ctyudcua . Ito à prender pofTcfìb del primo Officio , che gli iù 
fe{jt dei primo dato , doppo d'erfer Chridiano ,.fu auertito dalli Minidri , 8c 
fifàin! *' Officiali , che era codiane d'andar à far ma adoratione , e come 
giuramento inanzi à gli. Idoli , che frauano in buon numero 
radunati dentro vna danza nel Palazzo ,douc doueua alloggia- 
re . Andoui il Dottore, & arriuato al luogo degli Idoli , la ceri- 
f* rptxv* iU monia fu , che li fece tutti buttare à terra ,e fare in pezzi : onde 
li.mcdefimi sbirri , li quali erano adretii ad effègu ire quel co- 
mandamento, che pareualorogrand'impietà,diccuano fra loro: 
Pare che quedo nuouo Signore dia male . Cosi grande era l'ab- 
borrimcnto , & odio che modraua contro il Diauolo . Fu inl^ 
quedo particolare , tcrribilifsimo tutto il tempo di fuavita_?; 
ne ftimaua per huomini quelli , che in ciò s'ingannauano, e 
tcncuano gli Idoli per Dij ; e coloro che haucuano qualche oc- 
SfMuiMnioptr cafionc d'vdir la Legge di Dio ,o di leggere libri , che di quella 
fami di certi- trattaflcro , e non la giudicauano per vera, gli dimaua per (cerni 
mMo'u'uu'^ 1 ceruc ^° * cpriui d'intendimento. Perfuadeuaiì, che tutti 
d'iddi» f§m\'*t quelli che fapcuano lettere , e gudauano di legger libri, fuflè im- 
brsftisr s. p 0 f s ibil c 3 cnc non fpa/ìmaflèro per l'cruditionc , e per le faen- 
ze Europee, e per mezodi quelle non arriuaficro al conofei- 
mcnto del vero Dio ,e riccucilcro la fua fanta Legge . Per que- 
do lafua maggior cura fu femprc , perfuaderc alli Padri che s'oc- 
jtìMtMì Padri [cupa ffèro in tradurre li libri d'Europa, aiutando à quefto con_» 
*'™** n * cièche potcXia , che non era poco . 

/trio, mh?.* Da qui ne veniua , che doppo che conobbe li Padri , che farà 
dato lofpatio di trenta anni , quali femprc ftaua occupato in_o 
quefto efercitio : il che faceua con tanto ft lidio , & applicatone, 
che ne menoallc Ville ,rccrcationi , vifitc , e banchetti ordina- 
ri) andana , fenza qualche libro nella manica 3 e nella mede fi aia 
fcggia,neJla quale era portato da huomini in fpalIa,quando ftaua 
lòlo, kggeua òfcriucua ; benché quefta occupatione li fu (lo 

ancora 
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.accora di maggior faftidio , the ad altro di minore ingegno , & teHtkf imtlfA 
habiJità , perla mancanza della vilìa d ?n occhio, che quafi »**»it>» p« 
ihaucuaperduta, e perla fearfezza di quella , cheli rcftaua ncll* U **" VlH0 ' 
altro ronde per leggere, ò fcriucrc gli era ncceflàrio, che cjitafì 
toccaiTe la carta , e le lettere. E cerco sauan2ò tanto nefe no- M * t>n 
itre lcienze , ciicpotcua ben parlare di quahiuoglia materia^, 
auanti molti, che fi ftimano letterari in Europa . 

Seppe perfe ttamentc li lei p tifisi libri d Euclide, chegiàfìan- Per kJiur jmp* 
no tradotti per la Cina . Apprefe quali tutte le fpctie dell'Arie- 
mctica noftra , con molte minutezze , e particolarità , che in_j e terimt$ttm 
quella s'infegnano,dclIa qual materia compofe ben fette Tomi . "o^um^ft. 
Capì bcnifsimo ciò che appartiene alia Sfera , & altre colè forni- A"»r»«#,r u 
glianti . Ma quel che è più , incefe benifsimo , & aiutò à tradur- **' r * ' 
re li libri de Carte d'Ariftotele , con tutte le queftioni, chc{o- u kmutt inttf» 
ora quello trattail Corfo Conimbricenfe , penetrando pertet- i ' mi f* im *i «• 
tamente quelle materie : e finalmente imparo gran parte della udti atto. 
logica,della quale laciò da venti Tomi in Cinefe>da ftamparfi . Ls f (iMM ^ 9 ao> 
Parlaua poi di tutte quelre , fcaltre materie con tanto gufto, e TomumCmtft 
facilità » v he non era così tacile «quelli che erano ben prattichi g p * r und*t»m 
in quelle à iosuitarlo . Mai non fece cafo alcuno delle cofe cu- fruiti M 
noie , che veniuanod Europa , le quali altri tautoapprczzaua- 
no : tutto il fuo gnftoe contento era , il mofrraricgli qualche,.* 
libro nuouo , ecurioib , che d'Europa reniffè : allora fi lenti- k> x «f7j«<w 
uano li fuoi fofpiri per vederfi vecchio , c folo , non trouando jjTJ/^JJJJJ 
negli altri Chriftiani il zelo, cbcegli haueuadi cofa cosi im- tàmmmm \ 
portante perlaconuerfioncdcl Regno, come era l'aiutarci nella 
loro traduzione . Con li Padri d'altra colà mai non parlaua_r » 
che ò di Dio , ò delle faenze . Era già cofa notoria tra li Noftri , 
che in Tederei , il che faceu a molte volte la fettimana , la prima 
cofa | che haueua da domandare, era, che libro tradii celerò ; e (è 
gtàfapeua la materia, quanto sera gii traslatato infino i quel 
giorno : e tu tanto ciò che fece in quella parte , che di cinquanta ffrih^y. 
opere , che li Padri hanno già tradotte in < inefe, così della Leg- 1* optrtn^t 
ge diuina , come difeienze , frale quali ve ne fono alcune di JJb^^JjJ 
molti tomi, rara è fiata qv ella, che non palTafTe per le fuo • 
mani , ò facendola egli mede firn©, 6V aiutandoci ad emendarla \}l?*nTttV(tm 
ò ritornando ad aggiuiìarla , e Camparla , ò rendendola piti au« 
torcuolecon prologhi ,c fuoi componimenti; delle quali opere 
haueflagufto indicibile , né* lek poteuafurc maggior Prefcnte, 
che mandargli vnlibrojnuouamcmc vfeito in luce nella Cina. 

Da 
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ufo' dtfide ^ a na ^ ccua m C ^"° vn Z nn ^ c » ^ ' n f at i a b>k desiderio , 
r**m motti ?*- nel quale pareua che fi ftrug^efle , diveder nella Cina molti 
-r/ "* P a ^ r * >& era tale ,che molte volte lo fa ce ita prorompere in que- 
rele contro li Superiori, dicendo che nonfapcuano, perche^ 
non vedeuano con gli occhi l'importanza di quello negotio, e * 
perciò non foccorreuano al bi fogno , come era necelTario . Vn 
giorno molto infèruoratoii fopra quello , gli hi rilpofto dal 
Padre col quaicparlaua, con molta piaccuoltzza : Signor Dot- 
tore , noi la ringratiamo del zelo , e ricono ciamo la gratia_s. 
che ci face in lamcntarui àquefto modo : ma li Superiori hanno 
molti luoghi da foccorrere, e none pofsibile farlo àiodislat- 
cione di tutti. Ripigliò allora cflo congrat a, & efficacia.-!» : 
Voftra Reuerenzahora mi riprende, &auifa ch'io ardifea di 
mormorare delli noftri Padri , e Superiori ? Non è cosi , ma_j 
dico , chegufterei molto di poter parlare infieroe col n offro Rc- 
ucrcndo Padre Generale (con qucfti p reciti termini parlaua in 
Cincfe , e nominando i Superiori della Compagnia , Tempre lì 
chiamaua Noftri Padri,e Sureriorijchc li vorrei molto inffantc- 
m c nte domandare, che molto di propofùo ioccorcflè con molti 
Padri la noftra Cina ; per effe re la lingua , e le lettere cosi diffìcili 
ad apprenderli ;c leReucrcnze Voffre, che in cfla dimorano, 
faranno hormaicosf vecchi , c /fracchi ,chc non porranno inlc- 
gnarcquelli che di nuouo verranno. Cosif arlaua , e cosi fen- 
tiua. E buon teffimonio di quefto potrà eflcre ma lettera > che 
egli fcrifle in rifpofta ad vna, che il Padre Nugno Malcarc- 
comt Mpt>jTi(it gnasAlsiftente diPortugallo gli fcriflè , offerendoti inqualfiuoj- 
'/•' w elia cola di fuo<jufto,chc gli li oflfcrifTe in Europa ; rifbondcndo- 

fcnttM dm lui o . Pi ° i r i a. t* j r I .« 

atP Kmgiftjtf gli a qr cito , che akro non denderaua ne thicdcua, le non che ri 
fi """/' Ptr ' Padre fàceflè fòrza apprclTo il Padre Generale di mandare moiri 
' Soggetti della Compagnia alla Cina* i 

E ne uneu* j Alla miiu radei dei -de rio del li Noftri , crefecua ancora il zelo 
i^tìfcsgu'iiZ c l* cura deIJi loro ftudi), fanità, che fteflèro bene io cala, & 
Ultri***'*' ^ v ^ z ^ cr0i ^ c ^ ltltcrminicon quei di fuori, infognando loro con 
grande affètto, & auifandocicon gran confidanza, quandogli 
pareua necclìario in qualche cola ; per non faper Noi lo Itile del 
Paefc. Arriuauaà tal legno, che molte volte con le proprie^» 
mani ci apriua la vcfte nel petto, per vedere fé erauamo luffu 
cìentcmente prouifti di panni per difcfà del freddo. Faceua_s 
cuocere , e preparare in cafa Tua le medicine , quandoqualchc- 
duno de* Noftri ftaua infermo , dicendo che ò per l'ignoranza, 
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ò perla poca fperienza de'noflri Seruitori,hanerebbono perfola 
terza , c non farebbono fiate di profìtto all'infermo . Alla pri- 
ma villa, cdoppo poche parole s'accorge uà beniffìmo del ta- 
lento di cialcu no , e fé Io guadagnaua . Era grande lattimi, 
e la beneuolenza generalmente , però molto più con quelli , che 
di nuouo veniuano , e non fapeuano ancora parlare , dclli quali CompaitHd0A 
defideraua che fi haueflè molta cura, compatendoli del gran ebevt»,. 
trauaglio nello Audio delle lingue , e lettere , e facendo , per H * tt0 ***** 
dargli animo, gran fefta à qual/iuoglia parola , elicgli lenti fa 
proterire , quando cominciauano à parlare . Daua loro molto , 
in particolare , il modo , col quale doueuano frudiare •: 
nominaua loro i libri , alli quali doueuano attendere , cxalfe 
volte gli mandaua feritei di lua mano, per li ponti, c virgole , 
diche nella Cina è vnafeienza particolare . Eradiconfolatione 
incredibile, e certo cagionaua ammiratione, vdire inficine li 
due Dottori Leone , e Michele , quando veniuano entrambi in 
Cafa noftra , il che fpeflb faceuano ; perche non parlauano quali 
mai d'altra colà , che della maniera di dilatare la lama Fede, di 
ricoucrare, difendere, Si ingrandire li Predicatori di quella in 
tutto il Regno,confultando Ira loro, a chi degli amici gli potreb- 
bono raccomandare ; che libri gli doueuano consigliare cho 
elfi l'aceflcro ; à qual Prouincia farebbe (tato bene andar pi ima; 
e qual Padre era bene domandare al Supcriore per tal parto . 
Finalmente femore fi terminauano quelle confultc in fofpiri, 
dicendo: Siamo huomini vecchi, domane morremo ; chi la- cbtfojje premo f. 
fccremo in luogo nofhro per promoucre quel che vediamo in-/* 
caminato alli noitri giorni? Alle volte trasportati daU arrettoa ^«i /««. 
s'imaginauano »ià d'effère in Corte, auifando al medefimo 
Re con loro Memoriale la fàntita , e mondezza della noftra— * 
Fede; &ottcnutada lui licenza , & autorità d'innalzar Chic- 
fe publiche, già fceglieuano il /ito, e difegnauano glicdifì- 
cij: fi fingeuano ancora de flèr accu fati per quefta cauìa, cflèr 
fatti prieioni , e decollati con tanto animo , & allegrezza , come tramite* 
quegli che mtendcua'no quanto gran gratta larebbe itata » iz_> fmt artu 
futfèto arriuati à meritarla . 

Non fifermaua però la cofà in difcorlì , e defiderij , perche 
poflo bene affermare , che di quante Cafe > e Chiefe boggi ha la che u mofirm 
Compagnia nella Cina , alcun* non ve ne ha , la quale non_* J?,™* 
Labbia aiutato tanto ad innalzarla > quanto à conferuarla , il 

Dottor 
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Dottor Leone, dando per alcuna , quantità di denaro, benché 

non tu fife ricco. 

fcjjjj P cro fi fegna'ò quefto zelante amore dì Leone nclloccafione 
p?Ki'm* " m di rimettere li Nolte i nella Città , e Corte di pekim , douc già 
prima ftauano . Cercò à quefto eflètto tutti li mc2à poilìbili , 
e fermili di tuteq l'opportunità : e per «tifer allora Ja Cina in!c*> 
Hata da' Tartari* e la Corte di PeJtim in pericolo, !» lenii dell* 
occafione, proponendoci cftìcaceinencc per huowini , ch^> 
oltre il fapere fopra tutti, haueuamo ancora grande autorità 
con gli habitatori di, Macao., dalli quali. facilmente ha u redimo 
potutoottencre ioccorfo di gente , Charme in aiuto dei Regno. 
Bpcr perfuade re quefto al Re, Sfa'fttoj Configlicri, adoprò 
tanta rcttorica > & adduflè tanti, e cosi aggiuftati- efempij 
dclli loro libi i , e delie lor Croniche antiche , nelle quali era.» 
fonamamentc erudito y che non iàrebbe fe non di molto gufto 
del lettore inferire qui vna particella di quel Memoriale, la 
quale però tralafcio per breuità delia Relationc . In lbmma-j 
diflè , e fece tanto, che fi hebbe l'intento : dal che rimafe fi do- 
Ptrdtndo ptr ^j s fg tto quanto Noi per tal opera ad elTo obheati . Perde dot>t. 

ci? raffi no, {ite i _ e_ ì* rr • 1 i 

h**tms . po/per quella cauia i officio che haueua, non mancando chi 
l'accttfaflc al Re , e gli opponete per colpa la ftretea a mie iti a_* 
hauutacol Padre Matteo Ricci, huomo ftraniero , d'affetto 
col quale credeua, e feguitaua vna Legge, che infegnauail 
Padre , differente da quella del Regno. 

Però il Signore Dio, per quel che allora non loia mente ar- 
v rikhiò, ma perdette in fatti, lo rimunerò largamente , racen- 
™J££Tdì% cbt doppo quattro ò cinque anni ricorrraltè à falircal me^ 
tsrgsmtHUf* de Amo officio con molto honorc da vantaggio,* e famain__K 
'l'in! UIW0 il Regno „ per meao del Dottor Paolo ; il quale elfcndo . 

a neh egli Chriiìiano, e ui tauro valore e ìpirito , perpoter aiu- 
tare , e fan ori re le noftrc colè , gli yolle fare quefta gratia_r , 
con Toccafione della riforma dei Calendario. Accettò egli il 
«*>.-. *» canteo | per potere i niie me con Paolo promoucrc maggior- 
mente le cole delia :anta I ccìe ; e cosili pofe in viaggio per la__> 
Corte, nel quale oltre le molte infermità , che pathia, fopra- 
giugnendoli tempi afarj > d freddi cccefTuii , lo trattennero 
, molto tempo y e quali lo concimarono tanto, chepochi meli 
doppo il ilio arri iu> 1: riduifc alleeremo di fua vita il giorno di 
Tutti i Santi , che fu appunto quello, nel quale quattro anni 

prima 
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prima s'era detta la prima McfTa nella Cafa, che di proposto E r»« 
edificò per darla aJIa Compagnia , douc hoggi fìa vna delle due J/Ì2"7™ìp 
Refidcnze , che ha nella Città di Hamcheu . iddi» m*u* f «. 

Non mi voglio trattenere nel ridire la pietà e'Ifcntimento , {V*Yi/fcÌ,* 
col quale fi confefsò più volte , ne la confolatione, con la quale * tr 4 * Tl * mli * 
rdiMeflà, e riceuette JiSantiflìmi Sagramenti della Comu- #-v * x *'** 
nione, &efìrcma Vntione ; ladcuotionc con la quale vdiua_» 
ciò che in qucll'hora gli fi diceua da tre Padri, che fi ridonaro- 
no prefenti alla fua morte . ( Paga da Dio data all'amore , col 
quale ci haueua Tempre aiutato , e fàuorito da quando ci 
conobbe.) Lafcioqueftccofe , che ogn'vno fi può imaginarc 
invnhuomo cosi dotto, e perfetto Chrifliano. Solo noterò 
breuemente , quel che allora pafsò col Dottor Paolo , il quale: 9 tìmgemì* m- 
preiblo per la mano mentre ftaua per morire, doppo dhauerli {JJj}*' /Dt " #f 
refe le debite gratic per gli rauori da eflb riceuuti in molte oc- 
correnze 9 e particolarmente in quella, dille con lagrime.* • 
Moro molto confolato > Signore , per vedere con gli occhi c»* i strimi 
miei quanto ben riparati refiino li nojlri Padri col vofiro m""™,?' 
zelo . Io non ve gli raccomunando » perche fo il luogo , che 
tengono nel vofiro cuore • Per gli miei peccati non ho me- 
ritato dhauer far te in quefi opera, alla quale mbauett^ 
fatto grafia dt chiamarmi per Compagno . Mà fi doppo 
d ejperfi conclufo quello negotio , fujie feruito dìfopragiw 
gnere qualche co/a à mio nome , che r if ulti à gloria di Dio > 
/ promulgatane de Ila fua fantifsima Legge , mi farefie^j 
fommo fauore . Soprale vofire fpallelafcio la Qhrijlianttà tt*chriWM*H 
Cinefe . Cosi diflc il Dottor Leone , inoltrando bcniflimo in_a \ tè ' 
che itnna haucuala diuina Legge , cliluoi Predicatori: e cosi' 
frni iantamente la vita , della quale buona parte haueua ipefa in 1 
aiutare quefìa nouella Chiclà . Fu la fua morte al primo di No*') 
ucmbre del i5jo. Se bene la fua memoria (èmprc viuerà nelli 
ietti degli Operarij delia nofìra Compagnia , e fpcriamo , che 
elcmpio fi confcrucrà in altri animi gcncrofidi quefìa no** 

bilia . 

A quefìo flato è arriuatala Chiefa del Regno Cinefe , doppo r»5t.«u; a 
cinquantotto anni di continui trauaglidcJli nofìri Padri : e_> 
ccrtoche mai non npoteua lperare da princjpij lì difficili, e_j 
mezicosi ardui tale riufeita, e tanto felice . Ben però fi poflbno ^'fl**"'** • 
feorgerc dal comedo di quefìa narrationc le fatiche , lo fìcnto, 

V la 
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Ja cai; tela, lapaticnza, c longanimità, che hanno accompa- 
gnato femprc la, cominciata imprclà , flc anche nelle fommej 
turbolenze mantenutala .. II zelo c'tferuore diperfone, che_j 
vorrcbbonofubitoin vn tratto conuertireilMondo,é molto da 
lodare, e in tutti lo (limiamo, eriucriamo: Con tutto ciò in 
Miiìioni nuouc, particolarmente in quelle, che non dan luogo 
à qttefto fuoco , che così fubito auampi , per richiedere difpofi- 
tione. di più lungo tempo > procuriamo di trattenere dentro i 
limiti, della prudenza piti fìciiri , e della patienza. più profìttc- 
fi tr*tu. uoli per quella, che fi pretende, i Noftii della Compagnia^ . 
ungono quando vengono loro troppo acceh feruon ; e le ciò non balta 
V£2*\ S«*** 'li mandiamo alli Pulpiti , eie Vditori; Portughcfi , douequel 
fuoco può ben rifplcadere fenza pericolo di bruciare . E quello 
s'ofTcrua in ordine alli Gentili' .. 
comt fitr*u*- In quanto, alli Nouclli Chriftiani non dubitamo punto cflèr 
NwUéì 8 '**' co ^ a mo ^° conveniente-, e lanta , fubito accommodargli al mo- 
do comune della Chic/à.vniuerfalc , alle lue Leggi , Decreti", e 
Statuti , &c. Però bifegna vedere /ino à che Vermine ciò fia 
pofsibile ; e polio che fia poiTbilc, s'egli é conueniemc ; e fc 
in piante cosifrcfchc Zìa per eflèrc di edificationc , ò di dcftrut- 
tpir qutiirs* tione Chrifto Signor noftro , e gli Apoftoli , ci laiciarono in 
ciò dottrina, cosi chiara , che pare non vi poflà cfTer luogo ad 
errore ^ S.Ambrogio dice effer cof& di ApoìroJi tàlfi voler'inlè- 
gnarc ogni cofa ad ognuno* fènza dirTeicza di Pcrfonc,ìa quale 
ofTertiò femprc ir No/tro Saluatore nella, fua diuina dottrina»».. 
A/iter enim Popu/is, a/iter loquebatur Dif ripulii . San Paolo 
Predicatore delle Genti, e Macftro de' Predicatori fcriflè aili 
Corinthij r Lac vobi* potum dedì . Ben fi vede, dice S. Grego- 
rio, che gli alleuaua, & infegnaua come à bambini Erano 
difrelco generati al fanto Vangelo , dice S.Ambrogio. Ideo 
Apofìolm vir diuinus , eb* medicm fpiritualìs , vnicuique 
fecundum vires illius dottrinavi tradebat. Et alli Calati dice: 
Sciti* quia per infirmitatern carni* euangelix.aui vobi* . 
Onde areommodandofi alla fiacchezza della carne, non__» 
• predicò à quelli l'Apoftolo (dice San. Girolamo) cole maggiori, 
ut infirmo* Ga/ata* ìucrifateret . Cosi 1 anche lo diflcj 
l'Abuienfc, come fi può vedete nel Tomo l'opra San Matteo 
cap.7. qusft.9». . , „ . 

limedefimo Sart Paolo volendo dar principio alla Chriflia- 

nuà 



PARTE II. CAP. XIII. 207 

nità d'Atene , cominciò dal Titolo , IGNOTO DEO, 
ò come vuole San Girolamo y Dys Ajta y Europa fa* Liby*-, 
Dys ignoti* frperegrinis , e fenza che riprendefle quelle pa- 
role, ò riprouaflè quel modo,chc pur era all'ai caitiuo;orudican- 
do così pid conuenire fiì quel principio,prcfc le mede/ime tene- 
bre per comunicarle la Luce . I Santi Apaftoli nel primo 
Concilio foL-rmcnte trattarono di facilitare la conueriloneu . 
V 'tfum e si Spiritui /anelo , & nobis , nibil vltra impone - 
re vobts oneris , quàm bac necejfaria : vt abfìineatis 
hjos ab immulatis Jìmulacrorum , & fujfbcato ,& fan~ 
guint^f. Di modo che in quefle tre cofe racchiufero J ' obli- 
gattoni tutte del Ius pofitiuo , al quale sob'ligauano ; e quel 
che è più , erano tutte tre cerimonie Giudaiche.* le quali 
fe hoggi fi oflcruaflcro , fi darebbe icandolo: e pure per la» 
alitare la Conucrfìone , & euicarc lo {bandaio de Ih Giu- 
dei , furono allora giudicate ncccflaric. L'iftefTo auuenno 
intorno alla Circoncifione , la quale non folamente permei 
fe San Paolo, mà anche Teilèrcitò nel fuo Difcepolo Timo- 
teo, condefeendendo .alla .fiacdiczza Òc ignoranza di quelli 
principi) , 

In quelta dottrina fi fondò il Panormitano, cap. licei 
Gracos , de Baptifmo & e ius effecl. Dice egli : Potè fi 
deb et veniente s nouiter ad jìdem to/erare in moribus & 
ritibus eorum antiqui* . Perche almmente, come diflfo 
Culano, non farcbhc edificare , mà perturbare . Oportet m- 
firmitati bominum plerumqut condcfcendcte » nifi vergai 
contra étternam fatutem. Il che e chiari/lìmo, douendofi 
Tempre mettere in laluo , ne cum alys pradieauerim , ipft 
reprobus efficiar : nam exacìam quéerere conformitatewua 
in omnibus , efì potius pacem turbare, Fauoriicc quello 
pen fiero la Glofia in capit. Reus qui, de poenitentis & re- 
mijjìone , onde dice che per la nouità delli Nouclli Fedeli 
deirabendutn eft luti. Cosi hà fattola Chiefain molti ca- 
ri con gran conueneu olezza . E' ammirabile» quanto Euge- 
nio Quarto nel Concilio Fiorentino difilmulò-con li Greci» 
perche non volendola conto reruno trattar li Greci cola.» 
alcuna del matrimonio» & hauendo già determinato il Pon- 
tefice ciò che fi doueflè tenere, Sfnodice Armeny s in-» 
decreto fuo credendum » tradens mirum diftu » Grtcos 

V 2 ob 
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tur fi portar vefie tefuta di lana e lino, cioè quella va- 
rietà* della quale fi ve Re la Regina già fpofa eledmer- 
fe maniere di viuert degli Ordini Religtofi non doucrfi 
intrudere nelle Chiefe tenere , e che ancor lattano ; ma-, 
folamente nelle cresciute e fortificate con lunghezza di 
molti anni. Perche crefeendo il più delle volte fra e (fi 
l'emulatione , e mancando in alcuni la prudenza , in-, 
altri ridondando zelo indifereto , fanno molte cofe , che 
feruono per rouina > non per edificatione >fy ci l Signor*^ 
confimi fané e falue le Eminenze Vofire . Da Goau. 
di Nonembre 16}%. 
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DELLE COSE PIV NOTABILI- 
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NI MA LI dome- 

fìici . pag.y. 
Di che facciano l'A- 
ceto. 1 1 . 
Aynan Ifola .14.. 
Aquila Ugno odor if ero % _\$.. 
Alces . 

Amba/datori di Principi Mori ai 

Rè della Cina .jió* 
Prefènti,cbe postano gli Amba/ "eia* 

tori al Rè della Cina\ 17 . 
Prcfente del Rè àgli AmUafciatori.. 

Sono auidi dell Alchimia . 34. 

A cadenti e . 5^ 

Archi trionfali di pietra . 62.. . 

Aritmetica di'. Cinefi. 67. 

Compongono l' Anno di dodici Lu- 
ne , e di trecento; e cinquanta- 
quattro giorni. 6y.. 

Aritmetica. 77 : 

Armi difenjtue. nd 

Cagioni perche non fiorifeono Var* 
mi nella Cina . j 2.7. 

Ogni Prouincia manda vrìAmba- 
J Hat are nel principio dell'Anno. 
T4 9 . 

CU Adulteri come punii h e le don- 



ne in particolare, J78. 
Il Padre Aluaro refla~~prigione in 
cafa,_& è condotto il Padre Va- 
gnone dal Xin con mille impro- 
peri} della plebei 



B 



BEnedetto Goes, che viaggio fc~ 
ce per cercare il Regno del Car- 
taio . 14 , 

Parte da Laor Città, reale del Re- 
gno del Mogor. 14.. 

Et altri luoghi f per doue pafsò.ió. 

Si chiari , che ilCataio non era al- 
tro, che la Cina. 2.5. 

Non hanno Bacili d'Argento. 38., 

B erette, e di che forte, jj. 

Baciliere Itcèntiato Dottore, j 3. 

Non vfano Bilancia, con la lin- 
guetta, ma fìatere :6S. 

Vfo de* biglietti. 77.. 

Vfo de banchetiifrequente } e co- 
me. J^.85v85.J*2_. 

I Bonzi cbi fìanO) e come viuano ^ 

uà 114- ns.u<s. 

Bombarde di Bronzo fono fiate in 
vfo fin hoggi, ma bora non /L* 
ne fanno fruire . jluL 

Bombarde donate al Rè dal Li Città 

ài 
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di Macho» , di terror grande 

a i Tartari . iz6. 

Cinefià battaglia sbaragliati da' 
T artari . 

Bonzo bastonato per colera di 
Mandarino . 

Altri fanno morire /otto le bat- 
titure . 178. 

Cinefì non Jì gou emano fenzaL^ 
bafìone. 1 79. 

Ltgm da ba /tonare hanno fem- 
bianza di canne , ma forti, pc~ 
fanti, egrojfi. 

Modo di betonare i malfattori . 

Vgni Minifiro ne dà cinque. 

Col denaro fi puoi' ottenere ,cbe 
Jiano meno atroci . 

Lndouino di buona ventura ba- 
lionato nella fìrada . 

L S ignori cosi caiitgano iferuito- 
ri , i Mae Bri i f colar i. 

Alcuni s offerirono per riceuer- 
le pagati vn tanto per baro- 
nata . 1 80. i Bt. 

Cina in generale, 5. 
Cafe della Cina. 7. 
Di che abondi la Cina . £. 
Carrozze non più tn vfo nella-» 

Cina. <). 
Cajlrato à ebe prezzo fi venda—». 

C ani one,ò Quantum prouincia . 

14; ' 
La Città Cantone, ò Guamcbeu- 

fu disi ante da Macào, e quan- 

to.j± 
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Carta della Cina. 15. 

Cbiefe della Compagnia di Girsò 

nella Cina* 15. 
Cerui in multitudine nella Cina, 

id. 

Cinamomo della Cina. 16. 
( anfora della Cina.16* 
Calumo. i_t. 

Li Signori portano la corona di 
crani) de morti. 1 7. 

Di due ale di varie piume coro- 
na del Rè. xj. 

Cinefìaffabili,edi buona conuer- 
fatione^ 35, 

Li Padri della Camp agni a di Giz. 
sù hanno due Cbiefe in KianfL 

CaKiam Prouincia fertile , c-> 

copiofa di Seta , e celebre. 20. 
Cbiefe de' Padri della Compagnia 

di Cì tesa nella Prouincia di 

NawKtm.i'L. 
Cbà che cofa fi a „ 17. 
Padtù della Compagnia di Giesù 

v'hanno Cbiefe, e Cafe . 30. 
Cinefi bianchi , alcuni oliuafìri . 
Lafciano crefeere [ capellngenc- 

ralmente di pelo nero . 
D'occhi neri , e piccolo nafo . 
Portano poca barba. 
Non la tofano con ferro . 
Li Putti fino porportionati . 
Come arino la terra . 3 r . 32. 
Cortefi anco i Carcerati iflefpi 

che per lo più fono gente poca 

buona. 36. 
Ergono Archi trionfali alle Do- 

zelfe, ò Vedoue giouani cbt-> 

feruino la cafiità. £7. 

V 4 Come 
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Come portino i_capelli. 
Calzette de* facoltofi,di damafio, 

ò rafo , ò fieta bianca. 4^. 
7 ut ti vanno con calzoni. 41. 
Carta fi ritta per riuerczafibru- 

gia 

Seruonfi di prefinte di carta di 
varie forti-, di pennelli invece 
di penne ; di Calamari di pie- 
tra dì varie forme , e prezzo; 
d Lncbiofìro di fumo d oglio . 
Vfano ancora Unta rojfia . 46. 

In Cantone fi dà il grado ad ot- 
tanta. 

Cape done pigliano il gradoni che 
forma 51. 

Capette per quei che fono ejfa—* 
minati . tre palmi , e mezo di 
larghezza , e quattro , e mezo 
di lunghezza , alte la Jlatura 
d"vn huomo. %i. 

Sito di dette cafiette,torre con puoi 
ballaufiri . Torroni quattro 
con altri Bdifitij , apparta- 
mett più addobbati per il Pre» 
fidente , & O/fitiali più gr aut. 

Caualieri , e Parenti di Rè pochi 

fono fono ammejfi al grado 
Città della Cina quattro cento, e 

quarantaquattro* ^5. 
Ciapcuno di quei , cbe~sefiami- 

nano, fa/ette compofitioni. jfL_ 
Cafi gratiofo , ma rigorqfo. 
Colao dignità la maggiore di que* 

fio Imperio, Co. 
Canfufio Filofofo compoft sin* 

qtic libri 
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§uesli fiorì cento cinquantanni 

prima della venuta di Cbrifio. 

Gouernò invai/ Regnile perche. 

E tanto Rimato in tutti i Regni, 
che ha Tempi/ publici. 6.3. 

Non è termine di buona creanza 
frà Cinefi feoprirfi la te fi '4.75. 

Le genti ordinarie con giunger 
le mani vna Jopra V altra > fjr 
alzarle in alto fin alla teflon. 

Ifigli nel primo giorno dell'an- 
dò in altre feste s inchinano 
quattro volte in piedi , e quat- 
tro inginocchi à Lloro Padri , 
chefianno fedendo . 

Lo fiefio fanno gli Scolari a loro 
Maefiri che Hanno però in—> 
piedi . 76. 

Cortefie de' Cinefipiù à propofito 
p*r il culto diurno. 77^ 

La beuanda Cià nelle vifite va) 
fubito in giro. 8o_ 

Candele in abondanza. 

Il concubinato è permeffo djjjg^ 
leggi de* Cinefi, e come. 90. 

Taluoltala Concubina fi piglia 
folo perche faccia figlio ma- 
fcbio } quale bauuto JUi centi*. 

Il modo d'elegger Capitani. 117 

Cinefi re siano vincitori . 

Quante cofe concorrono alla Co- 
ronatane del Rè. 137» 

Colao potente, f 39. 

Corte y & OJfitialidclRè, 146* 

Delle Carcertyfentenze, e caslU 
gbi de Cinefi, come fi ano com* 

mode 
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mode , friuì fi cufìudifcano i 

prigioni, iji.iyz. 173. 174. 
Capette de gl Idoli nelle prigio- 
ni à chef emano ne'facrificij. 

Condannaggioni , per lo più pe- 
cuniarie, à d'cfilio, ò di pena-* 
fintile alla galera . 1- 77. 

Gran libertà d % vn Colao , & effi- 
cacia co 1 1 Rè. 

Guardia nelle Città , Ville , c*> 
Cafali.iUr 

Autori graui affermano , cb*^> 
S. Tomaffo penetrale nella— » 
Cina, i£4* 

Canone del Patriarca Teodofio 
conferma HReJfo . 

Trouanfi alcuni nella Cina, che 
adorano h Croce . 195. 

Si fegnano nellvfcir di cafa 195. 

Defiderio vniuerfale in Europa 

d'aiutare la conuerfione della Lagente nobile non parla di dar 
Cina . iri-Qr dote. 92^ 

Nella fola Prouincia di Portu- Il Padre della Spofa fe è ricco, dà 
gallo fi offerirono nouanta—* . Terreno, ò Podere . 9^ 
ii(r lidi auanti che la Spofa vada à 

Vi è vn Collegio della Compa- cafadelMarito.fi fàyrocefpo- 
gnia.2J*4± ne delle m affanti e eoe porta . 

Mirabile carità dvnnuouo Qbri 
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Drappi d'apparare Danze, z 

Donne quantunque d'età matu- 
ra non fi vedono. 42^ 

// mefe di Marzo fi dà il grado 
di Dottore. 6©* 

Tutti i Licentiati del Regno en- 
trano ali efame . 60* 

A trecento cinquanta fi conferi - 
fee il grado. 60* 

Linuoui Dottori entrano dal Rè. 
Et egli dì fu a propria mano dà 
vn prefente per ciascuno d tré 
primi. 6u 

LDottorinuoui fubito impiegati 
con incredibili vifite , congra- 
tulationi , e felle. Ó2~ 

l Parenti, ò amici inalzano a* 
detti, Arcbt trionfali di pietra. 

Nonfidà dote firmata prime 
che muoia il Padre. 92» 



fiiano,e moglie d'vn altro Cbri 
fìiarw imprigionato , come fU 
confolato. 
Il Colao ad' ifìanza del Kim dà 
vn Memoriale contro i Padri. 

D 



N 



Elle Dogane fauoriù li pafi 

fagicri . & 



9^ 

Detto per fignificare perfino-* 
buona. 190. 



E 



MOdo di efiatninare gli Stu- 
denti . 54- 
Ogni tré anni fi fà beffarne nella 
Metropoli della Prouincia con 

fue cerimonie. 55. $6. 

Eum- 
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trinchi nel Palazzo Regio dodici 
mila in circa per ordinario 

145. \> > 

Gl'Elementi approiCincfi fono 

cinque. 69. 

F/kw/ varice le loro quali' 
tà, ?. 
F ter e di che forte. 9. 
F rutta varie t e quali in Prezzo. 

10. 

Varietà di fiori, il. 

FuKten » 0 Cbtncheo, 1 y. 

Fortezza d 01 andefi, 16, 

Fortezza de Spagnoli, tó. 

Jfola Formofa . 1 6. 

Frutto Jimilealle Pere. 19. 

7#tt f f*** Famiglia del Co- 
fujto hanno Priuilegi fin 1 al 
di d hoggi , benché fiano paf 
fati più di mille , éf ottocento 
anni. 64. 

Flauti. 71. 

I figlioli partoriti dalle Concu- 
bine fanno riuerenza alla ve- 
ra Moglie, 90. 

i 7 /^// mafcbi fuccedono egual- 
mente nellh eredità . 9 J. 

Le f emine non tirano più di quel 
che portano ne II ' acafammto. 

A/cune cafate,comeTitolate han- 
no i loro Miorafchi, 94. 
Come Jì facciano i funeral'he fpe 
fe intorno alle caffè de morti . 
Cimiteri) , e fito loro . 94. 95. 
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Come fu fepeJita la Regina Ma- 
dre . 100. 

Che cofa fece ti Rè , ci Popoli in 
tal'euento. 101. 103. 10^. (y 
105. IO). » 

il Figlio della Moglie <> in qual- 
fia tempo nafta precede , ma—, 
fe /' Imperatcre non -bà figli 
precede il primo figlio di qua" 
lunque donna, 

I figli , ò nepoti de Mandarini', 

che muoronoyfono dal Re prò - 
uifli,\6y, 
Vfano diligenza in vano i Padri 
della Compagnia per trouar 
vefìigij delia fede . 1 97. 
Ma finalmente ne trouarono qual 
che fegno in vna pietra. 1 97. 
S. Frant e/co Xauerio arriua il 
primo alla porta della Cina . 
109. . 
Francefilo Martinez della Com- 
pagnia di Giesù muore,' e Fra- 
tefeo Mcndes dell ifieffa Com- 
pagnia malamente baflonato . 
119. 

DM progrefft delia Fede in Xao* 
chetiy eperfecutioni moffecon • 
tro i C brifìianhe i Padri. 1 ? 

II Dottor Paolo con fcrttti, & 
apologie dotti ffime difende la 
fede ^brifliani. 163. 

G 

Moltitudine della gente. 7. 
. Grano S. 
InduDrie per guadagnare. 1 2. 
Seminano Grano , Orzo,*Maiz. 

1 33- 
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Ne i cafìigbi non vfam atroci- 
tà. 3 6. 

S ce leragine grande , come gafìi- 

gota, 3<5- 

Tre fon% i gradi . 5 3. 

Rifpettanfi come frattlli.%%. 

7 re volte fono banchettati. 58. 

Come procedono i graduati ba- 
ttuto Vauuifo. 58. 

Il graduatole tuttala fua cafa 
muta flato. 58. 

Doppo lefolemtà i graduati trat- 
tano fubito d andar alla Cor- 
te per addottorar/!. 59. 

Ci afe uno rie cue ottantafeudiper 
detto viaggio . 5?. 

Vn millione e mezjo fpende il Rè 
con i Licentiatt di tutto il Re- 
gno. 59. 

Grammatica de* Cinefi qual fio*. 
65.. 

Geometria loro. 67. 

Giuochi de Cinefi. 87. 88. 89. 

llGeneralijJimo di tutto l'Efer. 
cito è buomodi lettere. 1 27. 

Del Gouerno Cinefe^e defuoi Of- 
fitiali. 1 57» 

Dd Gouerno delle tredici Pro- 
uincie.161. 

Alcune cofe che facilitano il Go- 
uerno della C ma. Il modo con 
che procede il Rè cogli Offitia- 
li , e come ejji procedano nel 
Gouerno 1 8< .1 8z. 183. 184. 

Non mancano Giudei. 193. 

In Cafumfu hanno la laro Sina- 

mi*. 

Non hanno cognitione dell Ave- 
nutadiLbriiio. 193» 
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// Gouernatore delle Montagne 
di Malabar intitolato Metro- 
politano dell'India, e della Ci- 
na. 195. 

Gauxan , ò Macao Ifola è eon- 
cejfaà Portugbejìyi quali vi 
f ab rie ano , egl'Olandefiinua- 
gbiti di tal porto nel Milita» 
feicento venti due , compari-* 
fono con quatordici V a/ce IH , 
ma furono rigettati da più 
parti .211.au. 
GtouanniNaoncl fentir la pri~ 
gtonia del Padre Vagncne và 
à trouarlo. 26 1 . 
E fiofenfee à foldati di voler 
morir per Cbrifìo, i quali lo 
conducono con vn c.ipefìro al 
collo all'i Mandarini. 262. 

H Erbaggi. 8. 
Gli habitat ori ignudi. 1 6. 
Hofpiti in qual gufa fi trattino 

per viaggio. 17. 
Sito di Huquam. 20. 
Prouinctd di Huquam copiofa^* 

di pefee, e d oglio. 20. • 
Honam Proumcia con buona co- 
pia diCbrifliani. 23. 
Stimano l bumtltày la virginità , 

1 Li casi ita ■ 37. 
Già fanno Horioli. 38. 
Habtto de Letterati . 40. 
Quando mutino babito.41* 
H abito delle donne. 41. 
// Signor di cafa aggiutla le fe- 
die per gì' Ho/pitico. 

1 Ci- 
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^ 4 HI Inflittili 

*¥ C;#£/? induslriojt , & w* f^. 

DtJJìmulano accortamente l' in • 

giurie. 37. 
Ingegno/i. $ 8. 

Intagliano ie lettere in fattole di 

legno. ap. 

Afa» s'ammettono perfine infa- 
mi à i gradi. 5 

Concede// l acqua cotta àgi in- 
fermi, 74. - , 

Dell* Infegne de * Mandarini, 
itj. 168. 

Klanji Prou inda > e come fi- 
tuata. 17. 
Kianft di rifo abonda , di pefcag- 

gioni j e più di gente . 1 8. 
Aoonda aìtrefi di Porcellana 

che vanno per tutto 16. 
Kianjt Prouincìa montuofa abo- 
da d* vue, bà pozzi di fuoco x8. 

• ' ■ ■ : yì 

LEgumi. 8. 
Letticbe per viaggi . 9. 
Liei fimili alle brugne. io. 
Letti portati in fpalle da Vian- 
danti. 18. 
Leaotum Prouincia celebri per 
Giufen, radice medicinale, c-* 
per quel muro che corre noue- 
eento miglia. 51. 
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EeceJlenVr ne* fouori d *Auono , 
Ebano Cor allo & Ambra, 28. 
Linguaggio della Cina diuerfo . 

41- 

Quattro fpe eie di lettere. 4?. 

squali libri adoprino li princi- 
pianti. 48. 

Tutti i Itcentiati del Regno en- 
trano all' ejfame. 60. 

Libri del Confufto , e di che trat- 
tino . 64. 

Qutfti Libri fono come facri.6^. 

Logica de* Qinefi. 66. 

I Mandarmi portano le lettere 
in vece di Corrieri. 149. 

Ladroncelli con baronate , ò car- 
ceri la prima volta , la fecon- 
da con altre pene pagano ifuoi 
misfatti. 177. 

Leggi, e Statuti didue forti.\8j. 

Libri de*CtneJì pieni di fentfze . 

II Dottor Leone fomintslra al 
Padre Longobardo danari per 
andare alla Corte. E manda 
elemofìne a prigioni. z6z. 

V ita y e morte del Dottor Leone f 
& vltima conclusone. 297. 

M 

MAJfaritie di che forte. 8. 
Matz . 8. 
Melaranci. 10. 
Meloni. 11. 

Mercantie , cbt efeono da Canto- 
ne. 14» 

Le Mercantie Jlpajfano àfibie- 

na d' btiotno . 17. 
Mufcbio. 2j. 

Merci 
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Merci portate da Mercanti fon* 
fi ieri alla Cina. 2 6 . 

Inclinati affai alla Mercantine 
Mercanti a fiuti H-?4- 

Sono mode Ri , non fan morirti» 
più di fette per volta. $7. 

Mangiano nella Porcellana . 3$. 

Diuidono'tl trattato mora e in—$ 
due membri vniuerfali , cioè 
Morale Diuino, e Morale Po- 
litico , e Ctuile .6%. 66. 

Mifura de Terreni , de' Sarti , 
de Legnaiuoli. 67. 

Mifuredi tre forti apprefioi Ci- 
nefi. 67. 

Come mi/urino i Terreni. 67. 

Per mifurare il Grano hanno v- 
na mifura grande compoRadi 
più piccole . 68. 

Mifurano le Rrade contando i 
pajji. <58. 

Non fi feruono d'altra moneta > 
che di rame y e ? argento và tut- 
to à pefo 69. 

T utti fono curiofi della Mate* 
matte a. ''9. 

Due foli in tutto il Regno della 
Cina fanno la Matematica—». 

Hanno libri, molto antichi di que* 
fìa fetenza. 69. 

Str omenti Matematici doti e fi 
trouino , e di qual forte. 70. 

Mufica molto fhmata da Confo- 
fio pilofofo . Hora non è Ri- 
mata dalla nobiltà. 70. 

Nella Medicina fono eccellenti. 

li- 
Prezzo moderato al Medico in—> 

ognivifita. 75, 
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Mandarini venti paffi prima^, 
nelle fegette incontrandofi al- 
zano le braccia in arco fin' ai 
capo per falutarfi, &c. 77. 

Matrimonio de' Cinefi antico , 9 
fue cerimonie. 90. 9 r . 

Perche fia voce al prefente , che 
i Cinefi coprano la moglie. 91. 

Non mancano nella Cina Mona - 
che , ma poche . 115. 

Adoprano ancora MoJ ghetti , mà 
più Archi , e Frezze , Lance , 
e Scimitarre .izó. 

CoRanza degna de* Mandarini. 

Morte d % vn Mandarino , e per- 
che. 148. 

MagiRrati di tutte le Città del 
Regno ogni mefe fanno riue- 
renza ali Infegne Reali ,edo* 
ue. 149. 

Monarchia tutt i diuifa in fei Co. 
f'gl* > e quali fiano . 1 5 7. 1 5 8. 

H abitano i Mandarini in Palaz- 
zi commodi , e grandi. 1 69. 

Palazzi , Tribunali , Stanze de ' 
Mandarini. 1 70. 

Monetari, aff affini, homicidiali* 
Rrangplati, ò decapitati. 1 77. 

Meretrici tutte fuor delle mura. 
186. 

La Città di Macbao non è molto 
grande , ma oltre li Portogbefi 
bà molti Cinefi Cbrtfiiant, e7 
Rè l'anno ne caua molto. 11 

Il Padre Michele Ruggiero, & 
altri vanno dal Macbao alla 
Cina f e con quanti trauagh . 
215. 116. 

Vn 
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1 r n Mandarino fi battezzi con 
nome di Leone, nominato affai 
nelle lettere annue, i $ 1 34. 

Manda à Macbao il Padre Laz- 
zaro Cataneo per dar conto a 
Superiori del feguito . 

Il Dottor Michele aiutai prìgio 
ni con gran femore* 161. 

Morte in prigione dWcuni Cbri- 
Jiiani fu caufa che gli altri più 
s'accendeffèro nella pietà". 279 

Le cofe s*abbonac 1 iano > e li Pa- 
dri fono richiamati in Cèrte 
per ordine de Mudarmi. 2 89. 
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GRan quantità di Nauigli. 6. 
NamKim Prouincia trd 
l'Aufirali megliore del Re- 
gno, ab ondante di Bambagia* 
21. 

Città di NamKim detta Vm- 
tbienfù, migliore, e maggiore 
di tutto il Regno, 2 1. 

Gira due giornate à cai: allo : bà 
T orre di fingolar bellezza^*. 

. 22. 

De Ili Mori , Giudei,& altre na- 
ttoni, che fono nella Cina^j. 

?c. 

Della nobiltà Cine/è , e di quelli 
che fono congiunti al Ré.i 54. 

C loffi de ' nobili cinque . 1 54. 
155.15*. , 

Tré volte tentano i Padri Ven* 
trata à NanKim, e tre vol- 
te furono ributtati, mà nel 



OLA. 

mille cinquecento cinquanta 
tré entrano chiamati. 2 16. 

217. 

De Ili progreffi delle refi de nxe^j 
in Nancbam , e NanKitn ; § 
della morte del Padre Mat - 
teo Ricci , e perfezione de* 
Padri, 240. 
Si muoue vna fiera perfecutio- 
ne contro i Cbrtfìiani iris 
NanKim . 2 s^. 
Libri fcrilti dalXinyda vn Man- 
darino , eb* due Dottori con- 
tro i Padri dell aCompagnia- 
2ÓJ. 26S 
Dell ì feconda perfeeutione dì 
NanKim f e del martirio d'vn 
Chrifiiano chiamato Andrea. 

ijflfo'fn o * vVr^i^i 

OSzo.S 
Occhio di drago non diffe- 
rente dalle nocchie. 10. 
Oro che fi raccoglie da fiumi. 24. 
Li maggiori Officiali di tuttala 
Prouincia fono gli Esamina- 
tori. 5/. 
Olande fi infeRano V India , & i 
Portughefi trattano di forti- 
ficare Machao , e danno fo~ 
fpettod Oinefi. 227. 
E cautele hauute intomo à ciò* 
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Rouincie della Cina \quin idi- 
ci. 5. 

*• Pro- 
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Frouincie Boreali nella Cina, 6. 
JPopulationi della Cina. 6. 

Quanti fiano gV huomini popu- 
lari della Cina. 7. 

Paperi, Oche in quantità nel- 
la Cina .9- 

Pefce y e d'onde fi procaccilo. 

Pefce fi vende à buon merca- 
to. 10. 

Perficbe doue fi trottino. 11. 

Prouincie auftrali noue. 13. 

Porcellana come fi faccia ,e di 
che materia. 16. 

Vuuiam, Turpbany AramutyCa- 
mul Città del Regno di Cia- 
lis,&c. Zf. 

Mal di pietra non cono/cinto 
nella Cina. 28. 

PeKim Prouinciabd ima Città 
dell ifieffo nome chiamata—, 
Cambalud da Saraceni^ Xu- 
tienfu da' propri] , flerile di 
frutti: Ab onda come refidenza 
della Corte d'ogni cofa. Supe- 
ra di gente NanKim . Dieci 
cattalii al paro pojffono pafieg 
giare per le muraglie ; quiui 
i Magi! frati fona moderatifi 
fimi nelle pompe; c aminano 
per le Jìrade col vjfo coperto; 
l ccccjpuo freddo agghiaccia 
li laghi» ;o. 

Parole qtiàtc.CQmc finifcono.^l* 

Cini fi amatori della breuità nel 
parlare. 44* 

In vn modo fi parla , in vn al- 
tro /* % fcriue**Ar 

e i Prefidente e/pone i punti. 5<S. 

V parente più fìrctto dei Con- 
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fufiobàtitolo di Duca* 64* 
Per pefare fiferuono ancora di 

pefio. 6%. 
Poefiafempre in grande Rima* 

72. 

Caualieriy e parenti del Rè de* 

diti alla Poefia.71. 
Nelle Pitture rifplende più la 

curiofità y che la perfettione . 

Non domanda il Medico all'In, 
fermo fe gli duole il capo > le 
fpalle , ò il corpo , mà toccato 
ti polfo dice quel che pati/ce 
r Infermo. 7 

Aduno col toccare il polfo fa- 
peua dire fecrefccua> ò man- 
ca ua la puntura. 74. 

Cura degna d'Infermo opprejfo 
dalle petecchie. 7 4, 

LiGiottani non s'auazanomhs 
nel parlare: Quali termi..* 
vfino parlando ; non è buona 
creanza , parlandoy dire Io , 
Voiy mà fi bene, l' allieuo , lo 
Scolarey&c Danno femprt^» 
dely. S. ò Illujìriljtma : alla 
gente ordinaria danno nomi 
vari^bonorati :non fi dice , 
che fati figlio di V. S. mà il 
nobil figlio .8 1. 

La gente bajfa non conofeendofi 
cbiamafi fratelli. 82. 

Prefenti mangiatiui di quattro t 
fei, ò otto co/è t non i difeorte- 
fia il non accettarli. 8 3. 

Modo di prefentare fenza far 
molto danno alla borfa. $3. 

Prefinti di prezzo , frin mol- 

titu- 
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titudine grande. 8 5. 
Chi riceue il preferite è ob li- 
gate di rimandarne vn' altro 
e quitta lente : eccetto le coft^ 
mangiatine frà gli amici. 8 3. 

Vajfi la mancia alferuitore più 
ò meno. 83. 

Vfo della poluere antico 116. 

Due parole attaccate à qttalfi- 
uoglia, cioè > à dire . Volontà 
del Rè,fanno tremare tutti . 
149. 

tfifluno può poffare à cauallo 
auanti le porte del palazzo 
Reale. 149. 

Tutti parlano al Rè inginoc- 
chiati con vnatauoletta d'A- 
uorio auanti la tocca 150. 

In eia/cuna Prouincia Tribu- 
nati cinque. 162. 

Milti prigioni muoiono l'hf- 

iìuxmerno di neceffità. 175. 

Chi voi parlare , bifogna cbt~> 
entri portando fempre qual- 
che co/a da mangiare > ò mol- 
ta , ò poca . 1 jó. 
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Le robbe migliori dell 0- 

riente e/cono dalla Cina. 12* 
Rejidenze della Compagnia di 

diGiesù* 14. 
ReubarbarO) e profumo. 2,4. 
Il Rèfpende vn mil l'ione , e me- 

zo con Licentiati di tutta il 

Regno- 59. 
// Re dà difua propria mano 



vn prefente per cìafcuno à 
tré primi Dottori. 6 1 . 

I Rè anticamente erano ifapien* 

ti. 62, 
Retorica .6j. 

Hi/lori a deCinefi fopratrè mil- 
le anni dell i Rè, e delle Regine 
de Ila Cma\e degli Eunuchi. 
Il Rè bà vna vera moglie col 
nome dell' Imperatrice, fei 
altre chiamate Reine : di più 
trenta altre anco hon orate , 
e ri/pettate . Rè pr e/ente chia- 
mato callo, perche non va a*, 
quattro Palazzi 14$. 144. 

II Rè s acca/a con figlie de'fuoi 
Vajfalli , le quali perla più 
fono figlie di qualche artefice. 

Modo come fu necefiit.ito il Rè 
à deporre dalgouerno vnCo- 
lao. i6u 

Il Rèy che debba ojferuare , e che 
cofe debbano ojferuare i Sud- 
diti co'l Rè , & i Padri con $ 
figlioli. 1S8. 

Riuerenza de' Cine fi verfo ifuoi 
Padroni. 189. 

// Padre Ricci anima il compa- 
gno con fperanza di frutto , 
& i Padri pigliano l habito 
de' Dottorati. 220. 

// detto Padre Ricci fcampa ca- 
duto in vn fiume, con perdi-' 
ta del Compagno » e cacciato 
da NanKinj\Và à Nancbum 
doue è ben trattato da vru^ 
parente del Rè, e dal Viceré ; 
Vi fonda vna r'fidenza , 

doppo 
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èloppo molte tribulationi de 
* Padri, ilparen te dei Rè con tut- 
ta la Jua famiglia abbraccia 
la fide . / / Padre Matteo vaf- 
fene à Nancbim ; quindi parti 
per ijlabilire la Cbrifiianità 
alla volta di Pecbim. t : 9.110. 

Cofe à lui qutut fitc cedute. XIX. 
xi3 114. 

Fece molti progrefjt nella con- 
uerfione de* popoli. 115. 

Padre Ricci pofìo in Fortezza-* 
con guardie , e quanto gliau» 
uenne.zzj. 118. 

Fu finalmente fprig tonato. 119. 

Chiamati i Padri dal Rè entra- 
no in Pecbim , e vi fi ferma* 
no. Il Rè fi disfatto non po- 
tendo efier vi/lo fà ritrarrti 
% Padri , e cofe a loro fuccedu- 
te in Corte, no. 130. 231. & 

E fatto Collaterale del Tribuna- 
le de' Riti vn Mandarino con- 
trario affai alla finta fidt*j • 

Come firaffettarono le cofe dop- 
po la perfecutione , e fi fecero 
molte residenze. 175. 

Si* 

SAluaggiume . 
Salario agli Stipendiati. 1 3 . 
Sucbuen Prouincia t c fuofito. 

Ca/ò degno , in cui apparifics > 
quanto fiano fpirttofi ì Ci- 
n*fi.$B. 
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Ricchi portano fi arpe di feta^J, 
di bambagia i poueri. 41. 

Buoni Scrittori Rimati . 46. 

, l criuefi da alto à baffo . 46. 

Vfo della Stampa da mille efii- 
cento anni in quà. 47. 

Come imparino àficriuere. 48. 

Varie Scole particolari. 50. 

Studenti che fi radunano per 
l EJfame, quanti sé. 

1 Rè anticamente erano i J apien- 
ti . 61. 

Scienza de' C ine/t diuifa in tré 
parti : la prima del Cielo y l*~* 
feconda della Terra > la terza 
dell' Huomo. <5f. 

Statere de'i. inefi di varie manie- 
, re. 6 8. 

Mettono più numero di Stelli^ 

e cinque Elementi, do. 
A che fiano obligati i Seruitori 

in cafediconto.77. 
Vfo delle fedie , e tauole , quan- 
do cominci affé nella Cina. 86. 
Complimenti fi àgli Spofi. Ceri- 
manie nel partir di cafa. In-* 
alcune Prouincie lo Spofo và 
inperfina con fùo Padre 
altri parentiftretti à cauallo à 
pigliar la spofo.. Figlio riti- 
rato nella fianza della Ma- 
glie fìà ficuro , quando il Pa- 
dre voleffe cqftigarlo, e perche. 
Doppo vn me/è torna la Spofig 
alla cafa. 93. 
Setta de Letterati. 100. 
Terza Setta detta di Xaca % \ iz 
Vn ' altra Setta occulta. 117 
118. 

X> Su- 
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Superftitioni , efatrificy t augu- 
ri, & indonni. 1 1 9. i io. 1 1 1 . 
& izi. 

Ogni Prouincia bà lafua Solda- 
tfa. In Nanchino qudran* 
ta mila So/dati, & in Pechini 
ottantamila , più d'vn milio- 
ne** tutto il Regno; cinquerf, 
to,e nouantaquattro mila mi*, 
h Ville , e Città . Seicento ou 
tantadue mila , ottocento 
ottanta/ci nei muri grandi y 

» fenza quelli dell' Armata Ma- 

^jFitima.Conditioni di detti Sol- 
dati . 1 14. 

EJtto contrario d'vn pouero pri- 
gione y ebe gettò le forti. 1 75. 

Come fcntcntij no . \ j6. 

Come fa trattato in prigione il 
Padre Semedo . 17 tf. 

Della fepoltura cocejfaci dal Rè , 
e de' progreffì della perfecutio- 
ne di biancbim. 247. \ 



CArauana al Regno di Tibet, 
il- 
Trattato morale de' Cinefi diui- 

fo in due membrt vniuerfali , 
eioè Morale DiuinOje Morale 
Polìtico. 6$. 66. 
Forma del Te/lamento del Rè 
Vanito . 

Tempi) per gli SpifitiT utelariyc 
per li Benefattori in/igni del 
publico.in. 

T aufu Ftlofofo autore dilla fe- 
conda Setta f ba molti fegaaci. 



O L A." 

e ebe cofa profetano. 1 1 1 » 
Cento quattordici Regni donane 

Tributo a* Cinefi. 12$. 
Vfano ferzaruoli di due palmi. 

In vndi Jòlo i Tartari vincitori 
» éimpadromfeono dt tre Lillà. 

129 

Tartari cotinuano la vittoria con 
afalti di confideratione. 131. 

Pigliano à tradimento guarnì 
Fortezxa principale. 1 3 1, 

Tempio di Nan cbtm. 141. 

Tribunali , à-Offitiali della Ci- 
na, 158. 1 59/ 

Teflimonianza d'vna lettiont-j 
del Brentano di Cranganor . 



VCcellami . 9.' 
Vue. 11. 
Vino di poco vigore .11. 
Vefiimenta. n. 
Fanno Vino di Ri/o. 16. 
Cerimoniofi ajfai nelle vifite.$j. 
Lodano l altrui virtuq/e attioni . 
57- 

Ve Bono in tutto il Regno all'i- 
fìejfo modo. 40. 

Non hanno vniuerfìtà di Stu- 
denti 1 Cinefi. 40. 

Viole vfate^a* ciechi , Violino di 
tré corde , e di vna corda.il. 

Hanno molta varietà di verfi.ji. 

Vfano verfi propri] nelle vjfites. 
75-, 

Cbivààvifitare afpetta in fiala 
fin che il vifitato.fi vefì*y6. 

Perfio- 
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perfine vguaìi come fi fortino 
mila prima vifita. 77. 

La gente più graue più difficil- 
mente riceue vifite . 79 

Le vedoue ordinariamente non 
fi maritano .91. 

Infermità del Rè Vanito , e fuo 
modo di tefìare . Qua/i ceri- 
monie Jìano obligati à fatts 
gli Officiali, 149. 

In ajftnza del Rè trouandofiin 
Corte. 140. 

Vefìi del Rè di materia molto rie 
ca. ifi. 

Viceré della Prouincia chi fa—* 
e come bonorato. Vjficiali deh 
le Prouincie, e carichi loro, 
lóz. iój. 164. 16J. 

EJfequie d'alcuni Officiali fon-» 
fatte fare àl'Rè . 1 69. 

AJfifìono al Viceré dodici Capi- 
tani armati , e due Paggi con 
leventaruoh . 171. 

Come la Legge della luce della 
verità venuta in Giudea fk 
promulgata ne Ha Cina. 1 99. 

/ Padri richiamati dal Viceré . 
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218. 
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V Iliadi Xanuchi famofu* 
per la quantità de* talari, 
e rendite , eoe dà al Rè. 21. 
XemfiProuinciq. 23. 
Xantum Prouincia pouera è in- 
fettata da' Grilli. 19. 
Padri banditi da Xaocbeu coti—> 

lagrime de' Cbrijìiani.iy). 
Il padre Semedo con altri t è con- 
dotto prigione per ordme del 
Xin. 1^2. 
// Xin incrudelifce contro i pri- 
gioni .1.61* 
Il Xin fi imprigionare alcuni 

fan dittiti, xóy: — - 

Crudeltà ordinando , che Jia bat- 
tuto vn de no/In frati '.III, qua- 
le poi fu percofto altre due voi* 
te . 264. 265. 266. 



YAncbuchiam fiume grande* 
21. 

Taca Pietra. 



IL FINE. 
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